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RELAZIONE 



DEI LAVORI 



DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 



X>eX' VCklOLXX^ 1884 



La mostra nazionale apertaci in Torino neir anno ora decorso , doveva 
di necessità richiamare a se tutti coloro che avevano in qualunque maniera 
contribuito al miglioramento delle industrie e dei mestieri , e però più scarso 
fu il numero di coloro che eran soliti a richiedere il nostro giudizio sopra i 
prodotti della loro attività industriale. 

Sopraggiunse più tardi la sventura del colera , la quale mentre nocque 
non poco agP interessi della mostra nazionale , fu cagione di minore attività 
per le industrie del paese. 

Ciò non pertanto V Istituto d' Incoraggiamento non ha mancato di fmizio- 
nare regolarmente come negli anni precedenti. 

Nel dar conto del suo operato , dirò come al solito , prima e dei lavori 
originali de' soci , e poi dei giudizli e degli incoraggiamenti dati a coloro che 
si segnalarono per nuovi trovati o per miglioramenti industriali. 

Le vicende meteoriche deir annata ora decorsa , riuscirono molto nocive 
ad alcune piante fruttifere ed ortensi. Il raccolto che si mostrava molto lieto 
in primavera, venne ad essere mano a mano compromesso fino talvolta a man- 
care del tutto. Le piante che hanno maggiormente sofferto sono state le vite, 
il fico, Pulivo, il carrubo, il gelso, nonché il pomidoro ed il pomo di terra, 
n socio Comes si ò dato con gran premura a studiare le malattie di queste 
piante , intraprendendo speciali peregrinazioni non solo nella nostra provincia, 
ma eziandio in quelle di Salerno, delle Puglie, delle Romagne, della Toscana 
e del Piemonte. I risultamehti di questi studii si trovano compendiati nelle 
quattro memorie , che sono già impresse nei nostri atti. 

L'Autore disamina lungamente lo stato di poca floridezza nel quale si 
trovavano le piante fruttifere , massimamente le loro radici , e dimostra che 
la malsania non è stata determinata, ma solo aggravata dalle vicende meteo- 
riche. Egli ha trovato ovunque nelle sue peregrinazioni che le piante più col- 

Am -> 8.» Serie, Voi. IIL 1 



— 2 — 

pite sono state quelle , che avevano il sistema radicale , in uno stadio più o 
meno avanzato di disfacimento o di marciume. Non accetta V opinion^ degli 
autori alemanni y che il marciume sia cagionato da azione micelica , e so- 
stiene invece che tale alterazione, sia dovuta al ristagno della circolazione 
deir aria e dell' acqua , nel terreno occupato dalle radici. Questo ristagno è 
poi. determinato in generale dalla mancanza o dalla scarsezza dei lavori di 
scalzatura delle radici , e di rinnovamento del terreno , non che dalla so- 
verchia tenacità ed umidità degli strati del suolo coltivabile , condizione che 
è aggravata in ispecial modo dal sottosuolo , quando ò impermeabile. Per 
iscongiurare tale malanno , T Autore suggerisce di mantenere più aerato il 
terreno , vuoi adoperando più frequenti sovesci, vuoi praticando fognature le 
più economiche possibili , giusta i suggerimenti da lui esposti nelle suddette 
memorie. 

Il socio Depérais presentò all' Istituto diverse memorie di varii ed im- 
portanti argomenti , nella prima delle quali, descrive un nuovo metodo per 
la estrazione del sego , che mentre dà ima resa perfetta , riesce di qualità 
pregevole in comndercio , evita alcuni inconvenienti deplorevoli alla salute, 
permette la separazione della margarina ed utilizza i residui per alimento 
di alcuni animali. 

Con la seconda dà la descrizione di una casa baraccata da lui diretta a 
Casamicciola , atta a resistere air urto del terremoto o al postutto a mettere 
in salvo la vita degli abitanti. 

Con la terza espone i risultamenti ottenuti sopra due vacche morte di 
carbonchio usando il metodo descritto in altra memoria intitolata : t Nuovo 
trattamento dei cadaveri per distruggere i germi infettivi che possono con- 
tenere ». , . 

Con un^ altra memoria finalmente l'Autore , con quella competenza , che 
gli è propria, tratta il grave argomeuto dei disinfettanti, considerato nei suoi 
diversi aspetti mostrando la efficacia dei cloruri che si ottengono^ trattando 
i nostri tufi vulcanici con V acido cloroidrico , cloruri le cui soluzioni furono 
sperimentate dalla commissione ionica municipale efficacissime ad arre- 
stare ogni processo fermentativo o di putrefazione, ed a trasformare le mate- 
rie fecali in modo da essere ^enti affatto da ogni maniera di microrga- 
nismi. 

n socio Zinno espose air Istituto i suoi primi studi suU* azione dell' iper- 
manganato di potassio sulla paraffina , dai quali risulta che la paraffina con- 
venientemente assoggettata air azione dell' ipermanganato di potassio, si tra- 
sforma in cerotene, anidride carbonica, acido formico , cerotico e paraffinico, 
e fornisce inoltre una sostanza bianca , fissa , neutra , che non é paraffina , 
ma che costa di cerotato di manganese e di un idrocarburo solido, che l'Au- 
tore si propone di accuratamente studiare. 

Il socio 3emmoIa facendo alcuni studi sulla luco elettrica ottenuta ^oUV 
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voltAioo , ebbe a sperimentare , che la medesima si spegne al soffio di qua- 
lunque aeriforme , non escluso V ossigeno puro , e credè opportuno esporre 
questo risultamento , per lo innanzi non avvertito da alcuno. 

Lo stesso socio descrisse alcuni nuovi risultamenti da lui ottenuti nelPelet- 
trolisi deir acqua , i quali non essendo agevole ad intendere senza V aiuto di 
una figura , potranno essere esaminati nel volume degli atti. 

U socio corrispondente Ottavio Ferrerò riferì in una memoria i risul- 
tamenti delle osservazioni da lui fatte nell'Orto Agrario di Caserta col suo 
Dro$cmetro^ tendenti a stabilire le quantità di rugiada di cui si coprono le 
piante , con le leggi delle loro variazioni , e presentò una nota con un saggio 
di vino da lui fatto, per mezzo di fichi e di uve. Entrambi questi lavori sono 
impressi negli tftti. 

L' altro socio corrispondente Arminio Nobile fé pervenire air Istituto per 
mezzo del socio Masdea una memoria intorno air esame micrometrico di al» 
cune stelle circostanti al iota di Orione , e dietro il favorevole rapporto della 
classe 1*9 redatto dal socio De Gasparis, il lavoro del Nobile fu accolto negli atti! 

Il socio Luigi Miraglia lesse una memoria dal titolo : La proprietà indù- 
striale. Egli dopo una Imiga analisi degli elementi costituenti la manifattura, 
da cui sorge questa specie di proprietà, intraprende lo studio giuridico di 
essa , e si ferma a considerare il lavoro ed il capitale , come forma parti- 
colare del dominio privato. 

Discorrendo intorno alla proprietà del lavoro , dimostra che le coalizioni 
non sono per se medesime reati , accenna al nuovo progetto di legge sugli 
scioperi ed a quello su i Probi viri, che tanto si connette col primo. L'autore 
giunto air analisi del capitale , come proprietà , espone e critica i principi del 
coUettivismo e massime» le idee di Carlo Marx. 

H socio Ciccone lesse una memoria concernente due teoremi di fisica 
apidicata specialmente ai fenomeni delF economia animale. La natura del tema 
e le discussioni alle quali potrebbe dar luogo , non consentono di riassumere 
con chiarezza i concetti dall'Autore espressi nella sua memoria, che si può 
vedere impressa nei nostri atti , da chi abbia vaghezza di conoscere fino a 
qual punto egli accetta le idee degli altri. 

L' ingegnere Vincenzo Lanzillo presentò ali* Istituto la descrizione di al- 
cune modificazioni da lui arrecate al suo apparecchio denominato : Elettro- 
^igil^f gi& innanzi pubblicato ed applicato ; e V Istituto dietro il parere di ap- 
posita Commissione , deliberò concedersi al sig. Lanzillo il Diploma di men- 
zione onorevole. 

D prof. Antonino Bono presentò una memoria esponendo un nuovo me- 
todo per calcolare la longitudine , merco le ore cronometriche di due altezze 
corrispondenti del sole : V Istituto udita la relazione dei soci Trudi Palmieri 
e De Gasparis relatore , deliberò che la memoria del Bono fosse impressa 
nei nostri atti. 
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Il sig. Filippo Gusman presentò la descrizione di un nuovo avvisatore 
elettricp per gl'incendi , e dietro rapporto di apposita Commissione, fu delibe- 
rato concedersi al Gusman la medaglia di bronzo del piccolo conio accademico. 

Il maniscalco Vincenzo Baselice , avendo eseguito una collezione di ferri 
normali patologici e correttivi , secondo i principi di una ippodologia razio- 
nale , desiderò avere il giudizio del nostro Istituto, il quale udito il parere 
dei socii Oreste e Cristin , concesse al Baselice la medaglia di bronzo del 
piccolo conio accademico. 

Son già molti anni che una serie di cessi inodori sonosi venuti immagi- 
nati, e frattanto non sono propagati ancora quanto sarebbe a desiderare. Ha 
potuto ciò forse dipendere dal prezzo alquanto elevato o dalla complicazione 
dei congegni , ecco perchè V Istituto ha giudicato meritevole d' incoraggia- 
mento ogni modificazione di questi apparati , con la quale si raggiungesse 
il doppio scopo della semplicità e dell' economia. Per la qual cosa esaminato 
il modello presentato dal fabbricante di staviglie sig. Luigi Mosca lo reputò 
meritevole d'incoraggiamento, concedendogli la medaglia di bronzo del grande 
conio Accademico. 

Air ingegnere Alessandro Battaglia V Istituto concesse il diploma di men- 
zione onorevole per un progetto di miglioramento delle macchine eliotermiche, 
al solo scopo d' incoraggiare l'Autore a fare qualche saggio sperimentale in 
proposito. 

La medaglia di Argento pbi fu conferita al prof. Vincenzo Strianese, il 
cui valore artistico ò noto a tutti per un nuovo metodo di stampa e conser- 
vazione di disegni litografici a pastello. 

Al signor Ludovico Di Gennaro V Istituto concesse la medaglia di bronzo 
del grande conio accademico per i perfezionamenti da lui arrecati ad alcuni 
liquori e specialmente ad una varietà di stomatico. 

L' Istituto non ancora ha potuto pronunziare il giudizio sopra alcuni la- 
vori o oggetti presentati, infine d'anno , i quali perciò vengono per ora sol- 
tanto ricordati. 

1^ Il sig. Angelo Guglielminetti : due modelli di congegni per ottenere la 
diminuzione del calore sugli assi delle carrozze ferroviarie e l'intera spari- 
zione di esso sugli assi delle macchine fisse. 

2^ Il signor Carlo PoUio per i pennelli da lui perfezionati. 

3^ Finalmente un lavoro statistico del sig. Eduardo Vozzi sull' ultima in- 
vasione colerica in Napoli. 

L'Istituto deliberò che apposite Commissioni visitassero tutte le nostre 
scuole industriali e che con particolareggiate relazioni facessero conoscere lo 
stato in cui si trovano , per vedere poscia se potesse in qualche modo con- 
correre al loro incremento. Furono finora visitate due sole di queste istitu- 
zioni , cioè il Museo Industriale e 1' opera del Casanova. Le relazioni son 
prossime ad esser presentate. 
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Il programma di concorso bandito nello scorso anno , non ebbe alcuna 
memoria in risposa , onde V Istituto in questo anno raddoppiando il premio 
e dando un biennio di tempo ai concorrenti , ha chiesto un manuale popolare 
di agricoltura pratica; d da sperare che con 2000 lire ed in due anni di tempo 
si possa ottenere un libro utile agli agricoltori ed ai proprietarii. 

L'Istituto, secondo il solito, è stato consultato più volte dal Ministero di 
agricoltura , industria e commercio sopra varii argomenti , ed ha sempre 
cercato di dare il suo parere. Ricordo ad esempio lo schema di legge in- 
torno ai modi di ottenere la sparizione o almeno la diminuzione della pella- 
gra nelle Provincie ove essa infierisce , sul quale la Commissione composta 
dai socii Pasquale , Comes e Ciccone relatore fece importanti osservazioni. 

Ci è grato notare che i nostri piccoli incoraggiamenti pel loro valore 
morale riescono stimolo efficace alla intelligente operosità dei nostri artefici 
industriali. Cosi la grande medaglia di argento da noi data allo Stanzieri 
nell' anno 1883 , pe* suoi lavori di casse e di stanze ferrate , gli ha fruttato 
il primo premio , cioè il diploma d' onore alla mostra Nazionale di Torino , 
ove ha presentato lavori di ammirevole perfezione. La medaglia di bronzo 
data al Greven per la sua industria di carbone igienico artificiale ò stata al 
medesimo occasione di poter meritare un nuovo premio alla mostra igienica 
di Londra nel passato anno. 

Ed ora a me non rimane , che il doloroso uffizio di rammentare la per- 
dita y che r Istituto ha subita nello scorso anno di due suoi benemeriti socii 
ordinarli , Giuseppe Valentini e Nicola Trudi. Nato il Valentini in Canosa di 
Abbruzzo nel 1808 , dall' età di 22 anni cominciò a farsi conoscere per bril- 
lanti concorsi y che sostenne, fu quindi, professore alla Scuola veterinaria, fu 
medico e chirurgo nelFesercito napoletano, e poi capo del servizio veterinario 
municipale. Scrisse oltre a venti memorie sopra varii argomenti risguardanti 
le discipline che egli coltivava , ed alcune di dette memorie si trovano im- 
presse nei nostri atti. 

Dire partitamento delle cariche , delle onori5.cenze e dei lavori scientifici 
compiuti dal nostro socio nella sua lunga c^a-riena, importerebbe oltrepassare 
i confini di una semplice commemorazione che dallo statuto mi viene im- 
posta , ma non mancherà chi vorrà rendere una più larga testimonianza al- 
l' ingegno ed alle fatiche del Valentini. 

Nicola Trudi nacque in Campobasso nel 1811 ove fece i suoi studii gio- 
vanili mostrando attitudine specialmente per le discipline matematiche. Per- 
duto di buon' ora il padre e rimasto privo di beni di fortuna , venne in Na- 
poli per trovar modo di campar la vita. Quivi ebbe un modesto uffizio am- 
ministrativo con modestissima retribuzione. Il giovane Nicola col macro so- 
stentamento , che ricavava dalle sue fatiche potè trovar tempo a riprendere 
lo studio delle matematiche per le quali sentiva di esser nato; e non potendo 
andare a scuola, studiava sui libri, che non potendo acquistare, cercava nelle 
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biblioteche pubbliche e private. Il matematico Vincenzo Flauti gli fu largo di 
consigli 9 ponendo a sua disposizione la importante collezione di opere mate^ 
matiche che possedeva. 

Ma per far noto come il nostro socio ancor giovane si mostrasse al 
mondo per ingegno matematico , uopo ò risalire alquanto indietro nella sto- 
ria del nostro paese. 

Nella seconda metà dello scorso secolo , surse in Napoli un' eminente 
matematico Nicola Pergola , che per impeto proprio più che per insegna- 
mento ricevuto , divenne profondo conoscitore della geometria antica e del- 
r analisi cartesiana, scrivendo opere pregevolissime. Quest' uomo con un'in- 
segnamento privato tenuto in alcune stanze terrene alle Rampe del Salvatore, 
raccolse intorno a se molti giovani allievi che poi furono , Annibale Giorda- 
no 9 Ottavio Colecchi , Lorenzo Fazzini , Paolo Tucci , Vincenzo Flauti, Giu- 
seppe Scorza e cento altri che lungo sarebbe il rammentare. 

Nel tempo in cui il Fergola dettava le sue importanti lezioni , la geo- 
metria analitica col metodo delle coordinate attirò a se le simpatie de' ma^ 
tematici, i quali vedendo la imiyersalità e la speditezza con la quale si giun- 
geva a mettere i problemi in equazione minacciavano quasi di far dimenticare 
tutto il patrimonio delP antica geometria. Il Fergola si oppose per quanto 
seppe a questo nuovo moto impresso agli studii matematici ; ma gli alunni 
usciti dalla sua scuola si divisero in due schiere , V una seguendo più fedel- 
mente le orme del maestro , e V altra avviandosi più arditamente pel nuovo 
canmiino. 

I primi erano divenuti quasi tutti professori universitarii i secondi erano 
per lo più nel privato insegnamento che in que' tempi , appunto perchè non 
curato o anche mal visto dal governo , ebbe vita libera e rigogliosa non sof- 
focata e guasta da certe protezioni che valgono ad impedire la libera con- 
correnza e la vera e nobile emulazione. 

II Flauti tenace cultore de' metodi puramente geometrici, sperando poter 
provare la superiorità di questi sulla analisi moderna, pose a premio tre pro- 
blemi già noti , le cui soluzioni avrebbero potuto servire a comparare i due 
metodi che si disputavano il primato ; questo programma era pel Flauti una 
sfida alla scuola avversaria. Due giovani campioni apparvero sul campo , 
r uno rispondendo nel senso che il Flauti desiderava , e V altro nel senso 
degli awersarii; questi due giovani furono Nicola Trudi e Fortunato Padula, 
r uno con la eleganza geometrica delle soluzioni da lui date , mostrava che 
per lo meno la geometria meritava maggiori riguardi dai suoi awersarii, e 
r altro fé' vedere che la geometria analitica ben posseduta non meritava del 
tutto le accuse che le venivano lanciate. Comimque sia fu questa l'occasiona 
per la quale il Trudi si annunziò al mondo , come un matematico da cui po- 
tevano aspettarsi altri e più importanti lavori. Per tal modo , chiamato al- 
l' insegnamento delle matematiche nel R. Collegio di Marina e poi del cai- 
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colo infinitesimale nell' Università , potò il nostro illustre collega , sia con la 
teoria dei determinanti , sia con quella delle funzioni ellittiche , sia con quelle, 
che concernono V equazioni differenziali lineari , sia con le altri risguardanti 
le equazioni binomio , mostrare qual fosse la potenza del suo ingegno. In 
quesf ultimi tempi , quantunque mal fermo , indefessamente lavorava ; ma il 
morbo che da qualche tempo frequentemente lo assaliva, finalmente lo spense 
in Caserta ove era solito trovar rimedio contro gli accessi dell'asma che lo 
travagliava. D Pergola all' accademia di scienze fisiche e matematiche della 
nostra Società Reale ed il Torelli all'Accademia Pontaniana ricordarono bre- 
vemente i meriti dell' estinto , ma son sicuro che chi verrà ad occupare la 
sua sedia nel nostro o in altri sodalizi! scientifici a' quali il Trudi appartenne 
scriverà ima biografia ed una bibliografia dell'illustre matematico che abbiamo 
perduto. 



H Segretario perpetuo 
L. Palmieri 
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ATTI DEL B. ISTITUTO F INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RAPPORTO suU'uUima invasione colerica in Egitto, ktto dal socio Oreste 

nella tornata accademica del 6 marzo 488i. 



La scrittura del socio corrispondente G. Rossi Bey suirultima invasione colerica in Egitto, 
letta in una delle tornate di questo Istituto, fu inviata per esame alla classe terza. Ecco 
quanto ne pensa la vostra Commissione. Le cose dette dal G. Rossi Bey non sono nuove, 
giacché prima che egli le avesse manifestate all' Istituto i giornali politici e di medicina 
già se n'erano occupato. Che i germi dell'ultima invasione colerica in Egitto fossero stali 
portati dalle truppe Indiane, è un fatto da tutti riconosciuto. Che il colera non possa svi- 
lupparsi dall'uso delle acque corrotte o malsane, dalla dimora in abitazioni insalubri, da 
peculiari condizioni cosmo-telluriche, è oramai accertato; il concetto che oggi abbiamo 
de' morbi infettivi e dei virus è troppo noto , ed il riferirlo qui sarebbe ozioso. Senza 
dubbio che i germi infettivi trovano condizioni più favorevoli per attecchire in que' luoghi 
ove la igiene è male intesa e trascurata, e questo è il caso dell' Egitto, e di ciò si preoc- 
cupa giustamente l'A., ma se manca l'importazione del contagio, la malattia non si sviluppa» 
Laonde la proposta dell' A. di creare in Egitto , sotto la dipendenza dei governi europei , 
un uflScio igienico e quarantenario, è giusta, e per la sicurezza dell'Europa d'incontestabile 
utilitìi. Per le ragioni dette la vostra commissione opina che il detto lavoro fosse pubblicato 
negli atti dell' Istituto potendo riescire di qualche utilità pe' cultori della pubblica igiene. 

P. Oreste relatore 
G. A. Pasquale 
A. Christin 



Atti — 8.» Serie Voi. 111. 



SULL' ULTIMA INVASIONE COLERICA IN EGITTO 



MEMORIA 



Letta Bèlla Tornata Aooademiea del giorno 6 dioembre 1888. 



éalSidf tmvftUtìkU 



Prof. 6. ROSSI-BET 



Il Dottor Netter scriveva che a quando il Cholera sparisce dalla scena nessuno piA 
<( se ne occupa, e ciò perchè quando flaggellava ogni riparo era stato trovato inutile: 
a d' onde V obbiio. » 

Di questo V Inghilterra profitta, che pur avendo macchiavelicamenie accettato il Con- 
gresso Sanitario Internazionale, di cui Roma si fece generosa iniziatrice, cerca ogni modo 
ed ogni via per rinviare alle calende greche la sua riunione. 

Ma se temporeggiare giova all' Inghilterra, pensi V Europa a quanto soggiunge il 
Medico di Strasburgo che « questo è male, perchè ad un ritorno del morbo nessuna 
a quistione si troverà essere stata sciolta ». Intanto che l'Europa possa passare ad una 
generale misura, le questioni politiche forse artatamente suscitate» sopprimeranno ogni 
accordo: così la morìa verrà sparsa per ovunque, si perderanno le tracce delle sue pedate 
e delle sue tappe, e si arriverà così a far dubitare dell' importazione. 

Allora dinnanzi a novelle invasioni cholerose e allo spettacolo pietoso di popolazioni 
decimate, la mano nei capelli si esciamerà Mea culpa. 

E già in Egitto slan riaccendendosi focolari già spenti, il Hediaz posto fra 1' Egitto 
e l'India già avvampa, e gik la malattia fa capolino fino alla lontana China, e il germe 
fatale così sparso per ovunque dove fermerà il suo corso vagabondo ? 

Che cosa dunque s'aspetta? 
ScUus popìdi suprema lex eslo. 

I Governi d' Europa devon lasciare ogn' altra gara, ogni libidine di supremazia, ogni 
lascivia di conquiste, e pensare a questo loro principale dovere. 
Salus popoli suprema lex esto. 

Intanto che l' Europa si guarda in cagnesco, l'accorta Inghilterra si prepara alla lotta, 
non cessa di reclutar ausiliari , di pararsi di scappavie , di corazzarsi di assurdi^ per 
arrivare ai non celati suoi fini. 
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Comindò la tenzone negando la natura dell' epidemia, appoggiandosi al fatto di certe 
anomalie nosologiche proprie a tutte le malattie e così frequenti nel Cbolera col variar 
dei luoghi, dei tempi e della razza. Se non fosse che le Commissioni Mediche qui inviate 
da Parigi e da Berlino avesser proclamato il vero — chi saP--i medici d'Egitto non avrebber 
trovato credenza in Europa, dinnanzi all' aperto diniego di Medici inglesi od inglesanti. 
L' illustre Koch tagliò il nodo della quislione, ^apertamente dichiarando che in dodici in- 
dividui di differente razza su cui studiò la malattia, trovò i sintomi propri del a vero 
€ cholera, e come la sintomatologia, il reperto microscopico non lasciò alcun dubbio si 
« trattasse del vero Gholera, e non come da più si era creduto da principio di malattie 
(( simili al Cholera, cosi dette Choleriformi, o Choleroidi. » 

Riuscito infruttuoso questo tentativo, sorse un Medico Inglese a regalare all'Egitto 
Tendimicitìi del Cholera; e per riuscire in questo nuovo tentativo, dovè ricorrere agli 
asserti i più* spostati. 

In un giro d'ispezione fatto, riuscì a scuoprire che prima dello sviluppo del Cholera 
vi fu in Egitto il tifo, e che la constatazione dei decessi non viene fatta con regolarità!! 
Peccato che queste grandi scoperte non abbian nulla che fare colla endemicità del Cholera 
in Egitto ! 

Ed è forse nella convinzione del loro non valore che il medesimo si vanta aver 
fatta un'altra scoperta — cioè l'esistenza in Egitto d'una diarrea mortale, diarrea, che 
potendo assimilarsi alla manifestazione cholerosa, prova 1' esistenza — potenzialmente al- 
meno — del cholera allo stato endemico. Ma dacché, in pochi giorni, questo Medico riuscì 
a scuoprire ciò che un gran numero di Medici di vaglia da lunghi anni esercenti in Egitto 
ebbero mai a rimarcare, e dacché questo medico, ne vide casi sotto il regno di deleteria 
influenza cholerosa, — circostanza che ne spiega la evenienza dacché sotto un' epidemia 
cholerosa queste diarree mortali sono frequenti, — ognuno s'avvede che anche questo trovato 
poco peso può portare sulla bilancia. 

Non gli bastando la pretesa diarrea mortale, espiotando un' idea tutta indiana, in* 
calzò l'argomento coli' imaginare casi di Cholera nostras in Egitto, per indurne che il 
Cholera morbus vi si annida potenzialmente fin dal 1831 — e perchè nò dallo sbarco della 
truppa indiana nel 1882? — dalla quale epoca i germi cholerosi presero cittadinanza in Egitto, 
vi si conservarono allo stato potenziale e quindi come all' India un risveglio epidemico 
è naturale ed è in uno di questi risvegli che si trova l'origine dell'epidemia di quest'anno. 
Quando mai questo Dottore abbia avuto campo di osservar in Egitto dei casi di Cholera 
nostras^ sarebbe giusto lo dicesse, giacché, io, per esempio, che da i5 anni esercito in 
Egitto, non solo ebbi mai ad osservarne un caso, ma neppure un caso di Cholera infantile, 
qui dove il catarro gastro enterico è così comune allo stato cronico e così facilmente 
passerebbe allo stato acuto se vi fosse traccia d' endemicità. Il Dott. Sierra valente e 
coscienzioso medico d' Alessandria, lo batte a tutt' oltranza insistendo sul fatto «he l'e- 
pidemia ebbe un punto di partenza, e questo è Damiata; da questa Città irradiò il Cholera 
pel resto dell'Egitto seguendo un itinerario bene constatato: e ne induce che a Damiata 
sola dover cercarsene l'orìgine. E qui argomenta, che se le Commissioni governative locali 
non vi sepper scuoprir traccia di importazione e Y ultima di questa fu proclive a dar 
alla malattia un'orìgine locale, per contro il Dottor Maché, uomo degno di tutta fede 
per scienza e indipendenza, trovò i rapporti fra Porto-Said e Damiata troppo facili e 
frequenti per non easer a certi momenti assai compromettenti, dichiara verissimo quanto 
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venne negato, che pochi giorni prima dell'apparizione del Cholera per quest'ultima Città, 
un certo numero di Mercanti indiani si portarono a quella fiera annuale, e rimarca che 
appunto a quest' epoca corrispose una recrudescenza cholerosa a Calcutta. Qual prò siasi 
creduto ottenere dalla naturalizzazione del Cholera io Egitto mettendo questo paese allo 
stesso livello dell' India , difficile cosa è l' indovinare -, giacché bandito questo principio è 
spinger l'Europa a misure precauzionali più rigorose. 

Esaurito ogni tentativo per escludere l'importazione, si fermò l'attenzione allo stato 
igienico di Damiata, e si predicò, non tanto necessario essere poi la ricerca del microbio 
cholerico, quanto occuparsi delle condizioni di ricettività ed immunità delle località e 
degl'individui^ essere essenziale anzi, occuparsi dell'aria, dell'acqua, del suolo, delle 
abitazioni ecc. e toglier quindi dalle elocubrazioni dei medici la soluzione della questione 
e affidarla alle cure de' suoi Sanariani. 

È lieve accorgersi come questi Sanarìani sforniti delle cognizioni necessarie che si 
riducono alla fin fine a mediche discipline, non possan portare nella loro missione i lumi 
necessari all' uopo^ e allora, qual vantaggio si può attendere dal togliere una missione 
tutla tecnica dalle mani dei medici per affidarla a mani incompetenti ? 

Quello poi che fa a pugni colla logica e colla prudenza, è di dedicarsi a corregger 
delle condizioni igieniche delle quali s' ignora lo specifico influsso, e lasciar le porte aperte 
alla libera introduzione del germe choleroso — connubbio di misure assurde e pericolose 
e solo suggerite ad usum delphini — mentre il fatto giornaliero ci mostra individui e contrade 
corazzate dalla migliore igiene, colti dal Cholera ogni qualche volta si lascino aperte le 
porte ai germi cholerosi. 

Ma non si direbbe, vedendola intenta a sopprimere le ricerche circa il microbio, 
eh' essa ne tema la scoperta ? Certo, non si può negar all' igiene tutta l' importanza che 
ha pur sempre, ma che un cuculo di circostanze per quanto malsane possan dar nnsci- 
mento al Cholera, non è ammissìbile. Perchè il principio deleterio che si produce da 
chimiche degradazioni, non può essere che un prodotto morto di pertinenza chimica, e 
questo se può spiegare lo sviluppo del Cholera sull' individuo e sulla località infetta, non 
può per certo spiegare la sua trasmissione da un individuo ali* altro, da una contrada 
ad un' altra: che, un veleno chimico, disorganizza, ma non propaga la sua azione ad altri, 
e se uccide cui viene propinato, non reca danno ad altrui e meno stende la sua azione 
deleteria a luoghi lontani. Non potendo ammettersi a principio morboso un prodotto chi- 
mico-—, questo, e le condizioni d'incubazione, d'evoluzione, di prolificazione e propagazione 
della malattia, ci costringono a farne un essere microscopico vivente. Ora, ammettere che 
questo si crei sur place^ come avvisò la seconda Commissione egiziana, è un farci viag« 
giare per le tenebrose regioni delle monadi, e ammettere la generazione spontanea che 
oggidì dopo tanto lavoro scientifico è impossibile ammettere. Sicché — supremo corollario — 
non v' è che la importazione che possa spiegarne la nascita e lo sviluppo. 

A parte le considerazioni fin qui fatte, è poi anche a domandarsi se questo complesso 
di condizioni Damìatine siasi accumulato in epoca tanto recente da potere spiegare la novità 
dell'apparizione morbosa? E questa questione è presto sciolta. Fino dal 1846, tratteggiando 
la condizione infesta di Damiata — , condizione forse da secoli già esistente — , ne trasmisi 
rapporto alla R. Accedemia di Parigi a proposito di peste e in esso fotografava esattamente 
le condizioni recentemente notate, e né mai furono notati casi di Cholera a Damiata che 
quando vi fu importato. Né si ritenga che questo complesso eziologico secolare siasi ag- 
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gravato quest' anno da cospiraziooi addizionali fuori di quella deirimportdzione del germe, 
perchè se sì parla della morìa della razza bovina, essa è da anni ed anni che affligge l'Egitto, 
e questa volta che pur fa grave, non lo fu mai come l'epizoozia del 1842 che distrusse 
completamente il bestiame dell'Egitto. Allora, come oggi, come sempre, le carogne venìvan 
gettate nel fiume e pei canali, allora, come oggi, come sempre, per combinazione idraulica 
queste si fermavano girando in cerchio , o immobili dinnanzi questa CittSi. 

Per le pozzanghere, i cessi male organizzati, i cumoli allo scoperto di materie fecali, 
neppure queste sono nuove per questa Ciltk. Questo vizio igienico vi ha sempre esistito, 
ed è pur sempre dannoso, ma è incapace di creare 9ur place il germe cholericò^ Qui ci 
conviene citare Tyndall, che usando di severa critica dice che « une Tamise fetide et 
« une faible proportion des decés, se presenient de temps en temps k Londres » nel mentre 
che a r epidemie pcut se developper dans des regions où le drainage est bon et Tatmo- 
« sfere pure. » E questo si comprende, esso soggiunge t car si la matiére speciale du 
« germe des desordres epidemiques ne préexistait pas, l'atmosfère corrompue, nuisible 
« cépedant à d'autres titres, ne pourrait produire la maladie^ mais si les germes sont 
« presents, les egouts derectueux et les fosses d' aisance dcviennent plus puissanis distri- 
« buteurs du fleau et de la mort. » 

Del resto, quale si sia l' importanza che si voglia accorciare a queste concorrenze 
eziologiche, è certo che non possono creare ab novo alcun altro germe fuori di quelli che 
sono propri del loro processo, e che il germe choleroso, speciBco com'egli è, non può 
essere prolificato che da un germe identico. « Les matières contagieuses, scrive l'inglese 
c( Budd, tirent loujours leur origine d'ime souche semblable preézistante »; e come, a 
confessione della stessa seconda Commissione egiziana che ammette la creazione sur place 
del germe choleroso, mai si osservaron a Damiata casi di Cholera prima del Giugno di 
quest' anno, così a legar di nodo causale stato igienico ed epidemia, bisognerebbe ricorrer 
alla generazione spontanea, od essere forzatamente spinti all' importazione. Si giudichi 
adesso fra un ipolesi assurda e un fatto da secoli constatato. 

Quantunque l' importazione e propagazione del germe choleroso non abbia bisogno 
della consecrazione autopsica d' un microrganismo per assicurarne della necessità della 
costui presenza allo sviluppo del morbo, — in questo caso l'induzione pareggiandosi all'em- 
piria, — pure ci preme di registrare come le ricerche dell' illustre Dott. Koch arrivarono 
a risultalo soddisfacente, per quanto le circostanze poco lo favorissero nelle sue delicate 
ricerche. Esso non trovò come nelle altre malattie infettive microparassiti ai pulmoni, alla 
milza, ai reni e al fegato — ciò proverebbe la speciGcità zinoiotica del cholera — : nel con- 
tenuto intestinale trovò microrganismi di muliipliche specie—ma nessuna di esse prepon- 
derando in numero sulle altre, non si può dar importanza e valore ad alcune — : l'intestino 
però conteneva bacilli simili a quelli del moccio, erano annidati nei follicoli della mucosa, 
tra r epitelio e la membrana propria della gianduia, alla superflcie dei villi intestinali, 
ed anche penetranti nel loro tessuto e fino nello strato muscolare dell' intestino. 

Questo bacillo che un anno prima esso aveva ricevuto— notisi, idcntitk di bacillo fia 
la malattia di quest'anno in Egitto e l'endemia indiana — dall'India, e che per provenienza 
tanto lontana avevate attribuito a complicazioni con processo di putrefazione post morttm, 
e quindi non aveagli dato nessuna importanza, — ora però ritrovandolo su cadaveri recenti 
e netti da ogni sospetto di putrefazione, e non avendolo mai r iscontrato su morti d'altra 
malattia , gli fu giuoco forza dargli un' importanza eccezionale. Solo al dotto Alemanno 
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rimase il dubbio se questo bacillo sia la causa del Cholera , se le alterazioni iutestinali 
provocate dal morbo rendino qualcuno dei batteri originariamente innocui, atti a penetrare 
nel tessuto della mucosa. La soluzione della questione sta nella coltivazione dei batteri e 
nella inoculazione loro^ e quantunque fin qui i tentativi fatti non dieder risultati plausibili 
è forse da attribuirsi a ciò, che l'epidemia in Egitto era in sul finire, in un periodo nel 
quale la materia infeziosa comunque sparsa in gran copia è però decaduta in potenza e 
nel quale gl'individui vulnerabili sono diminuiti di numero. Koch però è convinto che 
se i risultati ottenuti non offrono una soluzione completa del quesito, né una pratica ap- 
plicazione alla profilassi, si debba alle condizioni che gli furono sfavorevoli e al breve 
tempo concesso alle ricerche ad agli esperimenti. Ne conclude che il reperto costante di 
microrganismi caratteristici, è tal criterio da dirsi prezioso e che condurrìi con studi ulte- 
riori allo scopo desiderato. 

Con ciò, — e la questione dèi bacillo quasi sciolta, — siamo ben lontani dal volere 
trascurati i miglioramenti igienici^ dacché sempre utili, anzi necessari alla pubblica salute 
e alla sociale prosperità, lo sono più ancora quando un' epidemia minaccia, e con essi si 
può prevenire un incipiente endemicitìi. Che terreno favorevole alla prolificazione del germe 
choleroso é appunto la malsaoia dei luoghi, e v' é a temere che per negligenza nei ripari 
igienici possa il cholera fissarsi in Egitto e restarvi endemico. 

Si comprenderà adesso qual fosse lo spirito che ci spingesse a chiedere all' Europa 
unita a Conferenza, sia creata un' Intendenza igienica e quarantenaria in Egitto unicamente 
dipendente da un Areopago europeo, unico mezzo per garantirsi dalla spavalderia inglese 
e dall'ignavia egiziana. E ciò per evitare che il Cholera fin qui confinato nell'India lontana 
e a cui faceva riparo provvidenziale l'Egilto non abbia a trovarsi alle nostre porte e fare 
che Bombay e Calcutta restino dove sono e non prendino domicilio in Egitto. 

Tanta jattora bisogna prevenirla, che realizzata cosa ne sarebbe dell' Europa P Qual 
penna può arrìvarre a descrìverne le conseguenze? 

L'Inghilterra però dovrebbe essere convinta che persistendo in questo suo sistema 
e spargendo ovunque il germe micidiale, il commercio stesso al quale tutto sacrifica finirà 
per crollare quando le popolazioni preoccupate della loro salute e delia loro vita, si rivol- 
teranno contro ulteriori prepotenze. Ha fatto essa il calcolo delle perdite subite in questo 
anno, per seguito degl' incagli posti alla navigazione ed ai liberi ricambi mercantili, sotto 
l'incubo dei tìmorì di ricambi compromettenti? Che avverrà poi di questo suo Commercio, 
quando la moria per sua colpa fosse sparsa pel mondo? 

La lontananza reude Germania indifferente — Francia piii d' ogni altra contrada minac- 
ciata, assorbita ne' suoi disordini e da cupidigia coloniale, é in ricambio di sdolcinatezze 
coir Inghilterra e trascura cosi |a vita preziosa del suo cavalleresco popolo. Restan Austria 
e Italia... Che cosa faranno queste due Potenze? Che cosa farà l'Europa quanto il contagio 
decimerà il meglio dei suoi ? quando i gemiti dei morìenti verran coperti dai lai degli 
orbati superstiti ? quando la terra non basterà più a dar ricetto ai morti ? e quando le 
sue belle contrade saranno deserte ? 

Il momento é supremo. 

Un contingente indiano va ad occupare V Egitto. Nuovo rinforzo é questo di germe 
choleroso che vi arriva. Nuova minaccia é questa per 1' Europa in punizione della sua 
imperdonabile apatia. 
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In opposto al mio progetto I' accanita opposizione che vi farà V Inghilterra. 

£ nel proporlo non la prevedeva io forse? 

Ma che fare? Qaando dalle mezze misure non si può aspettare sufficiente riparo, 
inette qual sono a opporre valido argine al torrente invadente, è ben alle misure radicali 
che si è costretti ad avere ricorso. 

E se queste misure sono trovate necessarie, e Tlnghilterra rifiutasse, e l'Europa ce- 
desse ai suoi voleri, di chi sarebbe la colpa? La potenza Inglese è colossale, ma la potenza 
ben più colossale 1' Europa unita, e se questa abbasserà il capo ai voleri di quella, sark 
il caso di dire che è la debolezza dei deboli che fa la forza dei forti. La colpa cadiì 
allora sull'Europa, su quell'Europa che chinò vergognosa il capo, quando poteva colla 
sua unione ad un solo volere, dettare senza tema la legge* 

Si fan le guerre per cose tanto futili, si spendono tanti tesori per trucidarsi a vicenda, 
e si tituberà occorrendo a prender le armi per salvare popolazioni inermi ed innocenti 
dalla rovina e dalla strage ? 

Ad ogni evento, e senza spargimento di sangue, un blocco continentale che fu per 
far crollare il colosso dei mari pel volere d' una sola Potenza in uggia all' Europa tutta, 
avrà ben maggior efficacia quando unanime l'Europa intiera l'avrà proclamato. 

Ma che dico? 

A questo punto non saranno mai spinte le cose. 

L'Inghilterra ha preso partito in questione medica — ha abbracciato quello che più 
conveniva a' suoi interessi e che credè il giusto, e ne fece questione di Stato. 

Ma r Inghilterra è la prima potenza civile del mondo. Il suo popolo è il più saggio, 
il più dignitoso e il più filantropo. E se il Governo è un ente che non può provare ri- 
morso, i Governanti sono pur uomini col cuore aperto a generosi sentimenti. 

Rimettendo la questione al giudizio d' un Areopago di Medici, spogli di qualunque 
prevenzione e solo guidati dall' amore del vero e del giusto, essa senza opposizione ne 
accetterà il verdetto. 
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AZIONE DELL' IPERMAKGANATO DI POTASSIO 



SULLA PARAFFINA 



Letto nella Tornata Aooademiea del giorno 6 mano 1884. 

del Meie ordinari* 

Prof. Silvestro Zinno 



Versando a riprese dell' ipermanganato di potassio salla paraffina fasa, riscaldata co- 
stantemente a 100<> si ba un copioso sviluppo di vapori bianchi, spessi, pesanti di odore 
di cera sottoposta alla distillazione. 

Non potendo operare in un'apparecchio distillatorio o di sublimazione, poiché per 
mancanza di regolare e coniinua agitazione si ha rottura, accensione e detonazione finanche, 
ho procurato di raccogliere i detti vapori entro grande campana di cristallo, sovrapposta 
alla capsola e mantenuta fredda allo esterno. 

I vapori infatti si sono condensati nella detta campana in uno strato bianco di odore 
caratteristico di cerotenes>G'^Hs^^. 

Questo strato bianco, staccato con coltello di vetro, si è ridotto in una massa gru- 
mosa, bianco-lattea, fusibile a 58<> insolubile nell'acqua e nell'alcool a 90>, nella soluzione 
dell' idrossido di potassio e negli acidi solforico, nitrico e cloridrico a freddo, ma solubile 
completamen te nel!' etere. 

Sottoposta ripetutamente alla distillazione frazionata, avvanzando gradatamente la tem- 
peratura sino a 32(y> fornisce varii idrocarburi gassosi tra i quali, Tetilene e l'acetilene, 
che ho separati mediante la soluzione di sottocloraro di rame ammoniacale. 

Fusa con la potassa e la massa fusa, dopo fatta raffreddare, ripresa con etere, se ne 
separa l'alcool cerilico o cerotico = C*'^ H*^' — ^OH. 

Intanto il prodotto ottenuto n ella capsola, dopo lunga agitazione trattato con acqua 
bollente e passato per filtro alla Pian tamour, ha fornito un liquido acquoso ed una massa 
solida rimasta nel filtro. 

II liquido è rosso-cupo, di sapore pungente, di reazione leggermente alcalina. 
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Trattato con acido solforico diluito, dà viva e spumosa effervescenza e forma un pre- 
cipitato fioccoso dì color rosso-bruno. 

Ripetuta r operazione in modo da raccogliere i prodotti gassosi sviluppati con la detta 
effervescenza e facendoli gorgogliare nell'acqua limpida di calce, si è avuto un precipitato, 
che si è riconosciuto per carbonate^- caleico^, restando in soluzione del formiato di calcio, 
il quale è stato confermato, dopo di avere eliminato dalla detta soluzione lo eccesso 
deir acido carbonico, e dopo di aver filtrato di conseguenza. • 

Il precipitato fioccoso rosso-bruno svanisce con V aggiunta di molt' acqua, più facil- 
mente a caldo; e solubile bensì neir alcool e nel!' etere e riscaldando le soluzioni si 
volatilizza. 

Dalle prime indagini eseguite mi è sembrato che sia dell* acido parafBnico inquinato 
di paraffinato di manganese. Continuerò a studiarlo. 

Finalmente il deposito rimasto nel filtro della massa sudetta, già trattata con eccesso 
di acqua bollente e con essa lavata a perfezione, ha lasciato alla superficie uno strato di 
residuo di paraffina inalterata ed in fondo una polvere nericcia, che trattata meglio con 
r etere, poiché V alcool ne scioglie piccole frazioni, dà una dissoluzione limpida e scolorita, 
che abbandonata alla evaporazione spontanea, lascia una sostanza bianca, opaca cristallina, 
molle, insipida, fusibile a SS"", che rimane saponacea, ritenendo dell' etere con ostinazione 
e che non se ne dissipa se non con l'aiuto del calore. Cosi si rapprende in massa gialletta 
cerosa compatta che si dissolve nella potassa caustica a caldo, e ne vien precipitata per 
mezzo di un' acido in massa fioccosa bianco-lattea. 

Dai suindicati saggi risulta che la paraffina, assoggettata nei modi suindicati all'azione 
dell' ipermanganato di potassio a caldo, si trasforma in cerotene, anidride carbonica, acido 
formico, cerotico e paraffinico, e fornisce inoltre una sostanza bianca fissa, neutra, che non è 
paraffinai ma che costa di cerotato di manganese e di un idrocarburo solido ehesindierò 
assoggettandola all'analisi elementare, alla determinazione della dentntà di vapore ed altro. 

Per ora desidero si prenda nota di queste iniziate esperienze. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO F INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



NUOVO METODO 



SI 



TRATTAMENTO DEL SEGO GREZZO 

che permette di ntilizzare i residni della soa Aisioie 
per ralimeitazioie dei polli e dei sniii, evitando eosl eonpletameite le emaiazioii 

iieomode ed insalibri delle attnali fonderie di sego, 
■elle qiali qieste sostanze animali alimentarie non sono rienperate. 



4el Soelf (Mmm Cii. Cablo BtnMAw 



Letta nella Toniata Aooadeaiicft del giorno 17 forilo tS&i. 



I |cace88i finora seguiti per l'equazione del sego, coa&islono csaeiuialineoie aeito smi- 
nnuare q liitvare grossolaoaoiente i tessali e membrau^ che U> coiUeBgMo , da cui si 
sqiara U sego midiaote la fusioìpie sia io una caldaia riscaldata a fuoco diretto» sia itk appo* 
SÌA recipienti,, faceodo laterveoìre l'acqua riscaldata e mantenola io eboUiaiooo dal vaporo. 

II primo loetodo che è semplicissimo e cbe non ricbiedo ahro ebe una caldaia e<t um 
pieasa^ ha l'ìncoo^eoieote *di fornire poco sego Manco ^ il resto pìl o mcao eoloMo ed 
un tortello , il quale quantunque pressato contiene ancora una certa quanliià di aoatanzt 
glassa cbe ne scema là resa. 

U secondo metodo di Cosiooe» cbe consiste ne) &r «so di acqiBa riscaldatar dal vapoae, 
e poi 41 «^lioiooÀ salisi ed acide» pornietlo di otioooito del sogo di qnalilb siq[ieriore ed 
kk maggiore quantiib^ potò tidiiedft una i^taUazJooe più compticaCa» od è rttoosio oome 
iMom^o #4 iosakibre» a ca«sa dì usa p«od«zioQe eonsideteioift di Hq«idì da rilato, i 
quali eMraoo rapidamMle ìa poirefaaioM nei eaaali di scob o provocano watomone iuMo 
e imcive, pecebè tengono ia soUtioae ed ia sospeosiono lo mateti^ oiganidM^ prorveaienti 
daUa diasoluKione a diaorgaAiiaasione dei teasMti aoinoali elio racabiudom» la aostaMa glassa. 
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Il residuo che si oUieoe da questo trattamento, che si raccoglie in fondo alle soluzioni, 
e che è formato da detriti di membrane , si corrompe anche esso in breve tempo e non 
può essere utilizzato che come concime. 

Questo metodo dunque se da una parte fa realizzare una maggiore quantità di materia 
grassa e permette di ottenere del sego di buona qualitii, e di separarne la margarina^ che 
oggi è molto ricercata per la fabbricazione del burro artificiale e per Y adulterazione del 
burro naturale^ dall'altra parte fa andare perduta una notevole quantità di sostanze animali, 
che convenientemente raccolte possono formare una importante risorsa alimentaria per 
l'allevamento e l'ingrasso dei polli e dei suini, con gran vantaggio dell'economia e dell'igiene 
pubblica. 

Col metodo che proponiamo si eliminano tutti gli inconvenienti dei suaccennati pro- 
cessi, giacché il sego che si ottiene è quasi tutto di qualità commerciale superiore, e si 
può a volontà separarne la margarina-^ non si hanno produzioni di liquidi corruttibili: la 
fusione si fa con poco calore^ e tutte le sostanze animali, che accompagnano il sego grezzo, 
si realizzano sotto forma di gelatina e di no tortello che sono alimentari ed imputrescibili: 
Cosicché non vi é alcun residuo che vada perduto. E di vero dalle esperienze da noi fatte 
sul sego grezzo rappresentante la media di tutte le qualità che si raccolgono abbiamo ot- 
tenuto su 100 Kilog. i seguènti risultati 

Sego fuso 63 
Gelatina 21 l 100 

Tortelli 16 

Il sego grezzo fornito dai macelli e dalle beccherie contiene sempre pezzetti di carne, 
ed é imbrattato di sangue, umori ed altre sostanze animali, le quali entrano facilmente in 
corruzione. È questa corruzione anzi tutto che bisogna impedire, sia perché ha per effetto 
di fare acquistare al sego un cattivo gusto ed un cattivo odore, inconveniente molto grave 
ora che la produzione del sego commestibile prende gran sviluppo^ sia perché provoca una 
decomposizione del sego che fa abbassare il suo grado di fusione e ne fa diminuire il valore 
come prezzo^ sia infine, perchè dovendosi utilizzare per l'alimentazione dei polli e suini i 
sotto prodotti, é necessario che questi sieno scevri da qualunque infezione. 

Ad evitare dunque tale corruzione basta immergere il sego grezzo in un liquido anti- 
settico^ ed a questo scopo abbiamo prescelto il cloruro d' alluminio perché di facile prepa- 
l'azione ed uso, e perché senza essere né corrosivo né velenoso é considerato come uno 
dei più potenti antisettici. E di vero il Dottor Miquel ha con esperimenti dimostrato che 
grammi 1,40 di cloruro d* alluminio equivalgono a grammi 1,90 di cloruro di zinco, a 
grammi 3,20 d'acido fenico, a grammi 3,50 di permanganato di potassa, a grammi 4,50 
d' allume. 

All'arrivo nell' opificio il sego grezzo viene immerso in una soluzione di cloniro d'al- 
luminio a 5'' B*, viene lasciato per qualche ora in questo bagno (una nottata per esempio), 
quindi viene estratto e messo a gocciolare; poscia si tritura il più minutamente possibile, e 
vi si mescola dairi all'I 1|2 per OiO di paglia tagliuzzata alla lunghezza di un centimetro 
e mezzo, allo scopo di rendere la poltiglia porosa, e facilitare cosi lo scolo della materia 
grassa liquefatta , e di ottenere un sego fuso limpido , trattenendone i corpi estranei. 

La triturazione della materia grassa è una operazione importantissima, giacché é provato 
che da essa dipende in gran parte la resa maggiore o minore. Quindi ci siamo dovuti 



_ 3 — 

occupare di trovare uou macchina che meglio producesse una poltiglia ben divìsa. Fra i 
diversi sistemi di triturazione, quello che 6nora ci ha dato migliori resultati si è stata la 
tritnratrice (hbcboir) del sig. Sprunk. Ma nemmeno questa è del tutto conducente^ giac- 
ché quando trattasi di sego di beccherie , che contiene tendini e frantumi d' ossa , si è 
obbligati a farlo prima passare in mezzo a cilindri a punte che schiaccino , laminino e 
forino la materia. Pertanto è da ritenersi che si potrìi rimediare a tale inconveniente , 
colla sola macchina inventala da un nostro egregio amico il sig. Luigi Genevois, il quale 
ha di già ottenuto dei risuKatì soddisfacenti e raggiungerà di certo lo scopo con le mo- 
difiche che intende apportare alla stessa sua macchina. 

Ottenuta che si sia la poltiglia frammista a paglia, la sì distende sulla placca AA 
(vedi tavola annessa Fig. 1) posata sopra due cavalietti in legno, in modo che il fondo si 
trovi in un piano inclinato nel senso della larghezza, ed il piano formato dalle pareti ver- 
ticali sìa parallelo al suolo. Colmato il cavo della placca fissa colla materia da fondere 
fino al livello delle pareti a, b, e, d, si abbassa la placca mobile sospesa BB, la quale 
viene a poggiarsi sulla parte superiore del sego grezzo, e la si lascia gravitare col proprio 
peso sulla materia, staccandola dalla pulegia differenziale che serve a sollevarla ed a farla 
discendere. 

Le placche A A e BB sono a doppie pareti per modo che si possono riscaldare, im- 
mettendovi acqda calda o vapore secondo che sì vuol ottenere sego corrente o commestibile, 
aprendo i rubinetti r e r'' d'immissione ed r' e r"" di discarica. Dopo una mezz'ora di 
riscaldamento delle placche, il sego comincia a colare dal rubinetto I, e lo si raccoglie in 
un serbatoio mantenuto caldo, utilizzando il vapore di discarica e l'acqua di condensazione 
che sortono dai rubinetti r' e rS e ciò perchè insieme al sego fuso cola un liquido gela- 
tinoso che conviene separare, lasciandolo depositare in fondo al recipiente. 

Dopo due ore circa di riscaldamento delle placche AA e BB, quasi tatto il sego della 
materia contenuta nel cavo della placca AA si è fuso, e dal rubinetto I non scola che 
qualche goccia dì liquido. Allora si attacca l'anello di congiunzione delle catene GCG^'G''' 
air uncino della pulegia differenziale, e si sospende la placca BB per poter di nuovo riempire 
di poltiglia il cavo della placca AA. Si abbassa dì nuovo la placca BB facendola gravitare 
sulla materia come si è precedentemente dello, si rimanda il vapore nelle doppie pareti 
aprendo i rubinetti r r^ e si procede ad una seconda fusione, e così di seguito fino ad 
avere consumato la poltiglia da fondere, e ad ottenere uno strato di un certo spessore di 
residuo fibroso frammisto a paglia, che, quando si lavora con diverse placche di fusione, 
si riunisce sopra una sola, e sì mantiene caldo per tutta la noite, onde realizzare la maggior 
quanti^ possibile di sego e gelatina, ed avere un residuo abbastanza consistente da po- 
terlo meglio pressare l' indomani. 

La pressione dì questo residuo non è tanto facile come da principio potrebbe parere, 
giacché a causa del suo stalo glutinoso e gelatinoso, la materia ottura o scivola a traverso 
le diverse forale o tessuti in uso per le presse comuni , cosicché è diflicilissimo estrarne 
la rimanente porzione dì grasso o gelatina che vi si trova, ed ottenere dei tortelli asciutti. 
Questa difficoltà ci ha obbligati ad esperimentare ì diversi sistemi .dì presse, e finalmente 
siamo riusciti a premere il residuo impiegando la pressa idraulica, apportandovi però delle 
modificazioni nella disposizione. 

La pressa che adoperiamo, come si vede nella Fig. 2 della tavola, non é che una 
pressa idraulica ordinaria, alla quale abbiamo adoiuito due forate riunite insieme e giranti 
intorno ad una delle colonne, in modo che girandosi la forata A qnesta possa venire ad 
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ocevpare esattimente il posto delli forata A% e ▼ketena; e eoA di segnilo. La reoìaloaia 
P anch' essa gita intorno air altra eoloona e ciò per fadlìtare la manovra delle forale. 

Ecco ora come ai procede alla pressione del residuo: 8' ineoakÌBoerh per risealdaro la 
forata A, covrendola con un coverchio di legno, il ipMle si fark attiaversare dal tubo del 
robinetto R', che si trova in connoicazioBe mediamo nn tubo di caotttebooe eoi mbioello 
R eh' è nna presa di vapore. Aprendo i doo rabioetti R'R si manda un gotto di vapore 
nell'interno della forata che la riscalda convenientemeiite. 

Quando h forata ha raggiunto la temperatura ehe ai desidera, si chinéooo i rulmietli 
R'R, si toglie il coverclno e si procede a riempire la forata stessa, mettendo prima «no 
strato uuiforme dì residuo da pressare ancora caldo raccolto sulla placca di fuaioBC, indi 
un disco di grosso bandone o lamiera di ferro, che si avrìi avuto cura di riacnldare toMn-» 
dolo neir acqua calda, poi un' altro strato ed un altro disco, e cosi di seguilo fino a riempire 
completamente la forata, cercando di tramezmre la materia da pressare in tutta l'allessa 
della forata con 4 o 5 dischi, onde otteoore una buona pressione. 

Si fa girare la forala A e si piassa sotto l'azione della pressa che si metterìi in naoto, 
avendo cura di pompare molto lentamente per separare quanto più di grasso e gelalina 
è possibile, ed ottenere dei tortelli ben pressati, arrestandosi quando la sostanaa solida 
comincerk a passare a traverso le fessure. Mentre la forata A ala in pressione si carica 
la forata A' che avrk preso il posto di A, seguendo lo stesse norme di sopra indicate, 
e cosi si avrìi un lavoro continuo. 

Per togliere poi dalle forate i tortelli giìi pressati, basterk far discendere un poco il 
piatone della pressa in modo da liberare la resistenza mobile P'' che si fora girare in fiiori^ 
si fa risalire il pistone che portela Inori i tortelli che si raccoglieranno a miaura die 
apparisce un disco metallico. 

Il processo, che abbiamo descritto, è, come ai vede, abbastanza semplice e permette 
di realizzare i seguenti vantaggi. 

Col bagno antisettico si può conservare la materia grezza senna fiurla oonompore, 
impedendo cosi che il sego si alteri o acquisti cattivo gvato ed odore» 

Non vi è perdila di calore, utiiizzaBdoai completamente tutto queUo fornito dal va- 
pore*, non si hanno bagni a riscaldare, né evaporazioni che vadino perdile nell'ambienle. 

Si evita qualunque cattivo odore, realizzando sotto forma di prodotti commerciali le 
sostanze organiche animali che con i processi sin qak seguiti andavano in parie o in lutto 
perdute, e che, passando in soluzione od in aaspensione nei lifuidi da rigetlire, efOM 
cava di corruzione e cattivo odore. 

Si ha meno mano d'opera, bastando l'aasistenza di due uomini esperti par poter 
fondere una tonnellata di sego grezzo. 
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DESCRIZIONE 



DI 



UN NUOVO SISTEMA DI DOPPIE PARETI 

applicato alle ease-baraeeate « per gareitlrie 
e iagll Mirali ti toaperatora e dalla «aldltà, e readerle wà pli laleM 

e pit Mifortablll. 

Lette nella Tornata Aooademiea del 17 aprile 1884. 

M SMif OnUivif 

OaT. OABIéO PEPÌBAIB 



Onorevoli ColUghi, 

La nostra Accademia nelle Sedute di agosto del 1883, deliberò per quanto era nelle 
sue attribuzioni e risorse, di venire in aiuto dei poYeri superstiti della tremenda catastrofe 
cbe distrusse Casamicciola. Si preoccupò specialmente delle funeste conseguenze cbe avrebbero 
potuto colpire la pubblica salute, a causa della necessità assoluta di lasciar putrefare sotto 
le macerie un numero considerevole di cadaveri, e delegò l'egregio collega sig. prof. Ziono 
e me presso l'onorevole Ministro Cenala per coadjuvarlo nei provvedimenti da prendersi 
per scongiurare il pericolo delle suaccennate conseguenze possibili della putrefazione ca- 
daverica , le quali se non si sono avverate, se ne deve rendere grazie alla sola divina 
Previdenza , giacché per lo scompiglio e confusione che allora in tanta jattura regnava in 
Casamicciola, non si poterono adottare quei provvedimenti che avrebbero potuto ottenere 
l'effetto che l'Accademia sperava conseguire. 

Se pertanto come Chimico non mi è stato possìbile prestare la mìa opera^ ho cercato 
però dì cooperarmi nella mia qualità d' Ingegnere. 

E di vero in data del 6 settembre 1883 mi fu dal Comitato Centrale di Soccorso 
dell'Isola d'Ischia trasmesso il seguente ufficio: 

« Avendo questo Comitato accolto per proprio conto la proposta inoltrata da V. S. 
« per la costruzione di una Casa in Casamicciola, secondo il metodo precisato nella pro- 
« posta medesima, ne rende informata la S. V. affinchè voglia dar cominciamento all'opera 
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« nel più breve tempo possìbile, meitendosi io ciò d'accordo coll'iDgegnere ca?» Lam- 
« pugnani, che sovraintende a sifiatti lavori in Casamicciola , ed al quale ho dato oggi 
« stesso comunicazione della presente. » 

« La prego intanto di tenermi informato del giorno in cui si recherà ad Ischia ad 
« iniziare i lavori. 

Il 26 ottobre 1883 la Casa-baraccata era ultimata all' infuori dell'intonaco che non 
poteva farsi se non dopo la verifica della Commissione presieduta dall'onorevole Generale 
Guaracci. 

Se oggi presento a quest'Illustre Accademia un modellino ed i disegni della Casa- 
baraccata da me costruita a Casamicciola, non ho altro scopo se non quello di fare con- 
statare come ancora prima che venisse alla luce la relazione della Commissione per le 
prescrizioni edilizie, si era già da me fabbricata in Casamicciola una Casa-baraccata rispon- 
dente non solo a quanto a proposto la sullodata Commissione, (1) ma altresì a tutte le esi- 
genze moderne sotto il triplice rapporto, igienico, economico e dì sicurezza. 

Non vanterò di certo l'invenzione: ma semplicemente mi permetterete d'intrattenervi 
sull'applicazione di un sistema del quale gli antichi Romani ci hanno lasciato degli esempi 
che tuttora si osservaao nelle terme di Pompei, e che ci dimostrano a qual punto il cri- 
terio e genio pratico dei nostri antenati poteva arrivare in vista del bene pubblico. 

Intendo parlarvi delle doppie pareti o intelaiate costruite dai Romani nelle loro terme 
per i cosi detti Sudarium-, allo scopo di farvi circolare dell' aria calda onde riscaldare gli 
ambienti. Ed io usufruttando il retaggio dei nostri antenati, ho ricorso a questo stesso 
sistema perfezionandolo ed applicandolo ad uno scopo più elevato, quale si è quello di 
rendere salubre e confortabili le Case-baraccate, le quali malgrado la buona scelta dei 
materiali, o l'impiego dei laterizi vuoti, non possono di fatto essere ritenute come igieniche 
ed abitabili al pari di quelle in muratura ordinaria^ nelle quali non si subiscono né gli estremi 
della temperatura, né le nocive influenze della umidità. 

Si capirà facilmente che nell' adottare il sistema delle doppie pareti ho dovuto risol- 
vere il problema della sicurezza contro i terramoti, non che soddisfare alla quistione economica 
dovendosi procurare alla classe operaia degli alloggi al più mite prezzo possibile. Egli é 
perciò che non ho potuto ricorrere alla intelaiatura alla Siciliana, la quale, anche adope- 
rando laterizi vuoti, non avrebbe presentato alcuna garanzia a resìstere a scosse sussultorie 
ed ondulatorie. 

Occorreva dunque ottenere dei mattoni molto leggieri, molto resistenti per formare 
queste doppie pareti incrollabili in qualunque evento. 

Presento all' Accademia dei saggi e dei disegni di questi mattoni , di cui mi sono 
servito per le doppie pareti e pei pavimenti del piano terreno. 

Dal disegno alligato si vede come il mattone sia quadrato, avente a' due Iati paralleli 
due bordi, ed al centro un buco circolare, nel quale si fissa con cemento o gesso un tubo 
vuoto, di cui l'altra estremità terminata ad imbuto é destinata ad essere fissata nel muro 
interno della Casa-baraccata. E siccome nel muro esterno si saranno praticati dei buchi 
corrispondenti al livello dei pavimenti e delle soffitte delle stanze, é chiaro che in tal modo 
si potrà stabilire una corrente d'aria nel vuoto lasciato tra la parete intema dei muri 
perimetrali e quella interna della intelaiata. Cosicché l'umidità che trasuda dal muro esterno, 

(i) Yedi estratto Relazione della Ck)mml88ione per le prescrizioni edilizie dell'Isola dlschia ^ 
Allegato. 
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sia perchè da poco costruito, sia per l'assorbimento d'acqua atmosferica, sarli eliminata 
dall' aria che continuamente si rinnova nella doppia parete. Nella stagione estiva la tem- 
peratura interna non potrk elevarsi di molto a quella che segnerà il termometro all'ombra; 
e nella stagione invernale, turandosi! buchi, si otterrà nella doppia parete un strato d'aria 
immobile, che impedirà che l'abbassamento di temperatura estema si comunichi nell'in- 
terno della casa. Se si vorrà infine ottenere una facile rinnovazione d'aria nell'interno degli 
ambienti, basterà lasciare alla parte superiore della intelaiata dei fori, nei quali si fisserà 
un tubo di zinco fatto ad imbuto, il cui cannello venga a penetrare un poco avanti nel 
centro del buco di aerazione della parte superiore del muro perimetrale, costituendo cosi 
un aspiratore Giflard. Il disegno ne indica la disposizione. In tal guisa si eviterà di ricor- 
rere all'apertura continua delle finestre^ che in caso di malattie contagiose ed in certe 
stagioni, od in località funestate dalla malaria potrebbe essere causa di nuovi malanni 
per r infermo. 

1 mattoni che impiego possono ottenersi a mite prezzo essendo fatti a macchina con- 
tinua-, e non hanno un centimetro di spessezza, cosicché si possono formare delle doppie 
pareti leggerissime ed incrollabili ad ogni evento. 

Terminando, ripeterò che nell' applicare il sistema delle doppie pareti ho cercato di 
apportare alle Case-baraccate una positiva miglioria rendendole abitabili, salubri e confor- 
tabili, tanto più che il sistema delle Case-baraccate ha avuto da più di un secolo la sua 
sanzione pratica-, giacché fin dal 1755 fu imposto rigorosamente per la città di Lisbona, 
la quale non fu di nuovo danneggiata dal forte terramoto avvenuto nel i8S8 giusto per 
il sistema delle Case-baraccate passato nelle consuetudini locali. 
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ESTRATTO 



della relazione per le preserìzioii edilizie dell* isola d* Isehia 



Siftema delle case baraccate. 

V ultimo, che ora si prende ad esami oare, dei generi di edi6eare , consiste nel co- 
strurre anzitutto, per quanto Y edi6zio è alto da terra, un castello o scheletro in travatoie 
dì legno opportunamente disposte e tra loro collegate, non che con quelle dei soffitti e dei 
tetto , in modo da costituire del tutto come una gabbia di forma invariabile sotto forze 
agenti in qualunque senso. Né ciò è difficile ad ottenere, collegaodo i ritti ed altre prin* 
cipali membrature fra loro mediante diagonali o croci di S. Andrea e dei braccioli op- 
portunamente disposti , e cosi anche fra le travature verticali delle pareti e le orizzontali 
dei solai e delle incavallature dei tetti. 

Le intelaiature verticali di simile castello vengono poi rivestite o riempite di mate- 
riali diversi secondo i casi, in modo da chiuderne i vani, formando delle pareti le quali 
possono quindi tanto all' interno che all' esterno venire ricoperte di un intonaco ordinario 
in buona malta. E di questa vi si ponno anche formare cornici e modanature , in modo 
insomma che l' edifizio prenda l' aspetto di quelli in ordinaria muratura. — Per la chiu- 
sura delle pareti verticali e sovratutto delle esterne perimetrali, vi sono due modi diversi. 
L' uno relativamente molto leggiero è da lungo tempo in uso in diversi paesi del levante, 
sovratutto in quelli soggetti a terremoti , e consiste nel guarnirne le due faccio con un 
traliccio fatto dì stecchetto o panconcelli di legno , ovvero anche con un incannucciato , 
chiodati sulle intelaiature medesime^ quali guarniture si ricoprono poi di intonaco. Ri- 
mane fra le due pareti una falda di aria , ottimo coibente per temperare la ineguaglianza 
delle temperature esterna ed interna. 

L'altro modo, più grave, ma adatto assai anche per paesi caldi dove abbondi ma- 
tonali lapideo leggiero, come certe pietre scoriacee, ovvero dove si possano avere a buon 
prezzo laterìzi vuoti, è quello di riempire i vani delle intelaiature con simile materiali, il 
quale può anche oltrepassare le travature sovratutto all' esterno, dando cosi ai muri peri- 
metrali una certa grossezza, per esempio di 0,25 e 0,30, la quale procura la difesa da- 
gli estremi di temperatura , il conforto cioè dei muri ordinari. Bene inteso che anche 
queste pareti vengono guarnite tanto all' esterno che all' interno di buono intonaco e di 
modanature, in modo da presentare anche l'aspetto degli cdifizi in ordinaria muratura. 

Quanto ai solai , essi possono farsi pon un buon tavolato inchiodato sulle travi di 
sostegno , coprendolo poi con quadrelli annegati in malta come negli ordinari pavimenti. 
I soffitti e le altre pareti interne si possono rivestire di intonaco e anche ornare di mo- 
danature riportate, quali oggidì usano farsi di materiale molto leggiero. Pel tetto si potrà 
usare vario genere di copertura ; ma stante la sicurezza che questo genere di edi6zi pre- 
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senta, anche le tegole od i terrazzi possono venire adottati senza molto pericolo ^ vantaggio 
non {sprezzabile in un clima caldo e con gli usi degli abitanti. 

Delle case di simil sistema con le pareti imbottite di materiale lapideo » furono già 
da assai tempo costrutte in vari paesi esteri , come verrk detto poco sotto ; ed anche in 
Italia, cioè in Calabria, nel Beneventano , Norcia (Umbria) , siti stati soggetti a forti ter-* 
remoti , e col nome di case baraccate , onde la denominazione che per comodità venne 
adottata ad indicare tale sistema. In fondo esso sistema non differisce da quello gik so- 
vra descritto in ferro e muratura, soltanto che in quello V intelaiatura è di ferro, in que- 
sto di legno. Anche qui naturalmente conviene fissare il materiale di riempimento delle 
pareti in modo che non possa cadérne in caso di scosse , ciò che si può fare in vario 
modo, cioè o con intacchi nel materiale che prendano nelle travature e diagonali, o con 
reticolati od altrimenti. 

Quanto a sicurezza , V intelaiatura di legno presenta guarentigia più che sufficiente , 
anche per quel certo grado di elasticità che questo materiale possiede. La dimensione dei 
pezzi poi, che d* ordinario non sark minore di 0,15 a 0,20 , basta non solo a dar forza 
ma anche comodità per bene collegare i pezzi e formare buon sostegno ed appoggio al 
materiale di riempimento. E si noterà che secondo V esperienza già assai lunga, se V edi- 
fizio abbia un piano sotterraneo, questo può farsi benissimo in muratura ordinaria e non 
baraccato, bastando che questo sistema sia impiegato per i piani fuori terra, incominciando 
per più guarentigia dal farvi una base generale composta di buona travatura orizzontale, 
su cui venga bene innestata la sovrastante gabbia dell'edilizio. 

Detto così della specialità che questo genere presenta, è appena necessario il far no- 
tare come il medesimo non va confuso con quello dei muri sottili detti pan-de-bois dai 
Francesi, usati talvolta per economia e nei quali si lascia visibile V intelaiatura in legname. 
Né sovratutto va confuso con quello usato in certi edifizi in muratura neir idea di dare 
più resistenza ai muri, di seppellire cioè nella grossezza di questi delle semplici incatena- 
ture in legno che fanno ufficio di tiranti e leghe interne. Simili ossature in legno , cosi 
sepolte, non sempre hanno lunga durata, e in genere non aggiungono gran che di forza, 
talvolta invece indebolendo le murature stesse. 

Il sistema baraccato è, come si vede, ben diverso, mentre il legname non vi è im- 
piegato come semplice rinforzo ma come membratura principale ed essenziale. 

Alle note obbiezioni che possono presentarsi all' impiego del legno per un ufficio cosi 
imporUnte negli edifizi baraccati , come sarebbero quelle della durata o del pericolo del 
Urio , dell' incendio , è facile la risposta , benché basterebbe citare quella perentoria 
della esperienza. La durata veramente può dipendere dall' essenza del legno che si im- 
piega. In molli paesi esso è semplicemente Y abete, specialmente il rosso^ in altri il ca- 
stagno la quercia, ma sovralutto perchè esistono nel paese. Nell'isola d'Ischia può im- 
piegarsi il castagno, legno ottimo, che, come già vedemmo, vi si può provvedere econo- 
micamente e la cui durata sappiamo essere più che secolare. Il pericolo del tarlo si può 
prevenire con la preparazione per iniezione, e quello dell'incendio con i preparati ignifughi, 
benché nel caso concreto l'intonaco esterno renda anche superflua tale precauzione. La 
difficoltà talvolta citata di far aderire l'intonaco al legno, oltreché sarebbe ridotta a minima 
parte della totale superficie, si fa sparire ben facilmente con i piccoli ripetuti intacchi o 
con le leste di bullette. Perciò non è il caso di soffermarsi a simili piccole obbiezioni, di 
fronte al grande essenziale vantaggio di questo sistema, nato nei paesi di terremoti e che 
presenta la massima sicurezza contro i medesimi. 



— 6 — 

Infatti sarà molto utile il citare Teoempìo di parecchi dei paesi dove il sistema ebbe 
origine, in vista appunto dei terremoti, e sanzione poi dalla laoga esperienza. 

Più interessante, benché non forse il più antico, è il caso di Lisbona dopo il terribile 
terremoto del 1755, ebe ne atterrò gran parte. Il ministro d'allora, marchese dì PombaI, 
provocò un regio decreto il quale fissava il piano regolatore della citth da ricostruire, che 
era principalmente nel basso lungo il Tago, prescrivendo il sistema baraccato, che dovea 
essenzialmenle consistere in una gajola (gabbia) fatta di travi di legno da potersi riempire 
con materiale coibente e limitando i piani fuori terra a due. 

L' ordinanza era rigorosa al punto che una casa trovata costrutta diversamente dovea 
tosto demolirsi a carico del proprietario. Nella suddetta parte bassa della citUi il fondo 
melmoso obbligava inoltre a fondare su profonde palafitte coperte di calcestruzzo. Nelle 
parti collinose invece si pongono le fondazioni sovra solido terreno, procurando che vi sia 
con questo la massima connessione. Il legno impiegato è abete importato dal nord e dura 
moltissimo. Intanto quel nuovo sistema di costruzione passò in uso radicato, e vi si ebbe 
tal confidenza che ora. rilasciatosi alquanto dall' antico rigore, si alzano palazzi baraccali 
anche di 4 e 5 piani. È vero che, quantunque non rari ancora vi sieno i terremoti, ninno 
più ne avvenne terribile come quello del 1755; però uno ve ne fu nel 1858 abbastanza 
grave e che atterrò parte dei borghi di SetubaI senza danneggiare la città. — ^Una partico- 
larità interessante delle case di Lisbona è il genere di rivestimento esterno, generalmente 
in bei quadrelli smallati e che presentano una decorazione a disegni artistici. È un ottimo 
sistema contro il sole, ma anche per il bell'aspetto, gajo pulito e decoroso. Certo tàmìk 
genere sarebbe mollo opportuno per una risorta Casamicciola, mentre l'uso di quei qua- 
drelli smaltali, che pure si fabbricano a Napoli, profitterebbe ad una industria locale. 

A Norcia, città soggetta a forti terremoti, il municipio, dopo quello del t859 che 
l'atterrò, fece compilare un regolamento edilizio, il quale, approvato dal governo Pontificio 
nello aprile 1860, venne colà messo in vigore. Il medesimo abolisce le volte, limita a due 
i piani sovraterra che dovranno costmirsi di preferenza col sistema baraccato, e contiene 
altre prescrizioni molto adatte, e che possono in buona parte venire imitate per Ischia (1). 

Pare omai inutile dilungarsi ad altri argomenti ed esempi , onde si conclude col 
proporre tale sistema baraccato per tipo da adottare nei comuni minacciati da terremoti. — 
Come venne sopra esposto , havvi pure la costruzione ad intelaiatura di ferro che non 
può egualmente dirsi baraccata , ma che è cara e non adattata alle condizioni locati , 
mentre quella ad intelaiatura di legno (supposto il castagno) è non solo egualmente sicura 
ma molto più economica , e che non ofirirà difficoltà veruna ad entrare nell' uso comune 
degli abitanti. 

In fatto di spesa , fattone il calcolo , risulta che il costo di una casa baraccata con 
buon legname di castagno e debitamente finita in ogni parte , coperta a tetto od a ter*- 
razzo , non sarà di molto superiore a quello di una casa costrutta nel modo ordinario ; 
cioè se a 2 piani fuoriterra con un sotterraneo , la medesima potrii valutarsi a L. 95 al 
più per m' coperto, vale a dire meno di L. li al metro cubo. 

Tale sistema andrebbe usato naturalmente anche per edifizi pubblici, ossia delle varie 
amministrazioni , come case comunali , scuole , ospedali e chiese , non che per alberghi 



(1) Vedi in aUegato questo regolamento di Norcia del 1060. 
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e lefttri , Scegliendo per i più imporUnii di simili edifizi delie proporzioni e forme con-* 
tenienti per sempre diminuire il pericolo. 

BsirtUto dalle norme di eostruzione, che si propongono per i nuovi edifizi pubblici 

nei comuni dell'isola d' Ischia minacciati dai terremoti, 

.... Fedifizio dovrà venire posato sovra una platea generale di muratura o di buon 
calcestruzzo, la quale non abbia meno di metri 0,70 di grossezza, nel caso di edifizi ad 
un sol piano o di materiale leggiero, e di metri 1,20 se a più di un piano e in tutto o 
in parte di muratura ordinaria. 

Quando l'edifizio non abbia un piano sotterraneo, ma una platea a fior di terra od al- 
quanto fuori, questa dovrà soprawanzare di m. 1 ad 1,50, secondo i casi, il perimetro 
delfedifizio. 

La pianta degli edifizi di qualche importanza, sovratutto se aventi più che un piano 
fuori terra, avrà di massima una forma quadrata o che poco si scosti dalla medesima. 

Nelle località dove sia constatala una direzione predominante nelle scosse pei terre- 
moti, verrà preferibilmente disposta in tale direzione una delle diagonali. 

I nuovi edifizi, qualunque sia il loro genere di costruzione, non avranno più di due 
piani sovraterra. Potranno però avere ancora, quando la salubrità o l'uso lo esigano, un 
piano sotterraneo, 

L' altezza di questo sarà limitata all' indispensabile, e quella complessiva dei due piani 
sovraterra, dal punto più basso del suolo alla sommità del muro perimetrale, non ecce- 
derà m. 9,80. 

Di massima nei nuovi edifizi d' indole permanente, si ad uno che a due piani fuori 
terra, sarà adottato il sistema di costruzione detto baraccato, ad intelajature di legno o 
di ferro secondo i casi, in modo che esse intelajature, le travature dei solai e le inca- 
vature dei solai e le incavallature del tetto riescano solidamente connesse fra loro. 

La chiusura delle pareli intelajate potrà essere fatta in vario modo, .secondo i mi- 
gliori sistemi dei paesi dove è impiegato simil genere di costrtuione baraccata, ma pre- 
feribilmente con imbottitura di materiale aduso di Calabria e di alcuni altri paesi d'Italia, 
procurando cbe il materiale sia il più leggiero possibile e che, mediante opportuni mezzi 
di ritegno, venga il medesimo impedito di cadere per 1' effetto delle scosse. 

Quando simili edifizi debbano servire per un tempo alquanto notevole ad uso di abi- 
tazione di uflizi e simili, le pareti sia all' interno che all' esterno saranno rivestite con 
buon intonaco dì calce e pozzolana od altro conveniente impasto, debitamente applicato su 
traliei di canne o panconcelli, onde ottenere e nettezza e riparo dagli incendi. 

I focolari, le canne ed i tubi furoari, le condotture delle acque piovane e di latrina, 
saranno isolate dalle pareti. 

Nelle pareti perimetrali e nelle divisorie principali degli edifizi costruiti col sistema 
baraccato, ad intelajature sia di legno che di ferro, la muratura di riempimento sarà fat- 
ta coi materiali più leggieri possibile , come laterizi vuoti o pietre scoriacee di cui ab- 
bonda r isola, e dovrà inoltre venire quella efficacemente trattenuta sia dalle stesse mem- 
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brature mediante locavi in essi materiali praticati, sia da graticci di legno o di filo me* 
tallìco, od altrimenti, in modo che non possa cadere né air interno né ali* estemo. 

Le pareti intelajate perimetrali conterranno una grossezza di tali materiali non minore 
di m. 0,30 per garanzia delle variazioni di temperatura, sempre con le precennate precao*- 
zioni contro la loro caduta. 

Articoli accesBorii corcementi divergi particolari di eosiruzione. 

Negli edifizi baraccati ad ìntelajature di legno o di ferro , e sovratntto in quelli a 
due piani, nelle inlelajature delle pareli, nelle travature dei solai e nelle incavallature dei 
tetti, si dovrà disporre un sufficiente numero di pezzi in diagonale per formare triangoli 
che assicurino V invariabilità delle congiunzioni così nel senso verticale come orizzontale, 
non che delle parti verticali con le orizzontali. 

Gli intervalli fra i pezzi dell'intelaiatura delle pareti degli edifizi in legno, specialmente 
nel piano terreno, dovranno di regola farsi così ristretti che non permettano il passaggio 
ad una persona. 

11 tutto sarà debitamente collegato in modo da costituire un sistema rigido e resistente 
alle scosse in vario senso. 

Per la copertura degli ambienti abitabili essendo in massima abolite le volte , sono 
ammessi solamente i solai fatti con robuste travature bene collegate e sulle quali il tavo- 
lato sia chiodato disponendo preferibilmente in senso diagonale. 

I pavimenti tanto al piano terreno che al piano superiore saranno in quadrelli smal- 
tati di altra specie comune. 

Quando le pareti dei soffitti sono ad intonaco , questo venga applicato sovra forte 
incannucciato, e sia fatto di buona malta, sottile e senza ornamenti in rilievo soggetti a 
cadere^ usando all' uopo per questi dei pezzi riportati in materiale leggiero. 

II legname da adoperare per le ìntelajature delle pareti, le travature dei tetti e solai, 
rivestimenti, impalcature ed altro , sarà di castagno tagliato e conservato in buone condi- 
zioni. Per maggiore precauzione potrà il medesimo venire iniettato con le materie più atte 
a preservarlo dal tarlo ed altri insetti. Per eccezione le membrature secondarie potranno 
farsi in legno anche di altra essenza ma debitamente preparato. 

Nelle parti soggette ad incendio, i legnami verranno inoltre spalmati a più mani col 
preparato ignifugo riconosciuto più efficace. 

Àat. 16. 
RegolamefUo edilizio deUa città di Norcia del 28 aprile 4860. 

Le nuove fabbriche non si facciano che di due piani; cioè del piano terreno e del 
piano superiore * potranno pure avere anche un piano sotterraneo : 1' altezza della gronda 
al terrena non superi mai 8 metri e mezzo, con i tetti disposti in modo da richiedere 
negli altri muri di appoggio la minore altezza possibile. À preferenza di ogni altra é con- 
sigliata la costruzione delle case a baracca, sullo esempio di quelle che già esistono e che 
hanno tanto bene resìstito alla forza dei terremoti. 



S MACMUO 1884. 
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ATTI DBL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RELAZIONE 



DEI 



RISULTATI OTTENUTI DAGLI E8PEKI1ENTI FATTI SOFIA DUE WHB 

MORTE DI GABMGHIO 

col metodo descritto nella Memoria avente per titolo: 

HiOTO trattaiiaito ilei cailaTeri ger dìstmjQEeTG i jDìrmi infettin clie nossoiio contenere. 



Lette nella Tornata Aooademica del giorno 1.* Xaggio 1984. 

ùl Smm 9rémn» 

Oav. OABLO MBBÈtLàM 



Egrbgi COLLKm, 

Nella tornata del 5 aprile del prossimo passato anno conraoicai a questa Illustre Ac- 
eadeoMi una mia memoria, (1) che aveva per oggetto il trattamento 4ei cadaveri per 
éiitmggere i germi infettiti che possono contenere. 

L'accoglienza cbe da voi, o Signori, si ebbe questa memoria, ha destato in me non 
solo un profondo sentimento di gratitudine, ma mi è stato ancora di sprone a compiere 
un dovere, quale si era quello di dare una pratica saneione a quanto asserivo e proponevo. 

Per entrare però in sì arduo campo mi era indispensabile un benevole ed efficace 
concorso dei benemeriti che oggi reggono e tutelano la pubblica amministrazione. 

Dichiaro altamente qui che se ho potuto conseguire il mio inlento, lo debbo anzitutto 
athi solerzia dei due Egregi Cittadini, Signor Prof. Ferdinando Vetere che con tanto decoro 
e zelo ha disimpegnato la carica di assessore delia pubblica igiene, e del suo successore 
Signor Prof, de Bonis, che del pari ba tanto a cuore i vitali interessi del paese. 

(1) Inserita nel Voi. Il, 3* serie degli Atti del R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. 

Atti — 8.» Serie, Voi HI. l 
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Infaiti mi è stato non solo concesso un locale Dell'abolito Mercato Vaccino, ma àncora 
mi si è data T autorizzazione a che a mia richiesta mi venissero consegnati i cadaveri 
degli animali morti di malattie infettive. 

Gli esperimenti furono fatti su due vacche morte di carbonchio , ed a questi esperi- 
menti intervenne la Commissione Sanitaria composta dagli Egregi Prof.** Signori Armanni, 
Zinno e Spatuzzi formata su proposta dell'assessore Prof, de Boois, il quale vi ha anche 
assistito. 

Il giudizio emesso da questa commissione sanitaria è quello espresso nella copia del 
rapporto che alligo alla presente nota. 

Permettetemi pertanto, Egregi Colleghi, che richiami succintamente alla vostra me- 
moria il metodo di trattamento che ho seguito, e che vi esponga i risuluti pratici che 
ne ho ottenuto. 

Il processo è semplicissimo : basta mettere il cadavere intero dell' animale in una 
caldaia A costruita in lamine di ferro situala su di un fornello I (vedi il disegno annesso)^ 
vi si versa una soluzione concentrata di Cloruro di Calcio che è un sale potentemente 
antisettico senza essere né corrosivo né velenoso e che, a causa della sua grande solubilità, 
può fornire delle soluzioni il cui grado di ebollizione può essere portato fino a 170" cent.*. 
Il cadavere si tiene immerso in questa soluzione sovrapponendovi una graticola G in ferro 
fissata con vite ad una certa distanza dall' orlo della caldaia, la quale viene chiusa erme- 
ticamente con un coverchio C in cui si trovano praticati due aperture T T^ 

L' apertura T' sormontata da un tubo ricurvo in ^ji terminato da un imbuto E serve 
ad introdurre la soluzione di Cloruro di Calcio nella caldaia quando é chiusa e può all'oc- 
correnza servire anche di valvola di sicurezza. 

L'altra apertura T ha un tubo H che termina con un rubinetto K a tre acque, il 
quale permette che i gas ed il vapore acqueo che si sviluppano nella caldaia riscaldata, 
siano a volontà mandati o nel fornello F contenenti carboni incandescenti o nel fornello I 
della caldaia stessa, per mezzo dei tubi M e N. Nel coverchio vi sono altresì, due piccoli 
fori t, t', che servono a fissarvi due termometri. 

L'animale da disinfettare messo nella caldaia e questa riempita di soluzione di Cloruro 
di Calcio e chiusa colle norme già su indicate, la si riscalda gradatamente fino a che i 
termometri indicheranno che la temperatura è arrivata a 130* cent.**^ alla quale nessun 
germe o bacterie può resistere in un'atmosfera umida. 

In principio i gas fetidi che si sviluppano si fanno attraversare il fornello incande- 
scente F ; ma quando poi essi diminuiscono e che invece si sviluppa una certa quantità 
di vapore acqueo che tende a smorzare il fornello, allora si chiude la comunicazione col 
fornello F, e si mandano i vapori nel fornello I onde i residuali gas fetidi vengano com- 
pletamente bruciati. 

Raggiunta la temperatura di 130» si lascia spegnere il fuoco , e raffreddare il con- 
tenuto della caldaia , dalla quale si raccoglie , del sego fuso e si estrae l' animale tutto 
raggrinzito ed in istato tale che é facilissimo ad essere messo in pezzi ed a separarne 
le ossa. 

Lo si fa gocciolare onde ricuperare il più possibile di Cloruro di Calcio che può ser- 
vire diverse volte nelle operazioni successive \ indi lo si tuffa in una soluzione a 10^ B* 
di solfato di soda o di acido solforico, onde decomporre il Cloruro di Calcio .che impana 
la massa e poter così disseccare il tutto all'aria e servirsene come concime. 
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Operando nel modo che ho esposto su due vacche carbouchìose dei peso appressi- 
mativo di 300 Kilog. ognuDa, ho in media oUeuQto per ciascuna di esse : 
S^go Kilog. 16,000 dosando 40 p. 0|o di acidi grassi 

Carne o tessuto animale » 93,500 » 6,S0 p. 0|o d'Azoto 
Ossa > 27,750 » 21,00 p. Oio acido fosforico. 

Il valore reale di questi prodotti sarebbe di 

Kilog. 16,000 sego a L. 80 p. 0|0 Kilog L. 12,80 

1 93,000 Carne o tessuto muscolare dosando 6,000 d' Azoto qk aa 

a L. 1,75 il Kilog » 10,50 ( ^' ^'^ 

» 27,500 di ossa ha L. 8 p.O|o Kilog. (acido fosforico 5,67). » 2,10 
Le. spese di trattamento non potranno mai superare » 15,40 

Beneficio netto. . . » 10,00 
Cosicché adottando questo sistema, le Amministrazioni Municipali oltre a garentire la 
salate pubblica con la distruzione reale e completa di qualunque infezione renderebbero 
produttiva una misura igienica che presentemente è insufficiente e generalmente passiva. 
Il mio sistema inoltre permetterebbe di realizzare a vantaggio dell' agricoltura la ma- 
teria azotata (tessuto muscolare) e le ossa sotto forma affatto innocua. Infatti i campioni 
presi dal Veterinario Municipale e trasmessi all'assessore Prof, de Bonis, sono stati tro- 
vati immuni come lo attesta altresì l'illustre Dott. P. Miquel, il quale dopo esame mi ha 
diretta la lettera seguente: 

Otogerratolre Météorologlqiie Paris 49 S^ 1885. 

de Montsouris 
Boulevard Jourdan. 

Monsieur 

J'ai pris connaissance de votre appareil destine à stériliser dans un bain de chlo- 
rnre de calcium , les cadavres des animaux morts du charbon ou d'aiitres maladies 
virulentes, se le trouve très rationnellement imagine, et se prends sur moi de vous af- 
firmer qu'après un semblable haltement , pas un germe ne peut resister au moyen de 
destruction que vous proposez enfin que les residus retirès de la chaudière peuvent 
étre sans dangers livrés à l'agriculture. 

Cependant avant de répandre l 'empiei de cette methode de sterilisation , il vous 
reste k demontrer que des thermomètres placés dans les parties musculeuses, Tinte- 
rieur des os , en un mot des parties profonde du cadavre, atteignent pendant une heure 
au moins une temperature supérieure à ìiO^ temperature non seulement mortelle à la 
foacterìdie cbarbonneuse mais a beaucoup de germes d'organismes qui la dépassent en 
resistance à la chaleur. 

Agréez Monsieur l'assurance de mes meilleur sentiments. 

D.' Miquel 
Chef du service micrographique à l'Observatoire de Montsouris (Paris) . 

A Monsieur Ch. Depérais ingénieur k Naples {Italie). 
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PARERE della Commisriom SanUiaria circa gU ewperimenii fatti dal Prof. Depérnis nel 
locale delVabolito Mercato Vaccino per ridurre in condirne le carogne degli animali 
e suUe $ue proposte al riguardo. 



€ Che il progetto Depérais, riguardato dal ponto di vista scienti 6co sia di pieno ae- 
« cordo con le teorie &nora conosciute intorno ai mezzi disinfettanti piii facili, piii eco- 
« nomici ed efficaci. 

a Che dal ponto di vista tecnico non trova osservazioiri in contrario , parendole ti 
« processo di disinfezione proposto ben corrispondente allo scopo, tanto più che nmna 
« esalazione dei prodotti infettivi esce all'aria libera, ma tmto viene assorbito e trasformato. 

« Che sotto il pvnto di vista economico , avuto riguardo alla importanza del prò- 
€ getto in massima, non ba diflScoltk relative alla sua competenza 

« Desidera nondimeno che pirima di accordarsi la definitiva concessione al richie* 
<K dente, si facciano delle accurate esperienze per assicurarsi sino a qual punto le teorie 
« corrispondono alla pratica progettata; e quindi chiede alla S. Y. Illustrissima la fa* 
« colta di intraprendere le dette esperienze, invitando all'aaiMi ael ava seno aM fiAii 
ce sori speciali che crederà più opportuni con lo scopo di giudicare oonpketameDte e co- 
c< sci enziosa mente i risultati igienici. » 

Prof. AiwANiii 

» ZiNKO 

« Spatozzi 



9 iue«iO 1884. 
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ATTI DEL R. ISTITDTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



LA PROPRIETÀ INDUSTRIALE 

MEMORIA 

Letta Della Tornata Aooademioa del giorno 1.* Maggio U84. 

dal 8m« ONiiirit 
X.UZOZ XnUkGUA 



La proprietà industriale è quella che sorge dalla manifattura, detta industria in senso 
speciale. Essa ritrova la sua giustificazione nel fondamento massimo della proprielà, cioè 
nel principio della persona individua. Nondimeno merita di essere studiata per sé, perchè 
ha acquistato nei tempi moderni grandissima importanza , e perchè fatta segno a gravi 
obbiezioni ed accuse, le quali in ultimo si rivolgono contro il dominio privato in genere. 
Qui, come in altri argomenti simili, è necessario ricordare non poche né facili teorie eco- 
nomiche, per comprendere e spiegare giuridicamente il fatto. 11 Diritto è sempre una pro- 
porzione, una regola, una misura, che si atteggia diversamente secondo l'indole della 
materia a cui si applica. La materia nel caso nostro è essenzialmente economica. 

L'industria manifattrice presuppone il lavoro ed i suoi strumenti. Gli strumenti del 
lavoro sono primitivi e derivati : i primitivi sì riducono alle forze naturali , i derivati si 
compendiano nel capitale. Tra lavoro e capitale non vi è, né vi può essere un'opposizione 
naturale ed originaria, essendo quello il capitale di domani, come si è più volte detto, e 
questo il lavoro d'ieri. In astratto adunque il lavoro, che depreda il capitale, depreda sé 
stesso. Se il lavoro è padre del capitale, il capitale alla sua volta nutre il lavoro, e ne 
diviene patrono e provveditore. In concreto l' interesse di chi domanda il lavoro è di ac- 
quistarlo al più basso prezzo, e l' interesse di chi 1* offre è di venderlo più caro che si 
possa. Si verifica in siffatto caso quello che si vede sempre in ogni atto di scambio tra 
i consumatori ed i produttori, poiché gli uni vogliono il più basso prezzo e gli altri il 
più alto. E le condizioni dello scambio possono essere buone per una parte contraente e 
dannose per l' altra parte, o rovinose per tutte e due, o giuste. Nondimeno non si può ne- 
gare che Io scambio in sé, astrattamente considerato , sia accordo , armonia , proporzio- 
ne , giustizia. Ciò che produce il più gran danno al lavoro non dipende solo dall egoi- 
smo de' capitalisti , ma dalla povertà stessa dell' operaio , il quale poco o nulla rispar- 

Atti — S.» SeriM^ Voi 111. 1 
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mia, quando potrebbe farlo, e si moltiplica senza previdenza. Si sa cbe la concorrenza 
di cbi offre lavoro fa abbassare il salario ^ e 1* abbassamento del salario esercita una in- 
fluenza sinistra sulle condizioni dell' operaio. Imperciocché la merce lavoro differisca da 
tutte le altre in questo, che il venditore del lavoro è legato alla sua merce , mentre il 
venditore di obbietti se ne separa-, donde segue cbe il prezzo del lavoro tocca diretta- 
mente l'operaio, in quanto restrìnge, se basso, ed estende, se alto, 1 suoi bisogni, di- 
minuisce promuove lo sviluppo della sua coltura e della sua moralità. In questo solo 
senso r operaio è legato alla sua merce lavoro, e non nel senso antico, cioè che egli sìa 
mezzo parte della personsilitk del padrone. Inoltre l' operaio non può nelle crisi sce- 
mare r offerta del lavoro per tenere alto il salario, almeno come singolo e fnori della 
coalizione, perchè non lavorando perirebbe dì fame -, all' opposto il produttore di altre cose 
in tale evento rallenta, sospende ed abbandona la produzione, senza divenire accattone. 

Parecchi non ammettono che il lavoro sia una merce, perchè è l'agente della produzione, 
è la stessa attività umana, e non un prodotto-, perchè non suscettivo di accumulazione e 
di risparmio ^ e perchè al salario manca il carattere di un vero contratto , essendo l' o- 
peraio costretto a vendere il lavoro, se non vuole morire di fame, mentre il capitalista è 
libero d'impiegare l'operaio. Costoro non hanno riflettuto che il concetto di agente e di 
fattore della produzione in genere non ripugna a quello di merce. Nel fatto il capitale è 
merce, e nondimeno è agente, fattore della produzione. Il lavoro non è propriamente lo 
stesso dell'uomo, ma l'esercizio della sua attività sulle forze della natura, regolato dalla 
legge del minimo mezzo, per cui nell' universo si scorge una costante tendenza degli enti 
a raggiungere i massimi risultati con i più piccoli dispendi. L'uomo non è strumento o 
coefficiente della produzione, ma soggetto e fine -, la natura è l' oggetto , ed il lavoro è 
il vivo legame fra V uomo ed il mondo esteriore. Il lavoro come attività della persona non 
è veramente merce \ diviene tale quando lo si riguarda non più nella sua potenza e nella 
sua intera estensione, ma in quanto si svolge e si manifesta in singole operazioni ed in 
termini particolari. È merce non l' intera attività personale, che si confonde con la per- 
sona ed è inalienabile, bensì l'esercizio parziale o temporaneo di essa. In questa sigoi- 
iicazione il lavoro ha un valore di scambio, si risolve in moneta, ed entra nel patrimonio. 
Né il solo lavoro è incapace di accumulazione e di risparmio, inteso in un certo modo, 
poiché vi sono oggetti che si trovano nella medesima condizione, per esempio l'aovo 
fresco e la fragola, a cui nessuno perciò contrasta il carattere di merci. È vero che il 
capitalista è libero di non domandare lavoro, ma a patto che egli non impieghi il suo càpi«- 
tale. Se intende ricavare profitto dalle sue ricchezze, è costretto pure a chiedere braccia. 
Il capitalista potrà aspettare, indugiare più dell' operaio \ per il rimanente si ritrova nello 
stesso stato dell'operaio. 

Il prezzo del lavoro è duplice, corrente e normale: il corrente è determinato dalla 
offerta, e dalla domanda, il normale è il punto verso cui si aggirano le oscillazioni dello 
altro, e rappresenta il tenore della vita ossia la somma delle soddisfazioni , e fra esse 
quella di formarsi un capitale, a cui la classe operaia si è abituata, ed a cui non crede 
di poter rinunciare, senza degradarsi. Il tenore della vita cresce con il tempo, e comprende 
nuovi beni, che l'operaio prima non sognava nemmeno dì conseguire. Se l'incremento 
del benessere producesse necessariamente una moltiplicazione di braccia, il salario in realtà 
dovrebbe accostarsi sempre alle spese di produzione del lavoro, alla somma degli alimenti, 
divenendo una bolgia senza uscita per il risparmio. Però la diffusione e 1' aumento della 
ricchezza non conduce di necessità alla moltiplicazione degli operai, poiché con i progressi 
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eeonomici e civili si sviloppano di pili i freni morali, cbe méttono capo alla prevideDia, 
pedominano le facoltà intellelluaii, la cui larga esplicazione non è in ragione diretta di 
quella propria della potenza generativa. La Statistica ci apprende che nella Francia, neirin- 
gbilterra e negli Slati Uniti la ricchezza si è aumentata straordinariamente per rispetto 
alla popolazione, e non si è verificato il pernicioso effetto. È vero che in Francia la popo- 
lazione si moltiplica con molta lentezza^ ma nel!' Inghilterra e negli Stati Uniti cresce con 
rapidità. Il salario corrente si accosta sempre al normale, non potendo montare troppo 
alto, perchè la concorrenza degli operai, anche esteri, lo farebbe scendere dal livello molto 
elevato; né potendo calare sotto al salario puramente necessario, perchè l'operaio non 
avrebbe i mezzi per campare la vita. Non vi è un fondo dei salarli, inteso come porzione 
fissa destinata al loro pagamento; ma è il salario corrente, il salario cioè nascente dall'of- 
ferta e dalla richiesta quello che determina la quantità del capitale impiegato in salari. 
L' intraprendi toro guarda al saggio del lavoro nel porre da canto una parte di capitale 
per gli operai; e se questo saggio si alza, dovrà aumentare la parte riservata. Contro Fa 
teoria, cbe s' intitola dal fondo dei salari, si è osservato non esser vero che i salari siano 
sempre anticipati dal capitale. Molti lavori produttivi sono rimunerati con lo stesso prezzo 
dei prodotti, con il reddito; e ciò accade specialmente quando il capitale è scarso, ma la 
produttività è. grande. L'elevazione del salario ed il conseguente miglioramento delle con- 
dizioni dell' operaio si ottengono in principal guisa con gli aumenti notabili e generali 
della produzione. Le consociazioni degli operai stimolano eflScacemente l' elevazione del 
salario, e sono utilissime, quando la produzione e nella via di un incremento effettivo. 
Quando la produzione non cresce, il salario elevato non è possibile, perchè vi è un profitto 
minimo, oltre al quale l'intraprenditore capitalista si arresta e si ritira. In questi casi le 
indicate consociazioni non raggiungono lo scopo, che si sono prefisse, e nuocciono grave- 
mente agi' interessi degli operai, che pur vorrebbero favorire. Anche qui è bene avvertire 
che la stessa domanda di prodotti non è sempre né direttamente domanda di lavoro, come 
nell'ipotesi di prodotti già fatti, e non da fare, ed in quella della cessazione o diminuzione 
dalla domanda di alcune ricchezze e dell'inizio o accrescimento della richiesta di altre cose 
valori. In quesi' ultima ipotesi il capitale si distoglie da un'industria e s'impiega in una 
altra, e non si può dire a priori che il lavoro sia cresciuto o scemato. Mill, Cairnes e fra 
noi Nazzani dimostrano limpidamente che la domanda dei prodotti determina la divisione 
del lavoro e la distribuzione del capitale nei vari rami dell'industria, e non la quantità del 
lavoro e del capitale. 

11 lavoro sotto l'aspetto giuridico è sempre una proprietà. È una proprietà primitiva, 
se lo si considera nella sua potenza, come attività dell' uomo impiegata alla produzione dei 
valori, perchè la persona è padrona di sé e delle sue facoltà ed attitudini. È una proprietà 
acquisita nell'esercizio parziale dei suoi atti, in quanto costituisce una cosa che ha valore 
di scambio ed è merce, sebbene d'indole diversa per certi capi da quella delle altre merci. 
Il lavoro ha il suo titolo nel principio della inviolabilità della persona e del suo avere; 
e ravvisato da questo lato non esige un regolamento giuridico particolare, ed è sottoposto 
alla legge comune dell' esecuzione dei contratti. Il contratto del lavoro merita rispetto, 
come ogni altro contratto, in cui è in giuoco l'uso della proprietà. Purché esso sia fatto 
in buona fede, e senza lesione della libertà dei contraenti, e contenga gli altri requisiti 
generali dei contratti, è valido. La legge economica della domanda e dell'offerta, che de- 
termina il prezzo corrente del lavoro, e l'accostamento di questo al prezzo normale consacrano 
in astratto, e quando vi è piena coscienza e libertà nello scambio, il principio di giustizia. 
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Giustizia significa proporzione, agguaglìamento, equazione^ e questo concetto si ritrova 
nella legge economica, riguardata nella sua idealità. Imperciocché la domanda sia l'espres- 
sione dell' utililk della cosa e Toflerta rappresenti la potenza di acquisto, ed il punto in 
cui combaciano sia il loro pareggiamento, la loro eguaglianza o la loro equazione. Si è 
veduto che in tal punto per rispetto al lavoro non vi è la stretta alimentazione dell'operaio 
e la soddisfazione dei bisogni più urgenti, ma il tenore deUa mìa, che tende sempre ad 
elevarsi. È questo un esempio, e piii che un esempio un canone di quel Diritto, che Ro- 
magnosi chiama economico. Il lavoro è sempre una proprietà in tutte le forme del sistema 
rimuneratorio, cioè nella divisione semplice ed aleatoria dei prodotti, nel salario; nel cot- 
timo e nella partecipazione. La distribuzione primitiva consisteva nel dividere i prodotti, 
quando si avea la fortuna di ottenerli con la caccia e con la pesca. Successe il salario, 
vera transazione tra l'operaio, che vuole sicurezza e prontezza di rimunerazione, ed il ca- 
pitalista, che desidera mani libere. Il sistema del salario contiene due difetti: si fonda sulla 
misura del tempo, e non è retribuzione secondo la quantità e qualità del lavoro, ed allon- 
tana r operaio dall' intraprenditore. Il lavoro a compito, possibile nei casi di uniformità 
di operazioni e di prodotti divisibili, slimola 1' attività deiroperaio, poiché la sua misura 
è la quantità del prodotto. Ultimo ad apparire è il sistema della partecipazione dell'operaio 
ai profitti dell' impresa, ed è certo il più perfetto-, ma è applicabile meno difficilmente in 
quelle industrie dove il lavoro ha una grande importanza in confronto del capitale fisso, 
n Diritto deve riconoscere tutto questo andamento di cose, e deve pure apparecchiare 
e promuovere le condizioni più opportune del sistema rimuneratorio. 

Dal concetto della proprietà del lavoro discende logicamente il diritto degli operai di 
unirsi in modo pacifico e non lesivo della libertà altrui, e concertarsi allo scopo di ot- 
tenere l'aumento del salario. Le coalizioni degli operai e gli scioperi formano una specie 
di rarificazione del lavoro, come dice Ynes Guyot, poiché gli operai, valendosi del diritto 
comune di associazione, ne ritirano in massa l'offerta, ne impediscono la vendita al det- 
taglio, ed attendono che il suo corso si elevi per ripresentarsi al mercato. Gli operai in 
questo caso fanno quello , che ogni mercante fa, per vendere più cara la propria merce a 
coloro che ne hanno bisogno. L* Internazionale riconosce che gli scioperi sono contrarii ai prin- 
cipii economici, accrescendo ancora più Tantagonismo tra capitale e lavoro-, ma crede che essi, 
durante l'organamento attuale della società, siano mezzi assai acconci a salvare, in certa ma- 
niera, la rimunerazione dell'operaio dagli effetti della tirannide del capitale^ ed a continuare ad 
inasprire le classi indigenti contro le leggi e gì' istituti sociali. Ci ricorda che l' Internet 
zionale possiede un piano di palingenesia, attuabile mercé la famosa liquidazione sociale y 
alla quale non si potrebbe giungere , senza disporre i proletari all' odio verso la società; 
il che si ottiene , spingendo questi infelici in balìa delle agitazioni , dei patimenti e di 
quella miseria , eh' é spesso la fatale ed unica conseguenza dello sciopero. In ciò le u- 
nioni dei mestieri, ossia le Trades' Unions e le GetcerUvereine, differiscono molto dall' /n- 
ternazionale: perocché le unioni non hanno programmi filosofici ed economici di rigene- 
razionCy sibbene lottano contro i padroni, non per distruggere il capitale e sostituirgli com- 
binazioni artificiali ; ma soltanto per migliorare , per quanto sia possibile , le condizioni 
dell' operaio. I mezzi posseduti dalle unioni riduconsi al mutuo soccorso ed alla coalizione, 
guardando i loro statuti: 1' uno é difensivo, l' altro è offensivo. 

Lo sciopero é 1' effetto della coalizione. La coalizione non poteva mostrarsi nell' an- 
tichità classica , se non come monopolio commerciale , mancando allora nelle sfere delle 
arti e dell' industria il salario, perché il lavoro era schiavo. Ma quando nel medio evo il 
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lavoro cominciò ad essere libero ed a ricevere il salario, surse la possibilità della mera 
coalizione ìndastriale, a cui si applicarono le penalitk sancite dal Diritto romano per i mo* 
nopolii commerciali (1), costitoendo in quei tempi l'industria una dipendenza dello Stato, 
e sottraendosi quindi la determinazione dei prezzi e delle mercedi ad ogni arbitrio dei 
privati. Sopraggiunsero i tempi nuovi, e, una all' abolizione delle maestranze, fu procla- 
mata la libertà del lavoro, che cessò di essere concessione governativa, e divenne un di- 
ritto naturale. La libertà del lavoro traeva seco il riconoscimento giuridico della coalizione, 
la quale non dovea più essere considerata come reato. Ma la rivoluzione francese avea 
molta diffidenza verso ogni specie di associazione, perchè temeva di vedere risuscitate le 
corporazioni ed i vecchi privilegi; essa non volle quindi riguardare la coalizione come e-- 
sercizio di un diritto. Da questo momento in poi il delitto, di cui parliamo, non fu ri- 
posto neir usurpazione di parte del pubblico potere, sibbene nel!' unione o nel concerto. 
Pertanto quella diflBdenza, col correre degli anni , svanì interamente , ed anzi si cangiò 
nel suo contrario, cioè nella confidenza , avendo lo Stato alla fine compreso cbc da un 
lato, per il progresso dei tempi, non era più possibile il ristabilimento delle corporazioni; 
e che dall'altro il promuovere lo spirito di associazione tornava anche a suo gran vantaggio. 
Cotesto concetto ha generato l' eliminazione del fatto , che discutiamo , dal novero dei 
reati in quasi tutti ì codici delle nazioni incivilite. 

La coalizione non è un reato; imperciocché l' atto della momentanea associazione di 
più persone, per sé, non è colpevole, né può dirsi tale la facoltà di dibattere liberamente 
il saggio del salario. Per sostenere il contrario , sarebbe necessario dimostrare che ogni 
riunione, benché temporanea, offenda la legge, e che non vi sia più proprietà del lavoro; 
la qual cosa imperlerebbe una compiuta negazione del moderno progresso civile. Ma , 
soggiungono i nemici della libertà della coalizione, il vero fondamento della reità di si- 
mile fatto non consiste nei suoi elementi, studiati isolatamente, bensì nell' insieme e nelle 
conseguenze prodotte, che riduconsi principalmente alla pressione morale, alla perturba- 
zione della legge dell' offerta e della domanda, ed al danno pubblico. Fra quelli che ragio- 
nano in siffatto modo vi è Proudhon , che afferma essere la coalizione l' associazione 
della violenza contro la liberai sociale, ed equivalere all' annullamento della garentia 
economica. È curioso vedere quest' idea riprodotta in un rapporto della Sezione di Liegi, letto 
nel congresso tenuto dai collettivisti a Bruxelles. In esso si legge che la coalizione, divenuta 
sciopero, distrugge la garentia della concorrenza, perchè impedisce la libertà di transa- 
zione, e mette pressione e violenza là ove si rendono necessarii 1' accordo e la reciprocità. 
Permuto l'allegata pressione, intesa come limitazione del diritto altrui, non esiste, 
non essendo punto interdetto ai padroni ciò ch'è consentito agli operai. La libertà è piena, 
quando alle coalizione dei lavoranti si possono contrapporre quelle dei padroni. In questo 
caso sì osserva una vera eguaglianza di diritti, spettanti agli uni ed agli altri. Né ci si 
dica che la libera coalizione perturba l' andamento regolare dell' offerta e della domanda: 
perocché cotesto non è esatto, come si vedrà ora. Le coalizioni operaie operano o sulla 
popolazione o sul capitale, per raggiungere lo scopo del rialzo dei salari!. Se esse ope- 
rano sulla popolazione, debbono tentare di restringere l'offerta del lavoro; il che non 
è possibile in pratica, senza adoperare minacce, violenza e raggiro, e quindi non si sot- 
traggono al rigore della legge, che le colpisce. Le Trads' Vnions e le Sezioni dell' In- 

(1) L. 2. Dig. lib. XLVm t. 12, Leg. unica Cod. lib. IV t. LII. Leg. 6. Dig. lib. XLVII de ex- 
traordlnariis crlminibus. 
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iernazianak ci presentano spesso esempi di simili eccessi. Se poi le anzidette eoaliuoni 
influiscono sol capitale impiegato nella produzione, e questo può aumentarsi sema arrestare 
ritardare lo svolgimento dell' indastrìa, esse in siffatta ipotesi non offendono la legge dei 
prezzi : che anzi intendono ad avvicinarla sempre più ai termini della giustizia distribuitivà. 
Ma le coalizioni operaie possono pure operare sul capitale circolante, promuovendone V ar- 
mento per essere i prezzi di alcune cose cresciuti. In questo caso V aumento del salario 
ricade sui consumatori, e la legge economica nemmeno è negata; imperciocché il buon 
mercato si debba desiderare, quando nasce da una spesa minore di lavoro» e non da una 
meschina rimunerazione. Inoltre, se nella determinazione dei prezzi vi sono talora cagioni 
diverse dal principio della concorrenza, la coalizione vittoriosa può ristabilire il dominio di 
questa: esempio di simili cagioni estranee alla concorrenza è il costume. E si noti che 
anche quando la coalizione degli operai non raggiunga Y intento, la lef^e dell* offerta e 
della domanda non riroane punto alterata; che anzi dà prova di vigoria, resistendo ad 
irragionevoli pretese (1). 

Intorno al motivo del danno riconosciamo che gli scioperi pur troppo producono fatali 
conseguenze per tutti, massime se estesi e duraturi. Basta leggere la descrizione di qualche 
abbandono di lavoro in Inghilterra, e specialmente uno di quegli 8tfike$ o scioperi, seguiti 
da hck'ont o chiusura simultanea di officine, per pro/rare il più profondo abborrimento da 
simili atti. Ora, confessato il danno derivante dagli scioperi, bisogna esaminare, se la 
ragione di punire la coalizione possa riporsi neir elemento del danno. Ci pare che la qui- 
stione, quando si pone in simili termini, è presto risoluta; imperciocché sia risaputo che 
la pena si riferisce sempre ad una violazione di diritto, la quale non si riscontra affatto 
nell'ipotesi della coalizione operaia, siccome si é innanzi brevemente veduto. Il danno, 
più che motivo di penalità, può divenire solo misura dell' intensità di quel pali, in cui 
ritrovasi la riaffermazione del giure. Né si continui ad . assomigliare lo sciopero, senza 
violenza, ai reati contro la pubblica pace, richiedendo questi, secondo insegnano i orimi- 
naiisti, minacce o violenza. È chiaro che, verificandosi con lo sciopero l'intimidazione, ed 
impiegandosi la forza contro ì lavoranti, che non vogliono entrare nel concerto o contro i 
padroni, la legge penale debba ripigliare il suo impero, colpendo anche gli artifici fraudo* 
lenti. Ma essa deve, a parer nostro, astenersi dal colpire le molestie e gl'impedimenti che 
senza avere il carattere di una vera violenza, si risolvono in una specie di coazione in- 
diretta, non essendo possibile determinare con precisione tali fatti, e potendosi cosi ren- 
dere illusoria la proclamata libertà della coalizione. L'azione penale dovrebbe sempre es- 
sere esercitata di ufficio, allo scopo di evitare che lo stato d' intimidazione, che accompa* 
gna spesso le contese fra i fabbricanti e gli operai assicuri l' impuniUi ad un gran numero 
di violenze. La legge dovrebbe anche privare di efficacia giuridica le clausole penali con- 
venute fra i padroni e gli operai, per assicurare l'osservazioBe dei patti di una coalizione, 
perché ognuno ha diritto di separarsi da una associazione, quando la crede contraria ai 
propri interessi. 

La libertà della coalizione si collega intimamente con la giuria industriale. Si é 
osservato che gli operai ed i padroni preferiscono far decidere le loro contese da giu- 
dici tecnici, e non dai magistrati ordinari, i quali sono vincolati alle regole indeclina- 
bili di una procedura non spedita, ed hanno V abito dell' applicazione di criteri stretta- 
ci) V. r eccellente monografia di P. A. Del Giudice, intitolata: Le coalizioni industriali dirim- 
petto al progetto dei Codice penale italiano. 
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mente giurkiìeì. I conflitli tra gli uni e gli altri derivano non di rado da equivoci o 
da momentanee esasperazioni^ donde segue essere più conveniente ricorrere agli amiche- 
voli compooimenti. I probi viri possono ordinarsi in triplice guisa. In un primo modo 
essi costituiscono una giurisdizione speciale con il mandato di conciliare e di giudicare, 
sottraendo le contese di loro competenza alla giurisdizione ordinaria. In un secondo modo 
conciliano e giudicano con verinli e con sentenze esecutorie; ma sono collocati a fianco 
dei giudici ordÌDarìi, la cui competenza rimane integra, e sono investiti della sola cogni- 
zione delle cause loro delìertle da comune accordo delle partì. In un terzo modo i probi 
viri conciliano, e non giudicano. I loro verbali di conciliazione sono esecutivi; ma non 
riuscendo il componimenio, la controversia è devoluta al magistrato ordinario. Questi probi 
viri sono eletti in parte eguali dagli operai e dagli industriali, e dovrebbero essere pre* 
sieduli da una persona neutrale, possibilmente scelta dal Governo. Si è cercato di far eleg- 
gere i giudici operai dagli industriali, ed i giudici industriali dagli operai per stabilire rapporti 
più intimi fra le due classi. Pertanto è uopo ben distinguere V indole delle controversie, 
poiché alcune possono riferirsi aH'esecouone dei contratti conciasi tra padroni ed operai, ed 
altre riguardano obbietti e condizioni cbe hanno carattere economico e non giuridico. L'arbi* 
trato con forma di giudizio, se è adatto alla definizione delle contese suiresecnzione dei patti 
conchiusi, non lo è egualmente per le qoistioni dì diversa natura, in cui non vi è alcun 
punto di diritto da dichiarare e mantenere incolume. Riesce sempre ingiusto e violento 
un giudizio che imponga per autorità di cosa giudicata quelle condizioni , la cui equitk 
dipende da un apprezzamento di sua natura liberissimo. Il principio della libertà del la- 
voro e del capitale sarebbe in fondo negato da cotal giudizio, eh' è V equivalente della 
determinazione legale dei prezzi, delle mercedi e degli interessi, e tanto assurdo quanto questa. 
Senza dubbio Y arbitrato industriale avrh largo svolgimento, se sì connette con ampie as- 
sociazioni operaie, riconosciute anch* esse dalla legge. In questo caso grande è V autorità 
dei probi viri, perchè il loro ufficio di composizione nelle controversie d' indola econo^ 
mica è effetto di comune confldenza e di mandato. Qui è la sosUnziale differenza tra i 
prtmdh' hammes di Francia , cbe conciliano e definiscono controversie particolari , e gii 
tquUabk ConeiU d' Inghilterra, che conciliano e definiscono quistioni d' interesse comune. 
11 profitto è la rimunerazione del capitale, come il salario è il compenso del lavoro 
meccanico. Il profitto è la parte che spetta a chi fa valere in un'indi»tria esercitata a suo 
rischio un capitale proprio o prestato; esso è il reddito del capitalista intraprendilore. Il 
salario e l' interesse sì stabiliscono mercè accordi precedenti -, non così il profitto. L' o* 
peraio ed il prestatore di somme di denaro non possono essere mai costretti a restituire 
i salari e gì' interessi; l' intraprendilore, nota Nazzani, quando V impresa fallisca non può 
scemare le sue obbligazioni verso i terzi, allegando un diritto ad essere rimunerato per 
la sua opera e per 1' uso dei suoi capitali, e può essere costretto a rifondere quanto avesse 
per tali titoli percepito. Si faccia eccezione per gli azionisti di una società anonima odi 
un accomandita divisa per azioni, che non sono obbligali a restituire gl'interessi ed i di- 
videndi loro pagati, perchè in questi casi vi è chi, rispondendo illimitatamente, integra 
la personalità dell' intraprendilore, imperfetta negli azionisti. È anche una proprietà il 
profitto, perchè rimunera il lavoro di chi fonda e dirige un'impresa, retribuisce il sagri- 
fizio del risparmio, ed è non rare volte compenso del rischio. In esso si scorge l'effetto 
di quell'azione della persona individua sulle cose, da cui rampolla il dominio. Il profitto 
è corrente e normale: il primo è determinato dalla legge della domanda e dell' offerta de- 
gl'intraprenditori capitalisti, il secondo porge una retribuzione sufficiente al lavoro, ed ai 
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rischi di costoro , i quali si ritirerebbero dalla industria , se mancasse il compenso suffi- 
ciente. 

I socialisti moderni attaccano vigorosamente la proprietìi privata del capitale e stimano 
ingiusti e criminosi i suoi profitti. Fra essi si distingue Marx, che ha fatto la pia poderosa 
e coerente critica del capitale. Lassalle mutua da Marx i suoi princìpii economici, sebbene 
egli si collochi da un punto di vista tedesco, mentre Marx tratta 1* argomento dall' alto, 
cioè sotto l'aspetto internazionale. Marx e Lassalle differiscono molto dai socialisti francesit 
per esempio da Proudhon e da Blanc, perchè non cadono in quelle astrettezze superficiali 
dell'idealismo immaginario e poco sussidiato dalla coltura scientifica. Il socialismo tedesco 
invece è eminentemente logico, informalo alla nuova analisi dei fatti e delle dottrine, e 
munito di tutti i mezzi dell' erudizione e della scienza moderna. Marx combatte Proudhon 
per la sua mediocrìtìi scientifica e per il suo pratìcinno sconclusionato, come egli scrive; 
nella Filosofia della Miseria di Proudhon non ritrova altro che la miseria della Filosofia. 
La teoria di Marx, di cui ora ci occuperemo, si connette con il collettivismo ed il mutua- 
lismo. I collettivisti ed i mutualisti dicono cbe nella stessa maniera con cui nel mondo 
naturale la materia inorganica (meccanica, fisica, chimica) è la base determinante della 
materia organica (vegetale, animale, cerebrale, intelligente)*, cosi nel mondo sociale, che 
si deve riguardare come 1' ultimo grado cognito del mondo materiale, lo sviluppo delie 
quistioni economiche è stato sempre, e continua ad essere la base determinante di tutti i 
sistemi filosofici, religiosi, sociali e politici. Secondo costoro, la societk è divisa oggi in 
due classi : l' una è quella degli oppressori, degli uomini, cioè, i quali vivono da siba- 
riti, hanno diritti e non doveri \ l'altra è formata dagli oppressi, dai miseri proletarii, 
che sono destinali ad un penoso lavoro, senza ricompensa e senza legìttime pretensioni, 
circondati solo da catene, denominate per istrazio doveri. La rivoluzione del secolo scorso 
ha sostituito alla potenza del blasone la potenza dell' oro, alla vecchia aristocrazia feudale 
la novella e non meno iniqua classe media. Bisogna distruggere la tirannide del ce^Uale 
e garentire il trionfo del lavoro-, il che non è conseguibile, senza Yunione unioersak delle 
eissociazioni agricole ed industriali. La quale unione imprenderà a combattere la schiavitù, 
annidatasi nel matrimonio e nella legge, proclamerà 1' anarchia^ e ricostituirà l' ordine 
sociale su due nuovi fondamenti, sulla proprietà coUeltiva degli strumenti del lavoro, e 
$ulV equivalenza assoluta e generale delle funzioni. Suolo coltivabile , foreste , cave , mi- 
niere, canali, vascelli, ferrovie, telegrafi, macchine ed opificii formeranno il dominio col* 
lettivo^ perchè strumenti dell' attività economica. L' equivalenza delle funzioni si attueii 
con lo scambio dei prodotti, in quanto è regolato dal prezzo di costo o dal valore della 
inàteria, che si deve trasformare, per produrre: perocché i servigi, equivalendosi dovranno 
necessariamente essere gratuiti. Così non vi sarà difierenza di profitti tra produttore e pro- 
duttore, e si recherà in effetto il principio: uno per tutti, tuiti per uno. Ma, per raggiun* 
gere lo scopo della liquidazione sodale^ occorrono frequenti coalizioni e gravi ed estesi 
scioperi, oltre all'abolizione del carattere nazionale, cbe ci avvia verso la solidarietà uni* 
versale degli operai. D' altra parte, l' istruzione obbligatoria, gratìiita, integrale e comune 
ai due sessi è intesa a pruomovere l'eguaglianza di natura fra gl'individui. 

Nel libro « Il Capitale » Marx muove dai principi dei più celebri economisti italiani 
e stranieri. Galiani avea detto che la fatica è l'unica causa che dà valore alla cosa; che il valore 
si misura dal lavoro, e questo dalla durata; e che il valore di un prodotto è eguale al 
nutrimento consumato dagli operai nel tempo della produzione. Beccaria pure assunse coaie 
causa regolatrice del valore la fatica. Più tardi Smith e Riccardo ammisero che la sola 



— 9 — . 

scingente e misura del valore è il lavoro. Locke e quasi tulli gli ecooomisti baoDO ritrovalo 
r origiae della proprietà nel lavoro. E Basliat dimostra che i servigi si scambiano eoo 
servigi. Ora Marx presuppone come veritk inconcusse tutti questi concetti della scuola 
economica ortodossa, e sa ricavarne le conseguenze con gran logica. Il postulato fonda- 
mentale da cui dipende il suo sistema è questo: in ogni merce vi è il valore di uso e 
quello di scambio. Il valore di uso risponde ai bisogni alia cui sodclisfazioue il prodotto 
è destinalo^ il valore di scambio risponde invece alla commutazione dei prodotti, alla loro 
potenza di acquisto. Nelle società primitive prevalse il valore di uso^ nella società progre- 
dita sulla base della divisione del lavoro predomina il valore di scambio. li lavoro crea 
il valore di scambio, che deve pur contenere qualche valore di uso. Il lavoro o l'uso della 
forza umana, che si accompagna al consumo della sostanza cerebrale nervosa e muscolare, 
è ciò che vi è di comune in tutte le merci, è la misura del valore di scambiò. Il lavoro 
creatore del valore è quello socialmente necessario^ e con tale nozione Marx emenda la 
teoria di Smith e di Riccardo. Se la filanda a vapore produce in un tempo eguale trenta 
volte piii di tela del filatore, costui anche se volesse affannarsi per un mese farà una 
tela, cui si attribuirà sempre il valore di un sol giorno di lavoro. Il lavoro si misura fa- 
cilmente da sé stesso, mercè la sua durata^ e quindi se ha una durata eguale per due 
occupazioni merita pari prezzo. Ma a chi per diritto appartiene questo valore di scambio? 
Colui che produce e vende merci vuol certamente trarre un vantaggio, intende con la sua 
industria creare un eccesso reale di valore. L' eccesso reale di valore è effetto del lavoro, ^ 
il quale ha la virtii di creare un valore di scambio maggiore di quello che esso stesso 
non abbia. 11 capitale non crea valore; la fabbricazione riproduce valori consumati. La 
macchina non produce valore, ma trasmette il proprio agli obbietti, che serve a compiere 
od a fabbricare. Se non vi fosse V eccesso reale del valore generato dal lavoro, nessuno 
si prenderebbe la pena di lavorare. Però quello che per l'operaio indipiendente è fonte 
perenne di nuovo valore, per il salariato è sottrazione, furto dei suoi averi; poiché il 
capitalista fa suo il valore spettante al salariato, pagando al lavoro le sole spese di pro- 
duzione, che sono inferiori alla sua utilità. Il capitalista dà all'operaio il prezzo plateale 
della sua forza utile, il cui valore si determina con l'impiego della forza stessa e del tempo 
e si equipara al costo degli alimenti necessari alla vita di chi lavora e della sua famiglia; 
e si appropria tutto il guadagno derivante dal lavoro ingiustamente protratto. Egli guadagna 
sei ore sulle dodici di lavoro dell'operaio, il quale dovrebbe lavorare solo sei ore per 
procurarsi le derrate alimentari. L'operaio vende la propria energia per un tallero allo 
scopo di produrre un lavoro continuo di sei ore; ed a tal prezzo dà il proprio lavoro per 
dodici ore. In ciò è riposto il segceto dello straordinario aumento del capitale; in ciò si 
ritrovano l' ingiustizia e la tirannide, a cui la società non può sfuggire, se non abolendo 
la proprietà privata, ed ordinando un collettivismo sul fondamento della divisione del lavoro, 
che indietro la umanità non più andare. 

Il comunismo ed il socialismo sono nati sempre dall' apparizione degli estremi dell'o- 
pulenza e della miseria, dal difetto di un'estesa classe media, dalla massima divisione del 
lavoro, per cui pare essere la facillà di arricchirsi quasi in ragione inversa del merito 
personale, dall' alterazione del diritto per opera di continue rivoluzioni, e dalle pretese 
delle classi inferiori, suscitate dalle costituzioni democratiche. Roscher dimostra che la 
diffusione di simili sistemi nell' epoca della decadenza greca e della corruzione nella repub- 
blica romana, e nel periodo della riforma, nonché ai tempi presenti, é derivata dalle su 
indicale condizioni. Pertanto è mestieri ben discernere i caratteri particolari di siffatte utopie 
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ai giorni nostri. La qual cosa si raggiange, rifletteDdo su quella maggiore eonsapevolezai 
di diritti, generata dai progressi d' un' incompiuCa istmzioue, e sulla rapidità con cui oggi 
un movimento si propaga. D'altra banda, egli è anche necessario ricordarsi che la vieta 
e tirannica corporazione di arti e mestieri non avea punto scissi gl'interessi dell'operaia 
dagl'interessi del padrone, quantunque fosse stata causa d'indefiniti mali e di grandissioM» 
ritardo per T esplicamento dell'industria; che anzi in essa prevaleva il lavoro, dipendendo 
più dall' eccellenza dell' arte, che dai beni di fortuna l' essere da discepolo promosso al 
grado di maestro. Sciolta la corporazione, per benefico moto di cose umane, stabililasi 
la produzione in grande, si costituirono due classi assai distinte: l'una fornitrice dei mezzi 
della produzione, ossia del capitale, e l'altra destinata al lavoro. Ora, fra il capitalista e 
l'operaio vi è sempre molta distanza; Tesperienza ci mostra l'uno impacciato nel soverchio^ 
e I altro privo talvolta del necessario ed immerso negli stenti. È naturale che una si 
notevole differenza fra le due classi debba destare gelosia, ed alla fine provocare una 
reazione più o meno violenta. Tale reazione è origine del moderno socialismo e dell' /n- 
ternazionaley i cui errori si spiegano, come parecchi altri errori nella storia, con i bisogai 
umani non soddisfatti. 

Il principio, da cui i collettivisti muovono, non è esatto, confondendo essi il concetto 
della semplice condizione di uno svolgimento con quello più complesso della base deter- 
minante del motore. Riconosciamo con Littrè e con altri che l'economia sia la condizione 
necessaria al progresso scientifico, religioso e politico, e rappresenti la $taiica sociale^ 
perchè presta i mezzi opportuni per appagare la funxbme nuiriiiva del corpo politico; ma 
non crediamo che la sìa il motore di tale progresso: perocché questo è il pensiero, in 
quanto si agita nella storia, e da tempi muti passa a tempi di fantfma^ e dal predominio 
eroico all' epoca, in cui la ragione $piega tutta sé stessa. Certamente lo stomaco è un in- 
dispensabile presupposto organico dell'intelletto e del sentimento spirituale; ma non è la 
cagione delle sublimi elevazioni del genio o degli esempi di eroismo. Che lo spirito sia il 
motore dell' economia dei popoli e degli Stali, si prova considerando 1' influenza del sa- 
pere , della fede e degli ordini politici sul lavoro. La scienza sostituisce sempre più al 
lavoro dell' uomo V attività della natura ; e quindi consacra di giorno in giorno , con 
lo scoprimento d' importanti processi , numerose vittorie dell' intelligenza sulla materia. 
La fede cristiana, rileva il valore della persona individua, immagine di Dio, e racco- 
manda il lavoro, fonte di produzione, il sacrificio, eh' è origine di risparmio, e quella 
fratellanza universale, recata oggi in atto dalla cosmopolilla degl' interessi. E qui è bene 
notare che una delle ragioni principali dell' odio degli odierni collettivisti verso il cri- 
stianesimo è che esso si è apertamente dichiarato favorevole a quel principio della 
personalità individuale, che, insieme al concetto di socialità, è pure il fondamento 
della scienza economica. Oramai non vi ha dubbio che per consimile setta il buddismo, 
da cui ogni attività si assorbe, ed in cui tutto si annulla, debba anteporsi alla stessa 
religione cristiana. Il celebre Baknnin, nella lettera scritta a Mazzini per incarico del co- 
mitato centrale di Londra, non dice forse, accettando l'accusa di ateismo e di materialismo, 
che noi siamo poveri indivìdui, che come i flutti, ci alziamo, per sparire tosto neil'im-!* 
mense oceano della vita collettiva? In ultimo, si rifletta che la libertà politica, prendendo 
radice nei costumi dei popoli ed estendendosi, non può non generare la libertà economica, 
quantunque lo sviluppo dell'una non sia sempre contemporaneo a quello dell'altra, come 
si desume dalla recente esperienza, fornitaci dagli ordinamenti americani e francesi. Ci 
ricorda che l'America, la quale ha forme democratiche, ba adottato il protezionismo negli 
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seambii ìnterDazioMli; e che la Fmoóia del secondo impero, se è stata liberale nei com- 
merci, è stata però autoritaria in politica. 

La feroce guerra iniziata condro il capitale, a nome della disconosciuta causa del lavoro, 
è assurda: perocché originariamente lavoro e capitale fanno uno. Ed è ovvio che, molti- 
plicandosi il capitale, il lavoro cresce, e diminuendo quello, scema il saggio dì questo. 
D* altra parte, i gravi mali prodotti dall' attuale sistema di distribuzione del valore,' per 
cui i padroni acquistano sempre più nuove ricchezze e gli operai continuano a vivere assai 
miseramente, possono eliminarsi con la diffusione dello stesso capitale e della proprielìi. 
Si faccia in modo che l'operaio sia nel caso di divenire possessore di un capitale, e la 
quistione del pauperismo sarìi avviata verso una non lontana soluzione. Il moto cooperativo 
inteude a questo scopo in varie maniere, ma entro certi limiti; e quindi è avversato dai 
collettivisti, che predicano essere la cooperazione madre di tirannelli^ e di falsi frcUeUi^ 
peggiori degli stessi capitàlisii iUtuali. Insomma, il collettivismo ed il mutualismo negano 
il principio delle armonie e della solidarieiìi degl'interessi, e non scorgono che dissonanze 
e contraddizioni, da far sparire con la polvere e col petrolio^ il che vuol dire che essi 
sono sistemi astratti e superficiali , e non penetrano nel fondo degli enti, in cui si ritro- 
vano l'unità e le basi dell'accordo dei termini opposti. Secondo noi, le armonie econo- 
miche, risultando da tendenze della comunith etica, non sono fatali ed immutabili, come 
le leggi dell'ordine fisico. Nel rilevare tale carattere delle armonie si ritrova il princìpio di 
correzione del concetto di Bastiate come abbiamo dimostrato in altri studi sulle fasi della 
scienza economica. 

Cotesti sistemi, perchè astratti e superficiali, si valgono di una nozione vaga ed indefinita 
del progresso, il quale è moto. Movimento, dice Galilei, essere non può senz'altro ap^ 
poggio, senza V inerenza nel suo soggetto. Ond'è che il moto è sempre determinato dalla 
natura del mobile. Premesse simili avvertenze, è manifesto che non si può concepire un 
progresso, non regolato dalla cosa che progredisce, o un moto storico dell' uomo, a cui 
manchi buona parte dei sentimenti e degl'impulsi razionali dell'ente umano (1). Il pro- 
gresso dei moderni collettivisti è dì questa specie, perchè astrae dalla religione, dalla na- 
zionalità, e dall'elemento della persona individua, stimato barbaro ed egoistico, combat- 
tendosi la proprietà privala, la famiglia e la successione, ed innalzandosi 1' insegna della 
repubblica dei veri eguali. Ora, disconoscere Dio e la religione, perchè l'uno è invocato, 
e l'altra si mostra pregiata da tutto il mondo ufficiale, ufficioso^ aristocratico o altrimenti 
privilegiato di Europa, dalle grosse sanguisughe dell' industria, dall' alta e bassa polizia^ 
dai funzionarti dello Stato, dai professori pcUentati, dai gendarmi, dai carnefici, dai preti, 
dai frati, dai redattori della stampa venduta e dai Versagliesi, è lo slesso, direbbe Maz- 
zini nella sua lettera agl'Italiani contro V Internazionale, che negare l'aria, perchè talora 
contaminata da micidiali miasmi, ed apportatrice di fulmini e di cholèra. In questo caso 
il miasma pestilenziale non è certo la sincera fede di simili classi, sibbene l'ipocrisia della 
tirannide. 11 pensiero poi della sostituzione del comune autonomo alla nazione è remini- 
scenza della vita infantile dei popoli, i quali dallo stato patriarcale sono passati allo stato 
di comune, e dal comune si sono ordinati a nazioni. Eliminandosi la nazione, non si può 

(i) Aristotele afferma nella sua Politica che due cose spingono gli uomini ad amare, il proprio 
(tb ttiov) ed il caro (x6 arfaiii^TÒv). Egli osserva pure che senza la proprietà non è possibile la vita 

ad una buona vita ('Eroi o5v ^ xt^^k! jJÌf>oc ttì<; olxia< fcarl, x«l, ^xTHtixfi jtljxx; «nic olxovofACow Svtvi 
^dtp TQ>^ &vcrfv«((0v à$iSvercov xal Cn^ xal tS ^^). 
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facilmente pervenire a quello spirito di fratellanza universale delle varie aggregazioni sociali, 
a cui sono intesi tutti i progetti di riforma e tutti gli sforzi dei socialisti. 

Il concetto dell'organismo etico è in sé concreto, perchè comprende la persona sociale 
o il tutto, e la parte è considerala pure come soggetto cosciente e libero. Tale concettò 
nasce in tempi di maturità, e rappresenta Tarmonia tra due elementi opposti, e per lungo 
tempo in lotta, tra V elemento politico, cioè, e l'individuale. Da prima predominava lo 
Stato, e la persona privata non avea alcun valore per sé stessa; di poi prevalse questa, 
e lo Stato, ridotto ad una reali là convenzionale, divenne un semplice mezzo per la tutela 
deir individuo. Ora, il collettivismo ed il mutualismo segnano un regresso, ravvivando la 
vecchia e pagana idea della società assorbente, perfetta immagine dell'organismo naturale» 
in cui la parte è mero mezzo, e non possiede propria individualità. Cotesta vecchia idea 
è poi dai presenti socialisti rivestita più di forme industriali che politiche, presentandosi 
ai loro occhi lo Stato come il naturale distributore del lavoro. La quale innovazione si 
spiega, senza difficoltà, quando ci ricordiamo che per i seguaci dei sistemi in discussione 
le quistioni economiche sono la base determinante degli svolgimenti scientiBci, religiosi e 
politici. In siffatti sistemi la libertà del singolo è concepita in maniera astratta e generale, 
ossia fuori delle sue naturali differenze, e perfino indipendentemente dalla materia, cui si 
riferisce; e però essa, così generalizzata ed isolata, non può non negarsi, né impedire la 
logica deduzione della famosa equalUà di fattOy sì nella sfera morale che economica, 
dell' assurdo dominio collettivo degli strumerUi del lavoro^ e della non meno erronea ^qui- 
valenza assoluta ed universcUe delle funzioni. 

V errore principale di Marx dipende dalla teoria di Galiani, di Smith e di Ricardo , 
cioè che il valore si fondi solo sul lavoro , mentre suppone anche l' utilità. Per produrre 
neir inverno un calore pari a quello che si ha nell' estate occorre una maggiore quantità 
di carbone. Ma se la quantità di lavoro di estrazione fosse la stessa nelle due stagioni, il 
valore di scambio del carbone certamente aumenterebbe nell'inverno. In un giorno di caccia, 
dice de Laveleye, si uccide un caprìuolo ed una lepre. Gli sforzi e la durata del lavoro sono 
eguali-, però il primo può nutrirmi per cinque giorni, e la seconda mi basta per un solo. Di qui 
segue che il caprìuolo vale assai di più della lepre. Galiani vide questi due fattori del va- 
lore, e li chiamò rarità ed utilità, intendendo per rarità quello che noi moderni chia- 
miamo potenza di acquisto, anzi esagerò V efficacia dell' una e dell' altra , poiché ammise 
dover il valore svolgersi in perfetta pro|)orzione con la rarità e con l'utilità. Ora non è 
vero che il prezzo dei prodotti, il qnale è il loro valore in moneta, cresca necessariamente 
tanto quanto si eleva la domanda, che corrisponde alla utilità, e diminuisca tanto quanto 
si spieghi r offerta, che corrisponde alla rarità, perchè sul rincarimento e sul ribasso in- 
fluiscono variamente i sentimenti, i giudizi, i desideri e le paure secondo la diversità dei 
prodotti. Il Marx non ha seguito Galiani in questa dottrina; ma ne ha accolto i concetti 
nel trattare del valore normale, riducendo al solo lavoro la misura del valore di scambio, 
ed è caduto in errore. Imperciocché i prodotti costino non solo per il lavoro che vi s'im- 
piega, ma anche per la condotta di una persona, che o si astiene dall' usare improdut- 
tivamente di una ricchezza, eh' è a sua disposizione, o deliberatamente preferisce alla 
produzione di risultati immediati quella di risultati remoti. Si è osservato che la teoria di 
Galiani, di Smith, di Ricardo e di Marx non si può applicare a parecchi fenomeni eco- 
nomici importanti. L' elevazione generale dei salari è alzamento del valore dei prodotti ìb 
cui il lavoro entra in proporzione più forte in confronto del capitale, in questo caso vi è 
un accrescimento di valore, non preceduto d' alcuno aumento nella quantità di lavoro ne- 
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cessarlo alla produzione. Se fosse vero il principio di Marx, i prodotti che richiedono un 
lavoro più lungo e più penoso dovrebbero avere un maggior valore \ ciò non si verìfica 
punto nella realtà, che anzi pare che avvenga V opposto. Né si saprebbe spiegare , am- 
messo il principio, V esistenza delle industrie, in cui prevale il capitale fisso.. Tali indu- 
strie dovrebbero fornire un profitto inferiore a quello di altre industrie , che hanno un 
capitale formato quasi esclusivamente di salari, poiché il valore s* aumenta soltanto in ra- 
gione diretta della quantità del lavoro impiegato ^ ma V esperienza ci apprende che ^ciò 
non è sempre vero. Il capitalista non dk all' operaio tutto il valore del prodotto, dovendo 
pagare Y interesse del capitale e la rendita del fondo, e dovendo ricavare il profitto della 
sua attività, del suo sagrificio e dei rischi che corre. Certo, se l' operaio fosse capitalista 
le cose procederebbero altrimenti, e non vi sarebbe motivo di quistioni e di piati. Però 
vi è stato e vi sarà dì continuo il prelevamento di una parte di tempo dello operaio in 
favore di chi dispone delle cose necessarie a produrre , perchè la rendita è un fatio na- 
turale e r interesse è un fatto indispensabile e non irrazionale. Supposto, dice von Sybel, 
che il fabbricante un giorno paghi per le dodici ore di lavoro due talleri invece di uno 
air operaio, cui si raddoppia il salario durando le condizioni generali in cui gli altri ìn- 
traprenditori pagano un tallero, l'operaio non avrebbe, secondo Marx, nulla da pretendere, 
perchè il fabbricaote rimunera giustamente il lavoro di dodici ore. Però il fabbricante si 
è indotto a raddoppiare il salario, in quanto ha preveduto un mutamento a lui propizio, 
ossia la prossima possibilità dell'aumento della domanda dei prodotti, e non vuole farsi 
strappare gli operai. In quest' ipotesi, se la possibilità si verifica, il fabbricante si arric- 
chisce non per il lavoro dell' operaio, ma per la sua intelligenza^ e per gli eventi. L' ec- 
cesso di valore è spesso una conseguenza di tale intelligenza e delle oscillazioni del mer- 
cato. Marx ha il torto di riconoscere un' importanza eccessiva ed assorbente nel lavoro 
meccanico, e di considerare l'istrumento come motore, per cosi dire, e di conferire al mo- 
tore le apparenze del parassita, mentre egli medesimo scrive che il capitalista crea lo 
scopo della produzione , e ne coordina e dirige le forze. Egli cade nell' altro errore di 
Ricardo, ossia che il salario è normalmente l' equivalente di ciò che serve alla semplice 
alimentazione dell' operaio : errore criticato innanzi. 

Da questa non breve analisi si raccoglie che la proprietà del capitale e del profitto 
è tanto legittima, quanto quella del lavoro e della sua rimunerazione. Dalla proprietà del 
capitale e dalla libertà dell' associazione e dell' industria s' inferisce il diritto degl' intra- 
prenditori di riunirsi e di concertarsi per l'abbassamento o per la stazionareitài dei sa- 
lari. Le coalizioni dei fabbricanti non sono reati , come non sono tali le coalizioni e gli 
scioperi degli operai, non accompagnati da frode, da minacce e da violenze. 
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Notìzie storiche locali della nalattìa. 

* 

La malattia , che ora infierisce nei Fichi non è naova pel Cilento ^ ma rimonta ad 
antica data. Vecchi coltivatori assicurano che fin da 30 anni indietro essi avevano os- 
servato , che alcune piante di Fichi , mentre in apparenza sembravano vegete , pure era- 
no affette dal morbo , il quale colpiva intensamente le piante lungo V estate ( massime in 
luglio), traendole in pochi giorni a morte. In altri casi la malattia faceva disseccare suc- 
cessivamente i rami dai più giovani ai più adulti » in modo che le piante morivano [di 
morte prematura, ma lenta. Talvolta si vide che alcune piante di Fichi venivano smosse 
dal vento, a preferenza di altre coltivate accanto, e che le piante smosse perivano a capo 
di poco tempo , dappoiché esse ( come colh si dice ) sbanavano, cioè marcivano nelle ra- 
dici , colpa dell' acqua , la quale penetrava più facilmente per la terra smossa attorno al 

ceppo. 

Quei coltivatori, ascrivendo il marciume delle radici all'azione del vento che smuove 
il fusto, ed all' acqua che ristagna attorno alle radici in seguito allo smovimento del ter- 
reno, non hanno mai ritenuto che il marciume potesse avere alcuna relazione con la malat- 
tìa, che si appalesa sui rami della pianta. Ed invece opinano che la malattia , ora domi- 
nante , e che ha incolto quasi tutte le piante di Fico coltivate in quella regione , sia da 
ascriversi a ben altra causa. 

Senonchè avvi disparere nella designazione di questa causa. Alcuni ritengono che 
non sia estranea la salsedine del mare , perchè la malattia infierisce nei ficheti prospi- 
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denti il mare, mentre la malattia si è manifestata anche nei ficheti affatto riparati dai 
venti marini. Altri invece , e sono in grande maggioranza , ritengono che il morbo è 
dovuto alla larva di un insetto , il quale rodendo il legno del tenero germoglio , Io fa 
deperire ^ ma ciò non spiega il progrediente avanzarsi del male , dai rami più teneri 
ai più grossi, pur mancando T insetto. Per contrario il farmacista di Frignano Cilento, sig. 
Tommaso Marone, non ascrive il morbo, né all'azione della salsedine del mare, né delFin- 
setto parassita. Egli eh' è stalo più fortemente danneggiato dalla estesa mortalità dei Fichi 
mi ha indicato che i suoi sospetti più gravi cadono sullo stato delle radici, le quali mar- 
ciscono per malsania , e fanno gradatamente deperire la pianta. In ogni caso nessuno 
aveva colà escogitato alcun rimedio per riparare ai danni, sempre più gravi , apportati da 
tale malattia. 

Dopo queste notizie preliminari da me attinte insieme al Sindaco di Frignano Ci- 
lento, sig. Michele de Augustinis, passai all'esame dei ficheti in compagnia del Sindaco e 
dei proprietarii. 

Caratteri della malattia. 

Le piante di Fico affette dalla malattia ritardano a germogliare in primavera. I nuovi 
germogli sono gracili e corti, e s'imbruniscono più o meno prontamente. Le nuove foglie 
sono più piccole e più sottili delle normali: hanno un colore più pallido, e talvolta sono 
affatto clorotiche , presentando macchie di secchereccio sparse per la lamina ; soventi il 
loro margine si mostra arsiccio e quasi bruciato. Tali germogli rachitici e clorotici si dis- 
seccano ordinariamente nel decorso dello stesso anno, o perdono le foglie innanzi tempo ; 
donde siegue che i fichi cadono immaturi. 

Al venturo anno la pianta torna a germogliare dalle parti sottostanti ai rami secchi 
dell' anno precedente ^ ed i nuovi germogli ripetono gli stessi fatti , cioè a loro volta si 
presentano gracili e clorotici, e si seccano presto. E siccome questo disseccamento si ri- 
pete nello stesso modo per tutti i germogli venturi , i quali spuntano sempre al di sotto 
dei rami seccati nell'anno innanzi, succede che le piante incolte dal morbo invece di al- 
lungarsi nei rami, si raccorciano sempre più, ed il coltivatore trovasi nella dura necessità 
di recidere di anno in anno una quantità sempre maggiore di rami secchi , impoverendo 
la chioma dell'albero. 

Qualora poi si esaminano con analisi più minuziosa i germogli sofferenti, si trova che 
sul ramo, e dalla superficie d'impianto delle foglie distaccate, geme gomma, la quale si 
raccoglie in gocciole , della grandezza quasi di un pisello , in corrispondenza di ciascun 
fascio fibro-vascolare beante, che dal ramo passava nella foglia distaccata. Questa gomma, 
quando si riversa all'esterno, dapprima è appiccaticela e diafana, come la comune gomma 
arabica rigonfiata dall'acqua^ dappoi, ed a gradi, diventa sempre più dura , e prende una 
colorazione d'arancio. 

Se per quelle cicatrici di foglie si conduce sul ramo un taglio longitudinale, si veg- 
gono sul legno bianco brillare alcune righe eziandio colorate in arancio, le quali mentre 
vanno in su a far capo in quella gomma rappresa alla superficie della cicatrice follare , 
dall'altra parte scendono traversando il legno bianco dai rami più sottili ai più grossi. Soi 
rami e sulle branche principali del fusto si veggono poi esternamente strisce brune , le 
quali scendono mano mano dai rami più sottili ai più grossi. Lungo queste strisce la cor- 
teccia si dissecca, si screpola , ed imbrunita si distacca facilmente dal l^o ebe ricopre; 
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laddove nel resto del ramo, ove mancano le strisce brune, la corteccia aderisce fortemente 
al legno. 

Nei teneri germogli delle piante colpite dal morbo è facile lo scollamento della cor- 
teccia dal legno sottoposto: nei rami più adatti , oltre la corteccia , spesso V ultima o le 
ultime zone di legno con abbastanza fociltà si possono distaccare dalle rimanenti. Ciò non 
avviene nei rami delle piante incolumi. 

Inoltre, a misura che la corteccia s' imbrunisce , il legno sottostante cambia a sua 
volta di colore , diventando dapprima roseo e poi rosso-fosco. La colorazione apparisce 
dapprima nella zona legnosa più esterna , la quale più facilmente si distacca dalla sot- 
tostautCì e nel germoglio deperito essa si estende non solo a lutto il legno prodotto nello 
stesso anno, ma anche al midollo, il quale prende un color tabacco, e si distrugge, la* 
sciando ampie lacune nel suo corso. Conviene aggiungere inflne che i nuovi germogli 
non si producono mai sul lato del ramo , ove il legno ha perduto il colore bianco col 
prendere una tinta rosea più o meno intensa. 

Ora, r imbrunimento della corteccia ed il cambiamento di colore nel legno sono do* 
voti alla degenerazione gommosa dei tessuti-, e la gomma prodotta, o ristagna nel suo sito, 
dal parenchima legnoso si riversa nei vasi, come chiaramente si può constatare quando si 
praticano degl' intacchi e delle recisioni sui rami, massime dopo le piogge primaverili. Su 
quelle superficie di rami recisi si vede allora nettamente gemere della gomma in corri- 
spondenza dei vasi beanti, e la emissione ne è tanto maggiore, per quanto la pianta è più 
gravemente attaccata dal male. Nella stessa sezione si osserva gemere la gomma eziandio 
da tutta da quasi tutta la zona rigeneratrice. Locchè dimostra, che essendo invasa dalla 
gomma anche la zona rigeneratrice, i nuovi tessuti da questa formali non possono essere 
normali , e perciò il legno prodotto in tale stato deve per necessità facilmente staccarsi 
da quello formato nell'anno innanzi. 

Richiamo su ciò in modo particolare V attenzione dei collivatori. Essi poco si preoc- 
cupano della presenza della gomma , perchè ritengono che essa si ravvisa anche nelle 
piante credute sane. Ma fo osservare che quando la produzione della gomma è minima, 
la pianta non manifesta sintomi evidenti di deperimento^ tali sintomi però si vanno 
mano mano manifestando ed accrescendo , a misura che aumenta la produzione della 
gomma. Né può essere altrimenti ^ imperocché se é risaputo che la gomma é prodotta 
in massima parte dalla degenerazione dell' amido , e che l' amido è una delle sostanze 
più importanti destinate alla produzione dei nuovi organi , e quindi dei nuovi germo- 
gli , ne deve seguire necessariamente , che a misura che va diminuendo la riserva ami- 
lacea nella pianta a causa della gommosi , andrà indebolendosi la forza vegetativa della 
pianta , e quindi anche la vigoria e lo sviluppo dei nuovi germogli. S' inganna a partito 
quel coltivatore , che resta indifferente innanzi alla prima apparizione della gomma sulle 
piante; dappoiché quella gomma corrisponde ad altretlanto materiale amilaceo, il quale 
invece di servire utilmente alla produzione dei nuovi organi della pianta, e ad alimentare 
quelli già formati e viventi, diviene per contrario un prodotto di escrezione, che si sot- 
trae air imperio ed all' esercizio della vita. Mal si appone chi ritiene che la gomma sia 
prodotta dal materiale organico , eh' è eccedente pei bisogni della pianta-, perché se coli 
fosse, non vi sarebbe ragione perché questo materiale eccedente non fosse adoperato a rin- 
vigorire gli organi in formazione , ed invece si osserva che questi lungi dall' avvantag- 
giarsene, deperiscono. 

Avviene talvolta che una pianta, dopo aver manifestata la gomma in un periodo d'in- 
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tristimenlo, riprende nuova vigoria. Ciò succede per cause particolari e temporanee , che 
rinfrancano la pianta da quello stato dMndebolimento*, ma è benanche risaputo che tosto 
tardi sopravviene un nuovo stravaso di gomma, specialmente alla base del ceppo e nelle 
grosse branche radicali, per cui la pianta viene immancabilmente a perire. 

Nel Cilento i rami dei Fichi, oltre all' essere colpiti dalla malattia in parola, si pre- 
sentano soventi come cospersi dì nera fuliggiae. Ciò è dovuto alia Fumagginey la quale si 
mostra a macchie isolate tanto sul tronco quanto sulle branche , ed a macchie raggrup- 
pate e fuse insieme sui rami , dai più sottili ai più grossi. In mezzo alle macchie nere 
della Fumaggine trovansi egualmente numerosi individui di Coccinigìia. 

Ora la Fumaggine e la Cocciniglia si presentano spesso , ma non costantemente sui 
Fichi ammalati ^ ond' è che gli stessi coltivatori non credono che possa esservi alcuna 
correlazione tra la Fumaggine , il Pidocchio o la Cocciniglia e la malattia dominante. 

Sulla parte del tronco , che trovasi fuori terra , non si osservano sintomi morbosi ; 
ma se si scalzano le radici della pianta presso a morire, si trova che la corteccia del fu- 
sto, a fior di terra , è abbrunita come quella dei germogli , rigonfia , più o meno guasta 
e facilmente distaccabìle dal legno sottostante. Vasto membrane bianchicce di BMzamùrpka 
sì espandono quivi nei tessuti corticali e nella zona rìgeneratrice , attaccando anche il 
legno più esterno. Questi feltri di fili micelici della Rizomorfa si trovano egualmente sulle 
grosse branche radicali, ove alterano e disfano i tessuti nello stesso modo che nel fusto. 
E mentre la forma subcorticalis della Rizomorfa affetta V interno delle radici e del piede 
del fusto, l'altra forma, cioè la sìibierranea^ si distende all'esterno degli organi sotterranei, 
e si mostra sotto forma di una rete di cordoni neri e lucenti, che talvolta s'intessono a 
membrana più o meno compatta. 

Quando nel fusto V intiera periferia del piede è invasa dalla Rizomorfa , la pianta è 
irreparabilmente perduta. Se si osserva al pari tempo tutto il sistema radicale, si tro- 
verìt alterato: la corteccia, già in via di disfacimento, trovasi distaccata dal legno, o se ne 
distacca facilmente-, il legno ha perduto il suo colore e la sua consistenza, essendo diven- 
tato di color roseo o giallo più o meno carico, gommoso e flaccido-, le radicelle sono gik 
disfatte insieme alla parte terminale di tutti i grossi rami radicali: insomma tutto il sistema 
radicale si trova in uno stato di marcescenza e di umificazione. Nella corteccia delle ra- 
dici alterate , ed alla superficie scoperta del loro legno , si osservano delle estese placche 
cenerognole, formate da uno schizomicete aflSne al Bacterium pulredinis, o meglio al £a- 
cillus Am%lobacter\ ma su ciò mi riserbo di riferire in altra occasione (a). 

(a) Nell'altra mia recente pubblicazione: Sul Marciume delie radici , e suUa Gommosi della 
Vite^ Napoli i884, ho denominato questo schizomicte Bacterium gummis. Qaesto bacterio forma 
analogamente le placche conosciute col nome di Mal bianco sulle radici della Vite, e di Mal della 
Cagna negli Agrumi. Ora la malattia detta Pinguedine del Fico ( eh' è quella di cui si tratta in 
questa memoria) non è per nulla diversa dalla Pinguedine dell' Ulivo e del Noce, dalla Malattia 
dell'inchiostro nei Castagni, e dal Mal del Palchetto nel Gelso ; le quali sono tutte malattie deri- 
vanti da viziato processo nutritivo, cagionato dal deperimento e dal marciume delle radici. I tessuti 
in tali piante presentano la degenerazione gommosa. Ora nei tessuti così affetti del Fico , nonché 
della Vite e degli Agrumi, (donde ho ricavato il materiale pei mei studii intomo alla gommosi^, e 
nella gomma delle stesse piante ho ravvisato costante la presenza di un bacterio, che ho definito 
col nome di Bacterium gummis, A questo bacterio alludevo nelle mie pubblicazioni: sul preteso tan- 
nino SOLIDO scoperto NELLE VITI AFFETTE DA MAL NERO, PortlcI, i novcmbre i882 ( Rev. MycoL 
1883, p. 61; Bot. Centralbl. 1883, XIII. p. 15 }; la fillossbrinosi ed il mal nero della vite , 
Palermo, 1883 ( Rev. UyeoL 1883, p. 264 ). Rimandando ad una nuova pubblicazione i particolari 
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Se invece la periferia alla base del fusto è in parte affetta dal marciume e dalla Ri- 
zomorfa , la pianta continua a vivere^ perchè è legata al suolo da qualche radice non del 
tutto deperita. Questa radice poi non tarda a sua volta ad essere presa dal marciuiue, al 
pari delle altre, ed allora l'intiera pianta perisce. 

Senonchè, nelle piante in cui la malattia comincia appena ad appalesarsi nella parte 
aerea , per quante radici si scalzino e si esaminino , non si troverà mai traccia di Rizo- 
morfa né superficiale, né interna alle radici. Si troverà invece che Talterazione gommosa 
comincia nella parte sotterranea del fusto» ed in corrispondenza dei vecchi nodi della talea, 
per mezzo della quale la pianta si era ottenuta. Così V alterazione si propaga nel moncone, 
diffondendosi dal ceppo sotterraneo ai rami radicali, che da esso partono. Iniziatosi il pro- 
cesso di gommiflcazione in un ramo radicale, esso si propaga immancabilmente fino al de- 
perimento completo di quel ramo. 

Nello stesso modo vengono attaccate, Tuna dopo l'altra, tutte le radici di una stessa pianta, 
andando sempre da quelle più profonde alle più superficiali. Ed in tal rincontro può occor- 
rere, che se il male si avanza da un solo lato del ceppo sotterraneo, periscono solo le radici 
impiantate da qui*! lato, mentre continuano a funzionare le altre inserite sulla parte ancora 
sana del ceppo. Qualora poi non si asporti prontamente tutta la parte alterata del moncone 
sotterraneo del fusto, e non si caustichi la ferita, succederà che estendendosi l'alterazione in 
tutta la parte sotterranea del fusto, tutte le radici che da esso partono saranno attaccate 
dalla gommosi, e verranno mano mano a deperire insieme all'intiera pianta. 

di questo bacterio, per ora mi limito a dire che Tho trovato nel terreno in contatto con le radici 
sane , e poi nelle radici alterate , e ovunque nei parenchima amilifero della pianta, inducente la 
trasformazione del contenuto delle cellule, e specialmente deiramido, in gomma. 

La presenza di questo bacterio nei tessuti gommosi dei Fichi , della Vite e degli Agrumi mi 
trasporta ad un' altra idea. Ho pubblicato altrove : la rhizomorpha nbcatrix, b la dominante 
MALATTIA BBGU ALBBBi, Portici , 16 marzo 1883 {Rev. MycoL 1883, p. 119; Bo% Centraci. XIV. 

p. 275); LE CRITTOGAME PARASSTTB DBLLE PIANTE AORARIB, NapoU 1882, pp. 293, 486, Che Is Mofìa 

del Gelso (Mal del Fcdchetio) corrisponde alla Pinguedine del Fico , nonché alla Gommosi delle 
piante da fhitto a nocciolo , e che perciò la Morìa del Gelso proviene da una vera gommosi. Ma 
poiché nei tessuti affetti degli Agrumi , della Vite e del Fico ho trovato che la gommiflcazione 
del contenuto cellulare é cagionata dal Bacterium gummis, il quale si spinge financo nelle foglie, 
ove induce le macchie di secchereccio ( Mal della Persa ), per la morte dei parenchima foliare, 
ritengo che i corpuscoli del Gornalia ( Microbi causali della Pebrina nel Baco da seta) siano som- 
ministrati al Baco mediante le foglie del Gelso incolte dalla Fersa. Ciò posto hanno bene ragione 
quei sericoltori, che sostengono essere la Pebrina del Baco cagionata dalla foglia malsana ; av- 
vegnaché la foglie dei Gelsi ammalati per Palchetto devono contenere appunto quei bacterii , che 
poi passano a costituire i corpuscoli del Gornalia nell' organismo del Baco. Inoltre havvi anche una 
data storica, che avvalora la mia idea; ed invero, l'iliade dolorosa delle malattie nei Bachi da seta 
cominciò verso li 18i0, e fu precisamente verso queir epoca, che cominciò a mostrarsi allarmante 
la Morìa nella Vite e nel Gelso, nonché nei comuni alberi da frutto. 

Aggiungo infine che la coltivazione di tale bacterio nel brodo di pollo mi ha dato eccellenti 
risultati. Ho preso un minuzzolo di tessuto gommoso della radice di una Vite e contenente il BactC" 
rium gummis , e F ho immerso nel brodo di pollo steriUzzato. Tralasciando di riferire per ora 
tutto il procedimento seguito per. impedire lo sviluppo di germi differenti, dico che a capo di 24 
ore il brodo di pollo si é intorbidato , e dopo due giorni ha sviluppato una ricca copia di masse 
di zooglee con straordinaria moltiplicazione degli stessi bacterii. La temperatura si é cercata di 
mantenere a circa 30* C. Ond' é a ritenersi , che non molto diversamente deve procedere la mol- 
tiplicazione dei corpuscoli del Gornalia nel Baco da seta, quando esso introduce nel suo organismo 
11 bacterio che trovavasl nel tessuto foliare del Gelso, e specialmente quando si mantiene elevata 
la temperatura della bigattiera. 
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Ebbene , quando comincia V alterazione nel sistema radicale , si riscontra sempre lo 
schizomicete accennato , e non mai alcuna traccia di micelio rizomorfico ; il quale si ap^ 
palesa , quando il disfacimento è già avanzato » contribuendo ad accelerare la morte ddla 
pianta. Non si ba da meravigliare, se alcuni con Hartìg ritengono, cbe il marciume delle 
radici sia dovuto alla Rizomorfa; dappoiché costoro con molta probabilìlk banno visitato la 
pianta nel tempo in cui essa era languente o morta, ed allora» avendo incontrata la Rizo- 
morra, non si sono peritati d' incolpare questa della estinzione della pianta. E poi nei Fi- 
chi del Cilento si ha un argomento ben più positivo per escludere la colpabilità della 
Rizomorfa; imperocché tutt' i coltivatori asseriscono , ed io ho accertato il latto « cbe la 
malattia è saltuaria. In uno stesso ficheto si osserva che i Fichi non periscono successi- 
vamente 9 e la malattia non si espande radialmente come dovrebbe avvenire , qualora la 
causa del morbo fosse la Rizomorfa-, ma gli alberi sono colpiti quasi contemporaneamente 
in luoghi diversi, talvolta vicini, talvolta lontani. Nel terreno in declivio, sono affetti ora 
alcuni fra gli alberi siti più in basso , ora quelli più in alto; la malattia si diffonde ora 
salendo, ora scendendo, ma quasi sempre attaccando gli alberi saltuariamente, e non 
successivamente. 

Il prof. Hartig ed i suoi seguaci si disinganneranno solo quando avranno esaminato 
centinaia di piante affette in gradi diversi , e su estesa regione. La qual cosa é provata 
anche dal prof. Gibelli, il quale avendo potuto visitare migliaia di ceppi di Castagno, ha 
dovuto conchiudere che la Rizomorfa è un epifenomeno, ma non la causale del marciume 
delle radici nei Castagni sofferenti della malattia dell' Inchiostro. 

DeODizìone della malaltia. 

La malattia che ha colpito i Fichi in tutta la regione del Cilento non è nuova, non 
solo per questa regione, come si é detto di sopra, ma anche per altre. Essa é stata de* 
signata da Filippo Re col nome di Pinguedine del Fico (1807 e 1817) , senza che se ne 
definisse l'essenza; e molto vagamente discorsero di essa Figari bey (1864), e Berto- 
Ioni (1877). Nel 1882 pubblicai che l'essenza di questa malattia consisteva in una vera 
degenerazione gommosa dei tessuti, ossia nella Gommosi {Crittog. parass. p. 485; AgricoL 
merid. 1882, p. 252), e nel 1883 indicai la identità di procedimento della Gommosi nel 
Fico e negli altri alberi affetti dalla gomma (Sulla Rhizomorpha necairix eie. , memoria 
riprodotta nella Revue mycol. 1883, p. 119). Nel principio del corrente anno poi il mio 
assistente , dott. Savastano, pubblicava un minuzioso studio anatomico condotto sui tessuti 
del Fico degenerati per gommosi. 

E la gommificazione dei tessuti avviene non solo nella parte aerea, ma anche nella 
parte sotterranea della pianta. Nella parte aerea la gomma produce nelle foglie le macchie 
di arsiccio e di secchereccio ( Male della Persa , comune a tutte le piante soggette alla 
gommosij; nei giovani rami fa ingiallire o diventare di color ocraceo, e poscia disgregare il 
midollo; induce Tingiallimento in tutto od in una parte del legno; fa imbrunire, o mac- 
chiare di bruno, e poi screpolare la corteccia; infine fa agejrolmente distaccare la corteccia 
dal legno sottostante. 

Le righe fulve ed iniziali in un legno sano e bianco sono dovute a gomma aggrumita 
nel parenchima legnoso e nei vasi eh' esso circonda. Del pari sono dovute alla gommosi 
le strisce brune che si mostrano sulla corteccia, e cbe scendono dai rami più sottili ai 
più grossi, e da questi al ceppo. In generale, ovunque si facciano recisioni sui rami affetti. 
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si tede a capo di poche ore spicciar gomma dagli orifizii dei vasi beanti e dalia zona 
rigeoeratrice; tale gomma, che si raccoglie alla superficie, dapprima è diafana, incolore ed 
appiccaticcia, come la soluzione della gomma arabica^ ma a misura che risente l'influsso 
deiraria comincia a colorarsi in color ambra, poi passa al rancione, e da ultimo al rosso 
ciliegio, restando sempre trasparente. 

Se s'immei^e nell'acqua la gomma che si raccoglie sulla sezione fatta di recente sul ramo, 
si trova chetale gomma si rigonfia senza disciogliersi^ ed è forse per questa proprietà che 
si constatano molti casi di morte subitanea ( apoplessia linfatica ) lungo l' estate. Invero , 
se nella state la traspirazione della pianta è al massimo di attività, fa mestieri che del pari 
grande quantità dì acqua arrivi ai tessuti giovani e traspiranti nella parte superiore della 
pianta. Intanto l'acqua assorbita dalla pianta afietla da gommosi è scarsa per i bisogni delia 
pianta stessa, stante l'impoverimento del sistema radicale, a causa del marciume^ e que- 
st'acqua, scarsamente assorbita, lungi dal recarsi direttamente nelle foglie , ed in generale 
negli organi traspiranti, resta in gran parte trattenuta per via dalla gomma che infarcisce 
i tessuti. La gomma imbevendosi d'acqua si gonfia^ e mentre da una parte essa induce 
ostruzione od impedimento all' ascensione degli umori , dall' altra non fa pervenire che 
una minima quantità di acqua agli organi traspiranti. Allora la pianta soccombe per la 
deficienza di umori nelle sue regioni superiori, e dissecca rapidamente nello spazio di pochi 
giorni. Ed è in questo caso di morte subitanea, la quale suole avvenire lungo l'estate, che 
il contadino napoletano dice che la pianta è stata scaurata , scottata dal Sole cioè , forse 
perchè le sue radici si spellano o si scortecciano facilmente , giusto appunto per infarci- 
mento di acqua e per gommosi della loro zona rigeneratrice. 

La gomma, impegnando tutt'i tessuti della pianta, induce la stessa degenerazione, prima 
nei rami più sottili, e poi nei più grossi; nel parenchima corticale e nella zona rigeno' 
ratrice-, nel* parenchima legnoso e nelle cellule dei raggi midollari; dovunque insomma 
vi sia accumulo di amido. 

Nel praticarsi delle sezioni trasversali sui rami delle piante affette da gommosi, comune- 
mente si crede alterata solo quella parte del legno o della corteccia che ha cambiato colore, e 
si ritiene poi per sana l'altra parte del legno che conserva ancora il colore normale. Ebbene 
ciò è erroneo-, imperocché, senza ricorrere al microscopio (il quale in tal caso rivela che 
nel legno ancora bianco, sito presso al colorato, l'amido è già scomparso, o in totalità od 
in gran parte, essendo già degenerato in gomma), ad occhio nudo si polrìi vedere che a 
capo di alcune ore si raccolgono all'orifizio dei vasi beanti delle goccioline di gomma dia* 
fana ed incolore. 

A quel modo .che la gommosi, iniziatasi nei rami caulinari, va diffondendosi in essi, 
sia longitudinalmente che circolarmente, nello stesso modo essa si appalesa nella parte 
sotterranea del ceppo, e nelle branche radicali. La gommosi è stata nel ceppo apportata 
dalla talea, la quale l'aveva ereditata dalla pianta madre; in quanto che tutte le talee, od 
almeno la maggior parte di quelle, che si ricavano dalle piante site in una regione afletta 
dal male , sogliono d' ordinario essere affette da gommosi. Con la differenza però , che 
fino a quando la talea fece parte della chioma dei rami della pianta madre, la gommosi 
poteva propagarsi lentamente; ma quand'essa viene collocata in un terreno tenace ed umi- 
do, la gommosi si diffonde rapidamente , donde siegue che le giovani piantagioni di Fichi 
sono nel Cilento più sofferenti che non le vecchie. Ciò posto, è chiaro che la malattia della 
gommosi è ereditaria , e senza che altri se ne avvegga si estende in una regione , con la 
facile propagazione delle piante per mezzo di talee. E ciò spiega pure come possono perire 
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e le piante vicine e le lonlane, o snccessWaiDenle o saitnarìamente, secondo che le talee 
adoperate erano più o meno attaccate dalla degenerazione gommosa. 

Nella parte sotterranea del ceppo la gommosi può svilupparsi al medesimo tempo in 
varii punti : essa si produce in corrispondenza della base della talea , e pia facilmente 
anche nei nodi, ed in qualunque lesione o intacco. Da questi punti, o focolari d'infezione, 
il processo di gommosi si propaga , sia ascendendo nel coppo sotterraneo , sia passando 
dal ceppo alle radici da esso prodotte. 

Se nelle radici la gommosi è di solito indotta dal ceppo , pure talvolta vi si produce 
indipendentemente; e ciò avviene quando con gli strumenti di coltivazione (zappa ed aratro) 
s'intaccano le radici. Ovunque si produce intacco sulle radici, ivi si forma un focolare di de- 
generazione gommosa, che bentosto non manca d' irradiarsi. 

Ora, il marciume che si osserva nel sistema radicale non è affatto indipendente dalla 
gommosi: marciume e gommosi non sono che due fenomeni concomitanti della stessa maiat- 
tia, essendo che nelle piante fruttifere l'uno è d'ordinario accompagnato dall'altra. Dove ci è 
marciume, ci è dapprima gommosi e dappoi umificazione-, e dove ci è gommosi si appalesa 
benanche il marciume, e sempre infine la umificazione, che trasforma e scompone le pa- 
reli degli elementi anatomici, e la gomma eh' essi contengono. Quindi non mi meraviglio 
punto, se ultimamente (15 agosto 1883) il prof. Coppola nell' analizzare i vecchi tessuti 
gommificati della base del ceppo nelle Viti affette da Mal nero^ invece di trovar gomma, ha 
ottenuto da quei tessuti una sostanza di natura nimica-, però se il prof. Coppola recidesse in 
maggio una Vite affetta da Mal nero, troverà che dalla parte ancora bianca del legno esce 
gomma ialina ed incolore , e dalla parte colorata in ocraceo la stessa gomma esce colo- 
rata in giallo fulvo. Lasciandosi disseccare all'aria e lentamente la superficie recisa e por- 
tante le gocciole di gomma incolore e di gomma di color fulvo, si troverai che le gocciole 
si rapprendono, e nell' indurirsi diventano tutte di colore giallo bruno, identico a quello 
che si osserva nei tagli microscopici condotti nei tessuU infarciti di granulazioni giallo- 
brune, che, ripeto ancora una volta, non sono altro che gomma aggrumila e disseccata. 
Ed è una sorta di gomma che (come la nostrale Cerasina ) si rigonfia e non si discioglte 
che in parte (nell'acqua a freddo), checché ne dicano i miei contradittori , i quali si di- 
singanneranno, solo quando nel mese di maggio si decideranno a fare le osservazioni su 
arga scala nei vigneti affetti dal morbo. 

La malattia, che distrugge i Fichi nel Cilento, è adunque la Gommosi, e come tale 
non solo è ereditaria, ma è pure contagiosa, dappoiché può inocularsi da un punto all'altro 
della pianta, sia naturalmente per mezzo della pioggia e dei cascami infetti della pianta, 
sia artificialmente, coli' inoculare gomma in un ramo sano , o col situare accanto alle ra- 
dici gli avanzi dei tessuti gommosi. Pur troppo non ci é cautela che basti a limitare il 
contagio della gomma, perché essa si può comunicare ed inoculare da una «pianta ad un'altra 
molto facilmente per mezzo delle radici , e per mezzo dello stesso terreno imbevuto di 
gomma, essendo stato in contatto con una radice marcia (a). 



(a) Beyerinck, In una recente pubblicazione ( Onderzoek. aver d. besmett. d. gomziekte b. 
Planten^ Amsterdam, i883), designa il Coryneum Beyerinckii^ come ftingo causale della gomma 
nelle amigdalee, ed egli lo ritiene capace di emettere un fermento, che cagioni la morte delle cel- 
lule, e che diffondendosi nella pianta possa indurre la gommosi nei rami , senza che ivi rattro- 
visi alcuna traccia del micelio. Ora, il Coryneum ò una delle svariate forme fùngine, che si svi- 
luppano in quei tessuti alterati, e perciò merita di essere annoverata flra le tante da altri e d» 
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Caisa dellt ■alaUia. 

Determinata e qualificata per Gommosi ia malattia che affetta i Fichi nel Cilento , 
ed essendo essa ereditaria ed infettiva, va da sé che fa d' uopo escludere come causali 
della malattìa, sia quel virub roditore dei germogli (che quando s* incontra, non è altro 
che una larva xilofaga di legno gik deperito), sia la fumaggine, sia la cocciniglia, sia 
la salsedine del mare , sia la Rizomorfa , la quale non si trova che sulle radici gik pre- 
cedentemente guaste. Solo aggiungo, che tali cagioni nemiche se non sono causali della 
malattia, sono per altro circostanze aggravanti , le quali accelerano il deperimento delle 
piante. 

1 coltivatori del Cilento, mentre sieguono diligenlemeute il decorso del male nella parte 
aerea della pianta, e veggono con rammarico che, oltre alla produzione annuale, viene 
ancora compromessa T esistenza della pianta , non si preoccupano punto dell' alterazione 
nella sua parte sotterranea, tanto nel ceppo, quanto nelle radici. Il nemico che attenta al- 
l' esistenza di quelle piante cova sotterra , e talvolta le assale subitaneamente . mentre 
nessun sintomo esterno rivela al coltivatore lo slato malsano della pianta. Alludo ai casi 
di apoplessia linfatica, la quale incoglie le piante lungo l'estate e specialmente in luglio. 
Quando una pianta è così perita, il coltivatore Cilentano dice che essa è stonata, cioè che 
ha el radici marcite dall'acqua penetrata per il suo piede, perchè la pianta scossa dal vento 
con lo smuovere il terreno circostante al suo piede apre V adito all' acqua. 

Quel coltivatore invece ritiene che la malattia ora dominante è ben altra. Egli crede 
che r attuale morbo non fa perire la pianta , stante che i rami seccano successivamente fino 
alle grosse branche , e che il tronco non lascia passare in giù la malattia , rimanendo 
sano e non seccando*,, e perciò la pianta muore per tu tt' altra causa e non per la malattia in 
parola. 

Ora, finché il coltivatore Cilentano si limiterk a seguire la malattia nella parte aerea 
della pianta, resterà fermo nella sua credenza^ ma quando egli avrk diretta la sua atten- 
zione all'esame delle radici e del ceppo sotterraneo, troverk che la parte sotterranea è 
attaccata come lo è la parte aerea della pianta^ con la differenza però, che sempre la 
parte aerea è meno deperente della parte sotterranea, fino a non mostrare alcun sintomo 
di malsania, quando viene osservata grossolanamente. Ed allora quel coltivatore troverà, 
che tutte le piante affette da questo morbo finiscono per stonare^ e che il vento fa sbonare 

me trovate in siffatti tessuti. Ed In questa *idea mi conforta il risultato delle ricerche dell'illustre 
micologo Roumeguère {Rev. Mycol.^ 1883, p. 248), il quale nettamente dice, che nei Pruni morti 
per gomma, e nei punti ove percolava la gomma, gli è riuscito impossibile di trovare traccia di 
alcuna specie fùngina, neppure un semplice rudimento. Eppure neli' anno precedente veniva pub- 
blicato (nel Gard. Chron. i882 , p. 396) un articolo dello stesso Beyerinck ( Gumming in Fruit 
Trees), dal quale si rileva che egli sospettava che r infezione potesse derivare probabilmente da 
Bacterìi. 

Dissento da Beyerinck nelle idee che attualmente egli sostiene ; dappoiché mentre la presenza 
del micelio torulaceo del suo Coryneum si ha ben di rado nella gomma, invece i germi od i cor- 
puscoli del Baeteriym gummis sono sempre ravvisabili nella gomma, qualora si faccia uso di forti 
ingrandimenti al microscopio. Le migliori ricerche si possono fare da 800 diametri in sopra, con 
buone lenti ad immersione e con Illuminatori. Fino a pruove in contrario ritengo che la gomma sia 
essenzialmente infettiva, quando essa contiene non già micelio di Coryneum o di altro fungo ana- 
logo, ma germi o corpuscoli del Bacterivm gtmtnis. 

Aiti - 3.* Serie, Voi. 111. 2 
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Don quelle piante, che hanno le radici sane, ma quelle che le hanno gik sbomUe, cioè gik 
marcite. 

Lasciando adunque da parte l'azione del vento e degl' insetti o delle crittogame, che 
allontanano dalla diritta via, passo invece all'esame delle cause prossime od occasionali di 
questa malattia. 

Nel comune di Frignano Cilento il terreno è in generale argilloso e tenace. Bagnato, 
esso aderisce fortemente agli strumenti, e nel camminarci sopra si sdrucciola. Il sottosuolo 
è impermeabile, ed è costituito in generale da arenaria micacea, o da calcare argillifero, 
da argilla scistosa. 

La profondità del snolo coltivabile varia di molto. La eccessiva tenacia dello strato 
coltivabile, e la impermeabilità del sottosuolo sono all'evidenza dimostrate dal poco flo- 
rido stato di tutte le piante arboree ivi coltivate. Queste in generale hanno una vegeta- 
zione debole e stentata, ed il tronco largamente coperto dalla Lebbra lichenosa, la quale 
attacca indistintamente qualunque specie di pianta legnosa, ed in ispecial modo l'Olivo, 
che dopo il Fico è la pianta più diffusa. Sull'Olivo stesso s'incontra frequentissima la ma* 
lattia della Rogna^ tanto sui rami grossi, quanto sui più sottili, e la stessa rogna si os- 
serva anche sulla Vite, sul Melo, e via dicendo. La Furoaggine e la Cocciniglia sono a 
larga mano profuse sull'Olivo, sul Fico, sui pochi Agrumi etc. Il Pesco ed il Susino sono 
gravemente affette dalla malattia dell' accartocciamento delle /ogite dovuto non già agl'in- 
setti, come ivi si crede, ma dìVExoascus deformans^ cb'è una crittogama la quale si svi- 
luppa nel parenchima della foglia. La gommosi ed il marciume delle radici si mostrano 
ivi comunemente su tutte le piante legnose ; tranne che se ne fa poco conto , quando 
attaccano le piante diverse dal Fico e dall' Olivo, che sono le sole più estesamente col- 
tivate nel paese. 

Ora il Marciume delle radici, la Lebbra, la Rogna, la Cocciniglia, la Fumaggine, ec., ed 
in generale l'intristimento della vegetazione, non sono esclusive dei Fichi, ma comuni a tutte 
le altre piante arboree ivi coltivate, e sono tutte malattie cagionate da difetti del terreno, 
cioè dalla tenacità del suolo coltivabile, e specialmente dalla impermeabilità del sottosuolo (a). 

(a) A proposito della Rogna osservata sugli Ulivi nel GHento, mi piace di riportare qui le ac- 
curate osservazioni fotte dal dotto naturalista ed agronomo Arciprete Giovene di Molfetta ( vedi 
Memoria sulla Rogna degli Ulivi^ 1789). L' A. esclude che la Rogna sia causata da insetti , e di- 
stingue quella prodotta dai geli , dalla gragnuola o dai tagli , dalla Rogna comune. ! tubercoli di 
quest' ultima, egli dice, sono prodotti dai rami, i quali non si sono sviluppati , essendosi arrestati 
nel bel principio della loro vegetazione ; detti tubercoli , che vengono là dove dovrebbe spuntare 
un ramoscello , « diventano V asilo di ogni animaletto ». Essi sono del getti o dei rami morti in 
origine, e presentano « travasamenti di materia gommosa resinosa ». Indica, inoltre, che V Ulivo 
Cellino^ come il più gentile, n' è più soggetto. 

Ciò posto, è da ritenersi che i tubercoli della Rogna, propriamente detta, provengono da ger- 
mogli periti innanzi tempo per degenerazione gommosa dei loro tessuti; laddove le altre forme di 
tubercoU si producono là dove è avvenuta un'alterazione nei tessuti per £atto traumatico. A ricon- 
ferma poi deUa mia opinione, che cioè la rogna comune dipende da malsania delle radici, cagionala 
anzitutto dal difetto deli' impermeabilità del sottosuolo o degli strati profondi del suolo , riporto 
testualmente un altro brano della stessa Memoria: « Noi rìdiamo della scoperta delle radici , delia 
« perforazione dei tronchi degli alberi,... ma forse abbiamo torto... Ciocché saggi agronomi hanno 
« insegnato e praticato per reprimere il sugo soprabondaote dei Gelsi , e di altri Alberi , coir in- 
« cidere longitudinalmente al di sotto dei rami la loro corteccia , dovrebbe esperimentarsi negli 
« Ulivi ». Ora, il sugo^ a cui allude V Arciprete Giovene è appunto il flusso gommoso, il quale ò 
tanto comune nei Gelsi, nella Vite, nelle Drupacee, etc; e le incisioni, ch'egli indica, corrispon- 
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Qaindì, mentre la produzione dei fichi è oggi mollo minacciala dalla gommosi, se 
perdura lo stato attuale delle cose, in appresso verrìi compromessa anche la resa degli Ulivi, 
e di qualunque altra pianta legnosa. Il sig. Passaro nella relazione agraria del Circonda- 
rio di Vallo della Lucania (Atti della Inchiesta Agraria, voi. VII, fas. II, pag. 377), così 
si esprime: « ricalcitrante ad ogni cura è il Mal della gomma, che distrugge gli ilgrumi. 
Lo stesso Mal della gomma attacca pure gli Ulivi ed i Fichi , e ne distrugge i teneri 
germogli ». 

La calamità che ora si deplora pei Fichi nel Cilento non deriva adunque da una loro 
speciale infermità , ma da malsania del terreno. Né occorre che questo fatto venga 
rilevato da uno scienziato , perchè è hen risaputo dallo stesso contadino del Cilento. 
Il quale quando ha voluto fare riprendere un'attiva vegetazione ad un Fico intristito, 
ha scalzato profondamente la pianta, aerando e prosciugando gli strati profondi del suolo. 
Un esempio luminosissimo di questo fatto Tho riscontrato nel tenimento di Rutino, ove 
quel Sindaco, sig. Pasquale Borrelli , mi ha fatto esaminare un suo ficheto, posto in 
pendio. Ivi le piante , site piuttosto lontane le une dalle altre , erano state incolte 
dal morbo. Quel Sindaco vi praticò dei fossi sotterranei , a cui seppe dare una 
razionale obliquità e pendenza, e v'interpose novelle piante alle vecchie e deperenti. 
Appena regolato lo scolo dell'acqua sotterranea, che ora si vede fluire in grande copia 
nei canali collettori, quel Sinilaco ottenne che non solo le nuove piante non dettero 
segno di deperimento, ma benanche le antiche già languenti ripresero novella vigoria, 
e tornarono ad essere produttive e rimuneratrici. ' 

Qualora poi si passa ad esaminare le condizioni economiche e culturali di Pri- 
guano Cilento si rileva con grande rincrescimento , che tutto vi cospira a indurre 

dono alle scarificazioni, che sono oggi tanto raccomandate per curare le piante gonmiose. La seo^ 
perta delle radici utile in tali casi rivela , che veramente la impermeabilità degli strati profondi 
del terreno favorisce Io sviluppo dei morbo; e perciò fa mestieri di scalzare le radici , rinnovare 
il terreno in cui esse sono distese , prosciugare ed aerare il terreno ad esso sottoposto , perchè 
venga scongiurata la malattia in parola. 

L'À. così prosieguo: « Che se in Toscana fa grande progresso sugli Ulivi la Rogna ; se tanto 
« nocumento colà apporta....; pure ardirei asserire che ciò debbe attribuirsi all'uso costante, 
ff generale e perpetuo di concimare gli Ulivi con concimi animali 9. Ebbene, nelle mìe pubblica- 
zioni intomo alla Gommosi ed al Marciume delle radici nella Vite, e nei comuni alberi da frutto, 
ho ripetute volte avvisato, che alle piante legnose non bisogna somministrare letame, massime se 
questo non è ben fermentato , perchè in tale stato esso induce alterazione e disfacimento nelle 
radici , già sofferenti per altra causa. Ti letame accelera il marciume nelle radici, facendo impo- 
verire il sistema radicale e diminuire r assorbimento degli umori dal terreno; di conseguenza la 
vegetazione della pianta diviene più debole, molte gemme non potranno svilupparsi, i pochi ger- 
mogli prodottisi periranno bentosto , ed al loro posto ed in loro vece resteranno 1 monconi dei 
germogli atrofici, i quali diventano facile nido d' insetti e di crittogame. Che poi la degenerazione 
gommosa non è scompagnata dalla malattia della rogna comune, lo indica lo stesso Giovene , al- 
lorché accenna alla presenza del liquido gommoso nei tubercoli ed alla utilità delle scarificazioni. 

Da ultimo per provare ancora più che una pianta rognosa è sempre una pianta intristita, so- 
pratutto per malsania delle radici, giova tener presente quest' altra osservazione del Giovene: « la 
vermicolazione (cioè il Kermes) dell' Ulivo è simile a quella del Fico che in Francia e tra noi 
« ancora rovina gli Ulivi ». Or bene, ho già detto parecchie volte che nel Cilento i Fichi, al pari 
degli Ulivi, sono sofferenti benanche per Fumaggine e per Cocciniglia, a larga mano profuse sulle 
piante intristite. Ed aggiungo che la Fumaggine e la Cocciniglia sono sicuro indizio di malsania 
della pianta apportata da altra causa , e si mostrano specialmente quando il sistema sotterraneo 
della pianta trovasi in condizioni non buone. 
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malsania e deperimento nelle piante di Fichi. Ed invero, pare che manchino in pri- 
mo luogo i capitali^ occorrenti per tracciare canali da scolo destinati ad aerare ed a 
prosciagare gli strati più profondi del terreno coltivabile. La deficienza dei capitali è 
un vero supplizio di Tantalo , dappoiché il proprietario si trova nella dura necessità 
di non potere in alcun modo migliorare la condizione del terreno nel suo ficheto. 
Mancano pure le braccia da lavoro, stante la continua emigrazione degli operai, sia per 
le Americhe, sia per la costruzione delle Ferrovie Calabre. 

In quanto al modo di coltivazione è da notarsi, che il Fico ivi si suole associare 
all'Olivo; e, in tempo non ancora lontano, nella stessa fossa (5x5x5 palmi) si 
soleva piantare V Olivo insieme al Fico -, talché V ambiente della stessa fossa veniva 
disputato contemporaneamente dalle radici dell' Olivo e del Fico. Visto il grave incon- 
veniente di tale coltura , si è da poco incominciato ad alternare l' Olivo al Fico nello 
stesso filare. Sì suole arare questo terreno alberato due o tre volte l' anno, seminando il 
Frumento od il Granone sopra sovescio , in modo da formare una rotazione biennale» 

Il terreno lasciato sodo dall'aratro, in prossimità del tronco, viene smosso da una 
zappa mollo larga e fenduta longitudinalmente nel mezzo-, e così lutto il terreno albe- 
rato viene ad essere seminato fino presso al tronco di ciascun albero. È inutile dire 
quanto male produca alle radici degli alberi V uso dell' aratro e della zappa larga , ambo 
strumenti che intaccano fortemente le radici, le quali , in quelle condizioni di terreno , 
debbono essere per necessità superficiali. Non discuto neppure intorno alla poca conve- 
nienza di seminare graminacee nei terreni alberati, e fin presso il tronco degli alberi. 

Oggi però le condizioni accennano a miglioramento : le fosse si allacciano le une al- 
l'altre con un fosso sotterraneo ; però questi fossi invece di essere tracciati obliquamente, 
affine di raccogliere la maggiore quantità di acqua, sono invece tracciati secondo la linea di 
maggior pendio. In fondo alle nuove fosse' oggi si cominciano a deporre dei ciottoli, per 
impedire il marciume della parte sotterranea della pianta \ ma se le talee sono ricavate 
da piante madri allevate col vecchio sistema , e queste sono tutte più o meno affette da 
gommosi, non si potrà avere col nuovo sistema di fosse e di fossi quel risultato che se 
ne ripromette. 

Date queste condizioni di cose, la pianta deve necessariamente intristire. L'impove- 
rimento del sistema radicale cagionato o dagli strumenti che mozzano le radici , o dal- 
l'eccesso di umidità che fa presto marcire le radici mozzate o intaccale, o dalla gommi- 
ficazione dei tessuti del ceppo soiterrant'o, che fa perire immancabilmente le radici trovantisi 
in loro corrispondenza, sia grosse sia sottili , deve essere causa di un più limitato assor- 
bimento degli umori dal terreno. Donde siegue che una più scarsa quantità di sali mi- 
nerali penetra nell'organismo delle piante, e perciò i processi dell'elaborazione dei principii 
immi diati nelle foglie, e dell'assimilazione debbono essere più deboli. La scarsezza dei sali 
minerali assorbiti (specialmente di potassa e di calce) fa diminuire la formazione dell'amido, 
il quale prende tanta parie nella costituzione dei nuovi tessuti^ e la stessa emissione di gomma 
non è altro che una sottrazione di materiali organogeni e minerali alla pianta, essendo la 
gomma una sostanza di escrezione , che si sottrae all' imperio della vita. Essa è un pro- 
dotto di alterazione o di demolizione di sostanze organiche, in ispecie di amido e di cel- 
lulosa, e sì può ritenere come un gommato o metagommato di calce, soda e potassa. Il 
Silvestri, avendo analizzalo la gomma del Limone, ha trovato (in numeri interi) 95 di ma- 
teria organica, e 5 di cenere. Nella cenere poi la calce era contenuta per 77 o|o , e la 
potassa e la soda per 7 o[o. Ciò posto, ammettendo anche l'ipotesi, che le talee di Fico 
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adoperate nel Cilento per propagare la pianta fossero latte immuni da gomma, le condi- 
zioni di quel terreno e di quella coltivazione debbono inevitabilmente indurre la dege- 
nerazione gommosa nei tessuti. E perciò non è punto a meravigliare , che la malattia sì 
renda ogni giorno più estesa e più intensa, quante volte persistono le circostanze deter- 
minanti della malattia in parola (a). 



(a) Si è detto di sopra che nel Cilento il Mal della gomma^ mentre inOerisce attualmente sui 
Fico, non risparmia le altre piante legnose ivi coltivate, e che esso è cagionato anzitutto dai di- 
fetti di troppa tenacità del terreno, dalla impermeabilità del sottosuolo , che inducono il disfaci- 
mento nella parte della talea sottostante all' impalcatura delle grosse radici. Ciò che si è detto per 
i Fichi moltiplicati per talea ripetasi per tutte le altre piante che si propagano per talea, quali 
sono r Ulivo, il Gelso, il Castagno, la Vite, etc, o per margotto come gli agrumi. Il Mandorlo, il 
Ciliegio , il Prugno, il Noce , etc, se resistono più lungamente agli attacchi della gomma , lo è 
forse principalmente perchè, ottenuti da semi, hanno un sistema di radici normali e non avven- 
tizie^ e quindi non hanno nel loro sistema sotterraneo una parte marcita, come avviene per quelle 
piante che si moltiplicano per talea. Impedendosi il marciume nella parte sotterranea della pianta, 
si oppone una valida resistenza alla diffusione della gomma negli alberi; ed invero, gli agricoltori 
siciliani hanno ripristinato i loro agrumeti distrutti dalla gomma, allevandovi non più agrumi ot- 
tenuti per margotto , ma quelli provenienti da seme. E perciò il flusso gommoso} è comune nelle 
piante legnose moltiplicate per rami (Vite, Gelso etc.) nella regione Vesuviana, ove a poca profondità 
si trova il tufo vulcanico compatto , detto comunemente tasso^ che è impermeabile aU'acqua. 

Avendo avuto agio di studiare le selve ed i boschi dei Campi Flegrei (presso Àstroni), ho tro- 
vato che nelle selve di Castagno serpeggia il Male dell' inchiostro^ il quale ha arrecato nei decorsi 
anni tanto male in parecchi luoghi dell' Alta Italia. Già ho detto in un' altra mia pubblicazione 
<5ti//a RhizomorpJia necatrix e sulla dominante malattia degli alberi , Portici 16 marzo 1883) , 
che la malattia dell' Inchiostro è pel Castagno, quello eh' è la Pinguedine pel Fico e per l'Ulivo, 
il Mal del Falchetto pel Gelso, il Mal della Cagna per gli Agrumi, il Marciume dellejradici per 
la Vite, la Gommosi per le comuni drupacee. 

L' esame di quel terreno manifesta , che il suolo permeabile è in molti luoghi profondo da 
mezzo ^metro ad un metro, e giace sopra uno strato di tufo trachitico coerente ed impermeabile 
all' acqua. Ciò posto, i Castagni ivi moltiplicati per talea hanno in molti luoghi malsano r intero 
sistema sotterraneo per difetti fisici del sottosuolo , e sono sofferenti del male dell' Inchiostro. 
Tanto vero che nel mese di agosto ivi un buon numero di pertiche disseccano sulle ceppale con 
grave danno dei silvicoltori. Io non dubito punto che se si praticasse la propagazione del Casta- 
gno per seme invece dell' altra per talee, certamente sì verrebbero a scongiurare in massima parte 
ì danni della malattia dell' Inchiostro, 

Nelle stesse località di Astroni ho pure osservato il flusso gommoso sui tronchi deiroimo e della 
Rovere nello stesso modo che si osserva sul' Gelso. Non ho ancora potuto esaminare al microscopio 
queir affezione morbosa; però credo eh' essa non sia dissimile dai flussi gommosi che hanno luogo 
nelle altre piante arboree. E questa mia credenza è raffermata da una memoria pubblicata da Bri- 
ganti nel 1839 , e cosi intitolata : Della sostanza gommosa che geme dai vecchi tronchi deUe 
Querce^ etc. (Atti del R. Istituto d'Incoragg. Scienze Nat., Napoli, 1840, tom. VI, p. 2755). Briganti 
dopo di aver descritto questa escrezione morbosa e riferito intomo alle qualità della sostanza 
emessa conchiude a p. 284. « Ond' egli sembra che in relazione ad altri corpi della serie suddetta 
« non disconverrebbe nomarla gomma della quercia , seguendo il prelodato sig. Paoli , il quale 
« non esitò di chiamare gomma dell' olmo quel succo rosso bruno che geme dal tronco di que- 
« st' albero ». Sul proposito aggiungo che se nelle provinole di Napoli non ho potuto raccogliere 
gomma dagli emissarii dei flussi di umori sui tronchi di Gelso, a Palermo invece nei luglio de- 
corso ho trovato questo flusso condensato in gomma sui Gelsi della tenuta del Duca d'Aumale 
(se ben mi ricordo), e proprio in quel luogo o? e la gommosi aveva infierito sugli agrumi. 

Premesso ciò, le Rovere e gli Olmi dei boschi da me osservati ne! Campi Flegrei soffrono il 
flusso gommoso come il Gelso e la vite, etc., per difetto del sottosuolo, che ripeto trovasi a poca 
profondità ed ò assolutamente impermeabile , e perciò ivi facilmente disseccano per morte lenta. 
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Lascio poi da parte l'esame dell' inconveDiente, che n'è venuto dal disboscameoto; io 
consegueoza del quale, mentre si è estesa la coltivazione dei Fichi, si è avverata la defr* 
cieoza dei capitali e delle braccia ^ né intendo rilevare il fatto , che i produttori dei fichi 
si trovano nella dura condizione di dover chiedere anticipo di somme prima delia con- 
segna del frutto secco , la quale cosa non può non tornare che a scapito del prezzo di 
vendita. Donde sìegue che il piccolo proprietario è deficiente dei mezzi necessarii per 
una razionale coltivazione dei suoi Fichi, tanto meno poi per ovviare ai gravi difetti del 
suolo. 



e proposte. 

La calamità che si deplora pei Fichi del Cilento proviene adunque da un fatto più eco- 
nomico, che agrario. Se non si provvede e prontamente a migliorare le condizioni di quel 
suolo coltivabile, la malattia che oggi infierisce sui Fichi si propagherà successivamente, e 
con le stesse conseguenze, in tutte le altre piante legnose ivi coltivate, a meno che non si 
voglia cambiare la coltura dei Fichi, la quale nei tempi scorsi ha prosperato in quella re- 
gione , e che potrebbe ora vanlaggiosamente produrre , qualora si migliorino le nuove 
piantagioni, e si ripari alle vecchie. 

Se si vuol salvare e conservare la produzione dei Fichi nel Cilento, è imprescindibile 
il bisogno di una ben sistemala fognatura del suolo coltivabile. Come del pari fa d'uopo 
smettere la coltivazione dei cereali nei ficheti; e per il piantamento dei nuovi ficheti è ne- 
cessario servirsi di talee ricavate da piante immuni dal morbo, e provenienti possibilmente 
da altra località non infetta. 

Trattandosi poi che la malattia dominante è la Gommosi, crederei anche utile innestare, 
ad un metro dal suolo, il Fico gentile sul selvaggio; allo stesso modo come si è in parte al- 
leviato in Sicilia per gli Agrumi il male della gomma, mediante l'innesto alto sol Melangolo. 

Stante la estensione del morbo nel Cilento, non credo che sia opportuno di ricorrere 
ai mezzi curativi diretti. Se manca 1' occorrente per migliorare la coltura, tanto meno 
si potrà ricorrere a palliativi, i quali potessero tutt' al più prolungare l' esistenza della 
pianta affetta. 

Ha volendo, per esaurire l'argomento, non lasciare nulla a consigliare , e che possa 
soddisfare le giuste esigenze di quella regione, mi fermerò ad indicare qualche mezzo per 
riattivare la intristita vegetazione di quegli alberi. 

Se la pianta è. affetta dalla Fumaggine e dalla Cocciniglia fa d'uopo cospergerla di 
cenere non lisciviata e di buon mattino, quando la chioma della pianta è bagnata dalla 
rugiada. Si può all'uopo far uso degli ordinarli solforatori delle viti, e all'occorrenza giova 
ripetere lo impol veramente. 

Quando la pianta è giovane ed il morbo è incipiente, si scalzino le radici senza smuo- 
vere le loro parti estreme, si tolgano tutte le guaste , e si ricolmi la fossa con nuovo 
terreno. Giova anche recìdere i rami affetti, e bruciarli insieoiie alle radici guaste asportate, 
perchè restando nello stesso terreno inoculano la malattia nelle radici sane. Ciò fatto, si 
ricolma la fossa fino a ricoprire il palco delle radici più grosse, e in questa fossa, che abbia 
un diametro quasi eguale a quello della chioma, si versa la seguente soluzione. Si spengono 
due chilogrammi di calce caustica in 20 litri di acqua, e vi si aggiungono 100 grammi 
di acido fenico. In questo liquido sì aggiunge un paio di chilogrammi di cenere non lisci- 
viata. Con la soluzione fatta s'imbiancano dapprima tutto il fusto e le grosse branche, ed il 
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rimanente si ver^a nella fossa, massitne nella sua parte periferica. Poscia si ricolma com- 
plelameoie la fossa, e si aggiunge nuova acqua per maggiormente diffondere la soluzione. 

Buoni risultati ho avuto adoperando questo rimedio a Palermo sugli Agrumi deperenti 
per gommosi , ed a Portici nonché a Messina su parecchi individui di Cycas anche mo- 
renti per gommosi. 

Se poi la pianta è fortemente attaccata nelle radici e nel ceppo sotterraneo , allora 
si praticano delle incisioni longitadinali , e profonde fino al legno , alla base del tronco 
e nella parte ancora sana. Indi, si scalzano le radici presso il tronco, e si cerca di 
togliere la parte magagnata di esse, causticando con calce viva appena spenta le ferite 
cosi aperte sulle radici ed alla base del fusto. Da ultimo si riempie la fossa con buon 
terreno e calcinacci , e si ricalza questa terra attorno al fusto , fino a ricoprire le inci- 
sioni praticate alla sua base. Si manterrà rincalzata la terra con un muretto a secco; e 
si avÀ cura d* inaffiare soventi pel primo anno quella terra rincalzata. Allora si avrà che 
dalla parte sana alla base del fusto , ed in corrispondenza di quelle incisioni fatte , si 
svilupperanno le nuove radici, le quali potranno in parte sostituire le vecchie. Dei buoni 
risultati si sono avuti con tale provvedimento. 

Giova però far osservare» che questi rimedii accennati io non li ritengo che come 
palliativi atti solo a prolungare la esistenza della pianta, ed a migliorarne la vegetazione, 
e che essi non valgono a guarire completamente la pianta incolta dalla gommosi. Invece 
raccomando che siano eliminati i difetti del suolo o del sottosuolo, qualora si voglia scon- 
giurare questa malattia. 
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NUOVE ESPERIENZE SULL' ELETTROUSI 

lTOT_A. 
Del SMia ordinirio Prof. Eugenio Sehhoia 



Si abbia dq voltamelro a b, ì cai elettrodi di platioo e, d, sono fissati di riocontr» 
I'bdo all'altro alla parete verticale del bicchiere a poca distaoza dal fondo. Messa acqoa 
le^rmeute acidolata cou acido solforico nel vase e fatta passare la corrente elettrica, 
BÌ ha, come tutti sanno, l'elettrolisi di questo liquido eoo sviluppo d'ossigeno sull'anodo 
o elettrodo positivo d, e sviluppo d' idrogeno eoi catodo o elettrodo negativo e. Stando 
wA le cose, interrotto il circuito, immergo nell'acqua del voltametro un conduttore m n di 
zinco amalgamato formato da uu pìccolo nastro luogo sette ceotiro., largo pochi millìmetri^ 



conduttore che sarebbe giasto chiamare terzo elettrodo o elettrodo secondario-, esso è pigialo 
sopra un sostegno coibento s o, di guisa che trovasi allo stesso livello ed in direzione 
iegU elettrodi principali, da' quali dista pochissimo eoa i suoi estremi, che sono rìpie^tì 
in alto solo per avere a^io di me^io raccogliere i gas. Disposte così le cose, facendo 
rìpassaee la correuto, soglli elettrodi e e d si ha il solito sviluppo gassoso come prima, 
ma di più si svolge idrogeno anche sulla branca n del oondaltore m n: ciò prova die il 
liquido vien decomposto altresì da qnella parte di corrente che traversa questo conduttore 
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la branca n fa da catodo e sviluppa idrogeno, la branca m da anodo, e dovrebbe svilappare 
un peso equivalente di ossigeno; ma questo per la natura dell'elettrodo resta combinato allo 
zinco, e perciò in m non si ba punto sviluppo di gas : questa elettrolisi che dir si potrebbe 
secondaria, è affatto indipendente da quella che si ha sugli elettrodi principali, di guisa che la 
qnantiik d'idrogeno che si sviluppa in n non è che una piccola frazione di quella che si ha sul 
catodo e, e non riesce perciò punto equivalente alla quantità di ossigeno che si ha sull'anodo 
principale d che sta di rincontro. Il conduttore intermedio funziona come un voltametro a 
sé, l'anodo in m, il catodo in n, di guisa che si potrebbe ritenere aversi con questa espe- 
rienza come due voltametri l' uno nel!' altro. È inutile il ricordare che quantunque si 
venga così ad avere come una coppia platino-zinco , pure non vi possono essere effetti 
di corrente secondaria pel modo come questi metalli sono disposti. 

Ho prese molte misure della quantità d' idrogeno che si sviluppa in e, con o senza 
il conduttore intermedio m n, usando una pila di sei a sette Bunsen: talora ho avuto la 
stessa quantità, e talora lievissime differenze o in più o in meno, forse dovute al variare 
un poco la forza della pila : sembrandomi inutile riportarle tutte , mi limito a ricordare 
che in tre serie di cinque osservazioni ciascuna si è avuto in media sul catodo princi- 
pale una volta 5^,68 d' idrogeno operando col conduttore intermedio , e senza di questo 
5^65; un'altra volta si ebbero 13*^,0 col conduttore, e 13^,2 senza; ed una terza 10,57 
e 10,75: in ciascuna serie di esperienze fu cambiata l'acidità dell'acqua. Riserbandomi 
ripetere queste misure usando un elettromotore costante , per ora si può solo affermare 
con sicurezza che, se si adoperi il conduttore intermedio o terzo elettrodo, la somma del- 
r intera produzione gassosa cresce , e perciò con lo stesso elettromotore si ottiene la de* 
composizione di una maggiore quantità di liquido. 

L' intensità dell' elettrolisi secondaria viene modificata da molti fattori; innanzi tutto 
dalla natura chimica del conduttore m n ^ e poi dalla sua dimensione e posizione , dal 
grado di acidità dell'acqua, dall' intensità della corrente. La qualità dell' elettrodo secon- 
dario ha, come dicevo, un'importanza grandissima; facendolo di platino, ed usando una 
pila di sei Bunsen non si ha nulla o appena si manifesta qualche bollicina gassosa che 
resta attaccata sul terzo elettrodo senza svilupparsi: ma se la corrente è più forte, come 
quella di dieci Bunsen, si ha manifestamente un tenue sviluppo gassoso di ossigeno in m 
e d' idrogeno in n nel solito rapporto in \olume di 1 a 2. Facendo il terzo elettrodo 
di oro di argento , si ha 1' elettrolisi secondaria anche con sei Bunsen , ma è molto 
debole: si sviluppa il solo idrogeno, l'ossigeno resta fissato: faccio però notare che que- 
sti ultimi metalli da me adoperati erano quelli del commercio e come tali impuri e con 
lega : il fenomeno si manifesta con tutta la sua importanza facendo il terzo elettrodo di 
metalli facilmente ossidabili , con i quali sempre , non si ottiene , come già si è detto, 
che il solo sviluppo d' idrogeno all' estremo n , poiché 1' ossigeno resta combinato al- 
l' altro estremo producendo ossidi speciali; così usando il rame, il ferro, l'ottone, lo zin- 
co il fenomeno é spiccatissimo : in questi casi , va senza dire , ho sempre tenuto conto 
dell' idrogeno che si svolge per l' azione diretta dell' acqua acida sul metallo ossidabile. 
In generale ho per lo più data la preferenza nelle molte esperienze da me fatte allo 
zinco amalgamato, perché non é attaccato dall' acqua acida , di guisa che messo a posto, 
essendo il circuito interrotto , appena s' irrora di bollicine d' idrogeno , e poi tutto fini- 
sce.: fatta allora passare la corrente , si ha una larga elettrolisi secondaria , ed é bello 
il vedere che lo sviluppo d' idrogeno é massimo all' estremo n, e va poi scemando andando 
verso il mezzo dove é nullo, di guisa che le bollicine gassose sono, come si vede accennato 
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Della figura, più grosse all'estremo n, e sempre più piccole andando verso il mezzo, dove in 
generale restano atlaccate come una minutissima rugiada senza svilupparsi: nel mezzo, come 
si poteva prevedere, si forma una sezione neutra. Per dare un'idea dell'importanza dell'elet* 
trolisi secondaria mi piace ricordare che usando una pila di sette coppie Bunseii, medio mo- 
dello, annate in tensione ed essendo l'acqua del voltametro acidolata ad un ventesimo, ho rac- 
colto in l' sull'elettrodo negativo principale 6,2 cent, cubici d'idrogeno, e su quello seconda- 
rio n nello stesso tempo, poco più di uno, se di zinco*, 0*^,6, se di rame; 0~,i, se d'argento. 
Spezzando il conduttore secondario di zinco in due o più parti, disposte l'una dopo l'altra, 
su ciascuna si ha elettrolisi secondaria con sviluppo d'idrogeno verso un estremo: il fenomeno 
potrebbe dirsi in questo caso di elettrolisi multipla-, però a misura che la lunghezza di ciascuna 
parte diminuisce, scema eziandio l' elettrolisi, di guisa che se il frammento è piccolissimo, 
non se ne ha punto. In generale immergendo nel liquido più conduttori, o paralleli , o 
l'uno dopo l'altro, o a diversa profonditi, si ha sempre elettrolisi su ciascuno di loro. 

Anche la posizione del terzo elettrodo modifica considerevolmente il fenomeno: si ha 
naturalmente il massimo efietto quando esso è collocato nella linea assiale, congiungente 
i due elettrodi principali: l'effetto diminuisce o che lo si trasporti parallelamente a se stesso 
in un'altro posto del campo elettrico, o che lo si faccia girare in modo che s'intersechi 
con la linea assiale, ed è minimo quando il terzo elettrodo si trova nella linea equatoriale, 
nel qìial caso manca del tutto se viene questo formato da un filo sottilissimo. Facendo variare 
solo il grado di acidità dell'acqua, varia molto l'elettrolisi secondaria; dallo specchietto 
annesso si rileva che a misura che l'acqua è più fortemente acidolata, aumenta l'elettrolisi 
primaria e con questa anche la secondaria, ma fino ad un certo limite, oltre il quale continua 
a crescere la so^a elettrolisi primaria e scema considerevolmente la secondaria*, così in una delle 
molte esperienze usando acqua acida ad un cinquantesimo, si svilupparono in un minuto 
sei centim. cubici d'idrogeno sull'elettrodo negativo principale e poco meno di uno e mezzo sul 
secondario: con l'acqua acida ad ^, si ebbero 42~ di idrogeno sul primo, ed uno sul secondo 
come quando era acidolata con poche gocce. È degno però di considerazione notare che 
il rapporto della quantità d' idrogeno 
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sviluppala sul terzo elettrodo in n a quella che si ha sul catodo prioeipale e^ questo rapporto, 
come si vede dallo stesso specchietto , è massimo quando l' acqua non è acidolata^ dimU 
nnisce alquanto quando lo è di poco*, e va sempre più scemando a misura che lo è nag- 
giormente. È inutile il ricordare che ripetendo più volte questi esperimenti si hanno nu- 
meri diversi , perchè non è facile operare io condizioni aflTatto identiche , ina usando 
l'acqua più fortemente acida, il rapporto dell* elettrolisi secondaria alla primaria costan- 
temente va sempre scemando. Anche V intensità della corrente modifica molto questo fé* 
nomeno , cosi mentre con sette coppie Bunsen si avevano in un 1' sul catodo principale 
oltre 6^ d'idrogeno e sul secondario di zinco poco più di uno, in vece con solo quatti^ 
coppie si ebbero sul primo 4^,0 e sul secondo 0,3^ di guisa che quando l'elettrolisi pri- 
maria è molto languida , non sì ha punto la secondaria , anche usando metalli Caeilmenle 
ossidabili. 

La spiega del fatto intanto è semplice: una parte della corrente, preferendo la linea 
di minor resistenza, si deriva pel conduttore secondario, i cui estremi cosi si polarizzano 
e funzionano da elettrodi. L' intensità, della corrente deve in questo caso cresceiB un 
poco, poiché la resistenza del circuito diminuisce: e di fatti avendo intercalata nel cireuito nna 
bussola de'seni, ho costantemente trovato che la corrente è un pochino più forte quando nel 
liquido è immerso il terzo elettrodo: nelle misure prese l'intensità della corrente è cresdiaa da 
pochi centesimi fino a qualche decimo della sua intensità primitiva secondo che il con** 
duttore intermedio variava di natura o in dimensione. Potrebbe esser questo un metodo per 
misurare la resistenza de' conduttori immersi nel liquido. Si dà così facilmente ragione del 
perchè a misura che l'acqua è più acidolata ed il campo elettrico si rende perciò più defe» 
rente, diminuisce il rapporto della quantità di corrente che deriva pel terzo elettrodo a quella 
che passa pel liquido, e in proporzione scema il rapporto, come si è detto, della quantità 
di idrogeno che si raccoglie per elettrolisi secondaria a quella che dà la primaria. Però in egei 
caso la quantità di corrente che passa pel conduttore secondario è cosi poca cosa usando podie 
cqppieche per sé stessa non darebbe elettrolisi o appena delle tracce^ ma se questo condot»* 
toro è facilmente ossidabile, come lo zinco, basta quel po' di corrente per dare alle sue moieeole 
un leggerissimo stato elettrico, che esalta le affinità e così provoca e determina la decomposi- 
zione dell'acqua: il che prova sempre più il rapporto intimo che lega l'azion chimica ordinaria 
con la forza chimica della corrente, e quanto sia perciò giusto il prÌBcy>io del Becquerel Ed. che 
« si possono vincere forti affinità adoperando il concorso simultaneo di forze elettriche debolis- 
sime e d'affinità convenevolmente scelle. » Intanto non essendovi certo dubbio alcuno che l'in- 
tensità della corrente che traversa il voltametro quando nel liquido è immerso il conduttore m n, 
debba crescere un poco, dovrebbe perciò in proporzione per la legge del Faraday, aumentare 
altresì l'elettrolisi principale-, ma dato che questa resti la stessa, salvo a ripetere le misure, si 
potrebbe forse ritenere che l'aumenio di corrente vada impiegata nel proomevere l'elettrolisi 
secondaria? Mi propongo continuare le ricerche su questo proposito, per istudiare altresì che 
cosa avvenga usando altre soluzioni e vedere se fosse il caso giovarsi dell'elettrolisi seconda- 
ria anche per la galvanoplastica: non mancherò tenere informata l'Accademia de'rìsuluti che 
mi sarà dato ottenere. Sento infine il debito di ricordare che le molte misure prese in 
queste esperienze furono in gran parte e con molta perìzia eseguite dal sig. Giuseppe Vanni, 
assistente alla cattedra dì Fisica dell' Istituto tecnico, cui rendo molte grazie. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 
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INTORNO 

AD UNA MALATTIA DEL CARRUBO 

( Ceratonia Siliqua ) 

APPABSA NEL OIBOONDABIO DI MODICA (Sieflit) 



letto nellA Tornato Aeoademioa del giorno 6 giugno 1684. 

dal iMM «Hiinrif 

ORAZIO COMES 



Nel circondario di Modica da circa otto anni indietro si è manifestata sul Carrubo 
{CeroJtonia Siliqua) una malattia, che ha fatto diminuire sensibilmente il prodotto annuale. 
La qual cosa ba preoccupato quei proprietari!^ dappoiché le carrube costituiscono colìi la 
più rilevante produzione agraria. Alla scarsezza dei frutti si aggiunge benanco il deterio- 
ramento nelle loro qualità, stante che le carrube sono più piccole delle normali, più 
leggiere, e con la punta rattrappita e falcata. 

I luoghi più colpiti sono quelli che più si accostano al mare, fino alla distanza di 5 
a 7 km. dal lido. Ivi a causa della malattia la qualità delle carrubbe è deteriorata, lad* 
dóve prima era superiore a quella delle altre ottenute a distanza maggiore dal lido. 

Relativamente alla causale della malattia le opinioni sono varie: chi Y attribuisce alle 
cattive annate od ai venti sciroccali^ chi all' assenza d' individui selvaggi maschi, e perciò 
alla limitata fecondazione delle piante, e così via dicendo. 

II mio allievo, sig. Grimaldi, che mi ha gentilmente fornito i materiali per questa 
Nota, aveva invece osservato la presenza di un crittogama sui frutti e sulle foglie del 
Carrubo. 

La crittogama apparisce sui frutti e sulle foglie sotto la forma di una fitta lanugine, 
biancastra, leggermente gialliccia, e fa deperire il frutto, massime nella sua metà supe- 
riore. Essa attacca a preferenza i frutti che si producono sui rami più vecchi , mentre 
risparmia gli altri dei rami più giovani. Sulle foglie la crittogama si mostra come un poi- 
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viscolo bianco, e fa sì che le foglioline se ne cadano innanzi tempo, lasciando in sito la 
rachide comune, la quale a sua volta è pure cospersa del solito polviscolo. 

Sono poi colpite a preferenza le foglie di quei rami, che si trovano pìi^ avvicinati al 
suolo, mentre restano immunì le altre dei rami superiori. Del pari sono piii colpite le piante 
più fronzute, e quelle che si trovano in terreni più pingui, a preferenza delle altre allevate 
n terreni leggieri. 

Avendo ricevuto dal sig. Grimaldi carrube così affette da albugine bianca , le esaminai 
al microscopio. 

Vi ho constatato la presenza di un Otdtum, i cui articoli misurano la lunghezza di 
28 micromillimetri, e la larghezza di 16 mkm. Essi hanno un contenuto granuloso, e 
rassomigliano all' Oidium leucoconium, Demz», che è molto comune in altre piante , e che 
ho figurato alla tav. 1' della mia opera: Le Crittogame parassite delle piante agrarie. 

Senonchè non avendo incontrato la forma ascofora, non posso dire a quale Erysiphea 
quest'Otdtam appartenga. 

Nella monografia del Bianca intorno al Carrubo del territorio di Avola (non mollo 
discosto da quello di Modica) non trovasi nulla che accenni alla malattia in parola. Come 
del pari neir opera di Saccardo, Sylloge fungorum^ non è registrato il Carrubo tra le ma- 
trici delle Erysipheae. 

In tale slato di cose, fino a che non venga a scoprirsi la forma ascofora, denomino 
il micete nello stato conidioforo: Oidium Ceratoniae {ad interim). 

Sugli stessi frutti ho anche riscontrato la comunissima mucedinea, Sporotrichum la-- 
xum , Link , e qualche altra non determinabile per mancanza di spore. Ritengo la loro 
presenza come un fatto secondario. 

Non credo poi che ci sia tornaconto di combattere quest' oidio con la solforazione, 
come si pratica per la comune crittogama della Vite^ ma prima di giungere a questo 
rimedio, che sarebbe in ogni caso molto efficace per scongiurare la malattia in parola, 
propongo che si sfrondino alquanto le piante^ con lo scopo di permettere maggiore aera- 
zione e luce nelle loro chiome per impedire lo sviluppo della crittogama. 
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RAPPORTO 9ul nuovo metodo per calcolare la longitudine mercè le ore cronometriche di 
due altezze corrispondenti del sole. — Memoria di Antonino Bono Professore di Na^ 
vigazione e di Idrografia nel R. Istituto Tecnico di Napoli. 



Il problema delle longi(udÌDÌ , di capitale importanza per gli usi della Geografia e 
della Nautica, è slato risoluto in varii modi, che per la più parie sì appoggiano ad os- 
servazioni astronomiche. Gli eclissi di sole e di luna, le occultazioni delle slelle e dei 
satelliti di Giove, i segnali luminosi, il telegrafo elettrico, il trasporlo dei cronometri, le 
culminazioni e distanze lunari, hanno fornito gli elementi dei diversi metodi. Le proposte 
soluzioni possono venire classificate in due grandi categorie, o che siasi cioè in possesso 
di cronometri sul cui moto uniforme si possa aver fiducia, o che la teorica de' moti lu- 
oari sia condotta a tal perfezione che gli errori residui abbiano pochissima influenza sui 
risultati. Ciò spiega perchè nel passato secolo l'Inghilterra e la Francia proposero ed ac- 
cordarono premii vistosissimi per la soluzione di questi due grandi problemi. Neil* epoca 
attuale, pel progresso delle arti meccaniche, si hanno cronometri di rara perfezione ed 
ogni difficolta si può ritenere superata, specialmente se parecchie di cosi preziose mac- 
chine siano simultaneamente adoperate. 

Il metodo del Prof. Bono suppone che V osservatore disponga di un cronometro re- 
golato sopra un meridiano conosciuto, e che noto ne sia Terrore e lo andamento in una 
data epoca. Il tempo locale è fornito della osservazione di due altezze corrispondenti del 
sole, ed il paragone simultaneo del tempo del cronometro , col tempo locale relativo, 
somministra la diflerenza di longitudine rispetto al meridiano pel quale il cronometro è 
regolato. Tutto adunque dipende dalla così detta marcia dell'orologio ed è necessario 
controllarla in tutti i porti di approdo, nei viaggi di mare. È nota V equazione che sus- 
siste fra la latitudine di un luogo, la declinazione, l'altezza e l'angolo orario di un astro. 
Avendo due di tali equazioni, per eguali altezze, sorgg la relazione fra latitudine , decli- 
nazione, ed angoli orarii corrispondenti dell'astro. In quest'ultima il prof. Bono, assume 
l'angolo orario come funzione, e considera la latitudine e la declinazione come variabili 
indipendenti. Applica il teorema di Taylor per lo sviluppo delle funzioni di due variabili, 
ed esprime la variazione dell' angolo orario in relazione delle variazioni della declinazione 

Atti - ».• Serie, VoL IH 1 
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e della laUtudine. Giunge ad ud risultato abbastanza semplice, composto di tre termini il 
primo de' quali è il valore finito della differenza di longitudine che si cerca , e gli altri 
due sono le correzioni da fare per la variazione subita dalla latitudine^ e declinazione nello 
intervallo delle osservazioni. Il calcolo numerico da compiere per ottenere tali correzioni 
senza adoperare logaritmi raccomanda di molto il metodo proposto dal prof. Bono. L'au- 
tore non ha mancato di esibire un tipo numerico » ed ha esposto ancora quale influenza 
possono avere sul risultato gli errori di cui possono essere affetti gli elementi che deb- 
bono fornirlo. 

La vostra commissione è d' avviso che la memoria del prof. Bono sia pubblicata nei 
nostri Atti. 

N. Trudi 
L. Pàlmirri 
A. DB Gasparis 



NUOVO METODO 

PER CALCOLARE LA LONGITUDINE 

■ereè le m erotiometriche di die altezze corrispondenti del sole 
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I. — Soluzione teorica 

È noto che la media delle ore croDomelriche dì due altezze corrispondenti di un 
astro diminuita o accresciuta della semi-differenza dei due angoli orarii , è senza errore 
sensìbile ugnale all'ora cronometrica della culminazione superiore o inferiore dell* astro. 

Perciò se si rappresentano con 6^ e €^ le ore cronometriche di due altezze corri- 
spondenti del sole, con P, e P„ i due angoli orarii in arco e con S. V ora cronometrica 
della culminazione dell' astro, si avrk 

Di più chiamando I la latitudine del luogo, a e $ l' altezza e la declinazione dell'astro 
corrispondenti alla prima osservazione si ha < . 

sena sa seni sen$+cosl cos^ cosP.. . . . (b) 

Ora da questa eguaglianza , Tacendo variare 1 di una quantità Al uguale alla diffe- 
renza di latitudine acquistata dorante 1* iniervallo 6, — 6,, e 6 di una quantitii a8 uguale 
al cambiamento della declinazione, potrà dedursi la variazione a p^ rs P, — p^. Inratti , 
considerando 1 e S come variabili indipendenti si ha 

p.=.f(i.«) 

e 
donde 

4P,«f^-»-A|, « + A8)— f(I,«) 
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la quale, applicando la serie di Taylor a due 
mioDli d'arco sommiDistra 



ìG, ed esprimendo aP,, a1, ài in 



'"-Tf " 



dP. . dP. . seni'/d'P 



d< ^ 2 VTF ' *•• 



+ 



2d*P 
dlda 



d*P, A senM' .. 



Inoltre dalla relazione (b), considerando saccesBitameole P, come fonzione delle Taria- 
bili indipendenti 1 e S, chiamando S l'angolo paralatico, Z l'azimot, e derivando sì deduce 



dP,_colS 
d^ cosS 



• • • 



dP.cotZ 
d I ~~co« I 



• • 



d*P, cotSsenS 



cotP, 



dr 



cos* 8 cos'^sen'S 



d* P, col Z sen I 
di* "" cosM 



col?. 



con* I sen* Z 



• • 



d*P,^ i 

d £d 1 sen P, sen* z con* 1 * 



Pertanto sostituendo i valori di 



d_P, d^, d^ dJP, d«P, 
di * da ' di- ' d«« • dlda' 



nella serie (e) si otterrà 



^ , cotZ ^cotS senl'r 

Ap, =Al 5+ Aa -H — I 

' coni cosa 2 L 

, /col Z sen I col P, \ 

V cos* I cos* I sen*Z/ 



cotP. 



^ /cot^>sen$ cotP, \ 

V COS" a cos a sen S/ 



.AiAa 



sen P, sen* Z cos' 



ni 
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la quale per essere 



cotZasa ^P*<^sl— senlcosP, 



seD P. 



^ -, tan I cos 8 — seD $ cos P, 

col o s= =T 

sen Px 



„ su P, cos S 
senZ= 5 

cosa 



« sen P, cos 1 

6asS = 

cosa 



somministra 



aP, = 1 — ir— : — ir) lani— ■: — =r- =r-l lau$ 

\senP, tanP,/ y^anP, sanP,/ 



(tan I cot P, cos* a \ /aS»-4-aK 

coti cos* 8 cos* I sen P, / \ sen P, / 



Al«\ sen 1 ' 



(a5' Ah \ cot P, seni' , 



cos* a seni' sen*!' 

... (e) 



sen' P, cos> 8 cos I ' 6 

Ora aP, saP, — Pj, e senza errore sensibile P è uguale alla metk dell' intervallo 
fra le due osservazioni^ perciò chiamando I questo intervallo si avrii 

' \sen % I tan Vi 1/ Vtan y* I sen '/* 1/ 



.^.(A|.+An('— cot'/sIcos*a \ 

^ ^ \cotS cos* 5 cos* 1 sen V* 1/ 



seni' 
2 sen yÀ 



• • 



( A^ Al* \ 

COt*8"*"col*l/ 



col i/JI seni' 



• • 



cos* a sen*!' sen*!' 

sen' V* I cos» 5 cos" I 6 



Questa serie , come facilmente si rileva , è convellente allorché Va 1 è differente di 
e I < 90°) e tanto più convergente per quanto più % I e 8 sono grandi e 1 piccolo. 
La medesima se si sostituisce neir eguaglianza (a) dk 
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\tanj/;i sentii/ ^ 

(tao 1 coi % I C08* a \ seni' 
coU C08* J cos" I sen V% 1/ 4 sen y. ì 

' •"" Vcol*«^col"l/ 



coi /^l sen r 



cos* a seni' sep'l' 

•"" 28en»>iIcos*8cosM 12 



• • 



] 



Ciò premesso, se si rappresenta con M l' ora -^-^ corretta di ^iaio a$$oltUo e mar~ 

eia diurna^ con T l' ora media della culminazione del sole al meridiano intermedio ai due 
luoghi d'osservazione, e con L la longitudine della nave corrispondente all' istante della 
culminazione, si avrà 

L = (M-T)l«^f(^j-^j)tan,-.. 



•• •-^,ii^>^ì-5S%l)**"*■^••• 
U_ Al* _i- Ac' I — — * I 

Vcos 8 cos* 8 cos* I sen % I/. 



seni' 
4sen/.ì 



• • 



A8« Ai» \ cot^Isen ì' 



( AS« Ai» \ 

cof«"*"coi*l/ 



cos^asenT sen*!' 

' • ^' ^^ 2COS-5 cos'I sen^ % I "*" "12^ 



....]...,o 



formola la .quale dk la longitudine. Il segno — posto dopo il primo termine del secondo 
membro regge pel passaggio superiore^ e il segno -4- pel passaggio inferiore. 

II. — Formale ed osservazioni necessarie per la soluzione pratica^ 

La formola che abbiamo sviluppata somministra la longitudine con grande approssi- 
mazione ^ però come è facile vedere, il calcolo della medesima è si laborioso ed intricato, 
da non accordarsi colle esigenze della navigazione \ la quale più che un' esagerata appros- 
simazione richiede metodi semplici e spedili. 

Perciò limitando il grado di approssimazione sufficiente ai bisogni della pratica , ri- 
durremo la formola teorica all'espressione: 

L-(M-1, 15^ [(^-^Ij.) u. , _ . . . 
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Vuin>;l sen>;i/ J ^^^ 



la quale, se rintervallo fra le dae osservazioni non è minore della quantità che dk la ta- 
vola I, per mezzo degli argomenti 1 e 8, somministra la longitudine coir approssimazione 
del minuto. 

La formola (m) ponendo: 

sen ^< I ^ ^' tan % I ^ ^ 

X = (m— n) tan I. . . (5)-, x' = (n'— m') tan «. . . (6) 



dli 



L = (M-T)16q=(x-x') (7) 



1 valori assoluti di m, m^n, n^ x,x', come facilmente si rileva dall' ispezione delle 
formolo (1), (3), (3), (4), (5), (6) , possono speditamente determinarsi per mezzo del 
quadrante di riduzione^ o mercè le tavole per fare il punto, considerando % 1, 1, $, come 
rombi, Vi ^^ % ^ 'i ^ì ^'» come allontanamenti, m, m', come distanze, e n, u', m-n, n'-m', 
come differenze di latitudini. 

Circa ai segni delle medesime quantità, basta operare algebricamente sulle formolo 
che li somministrano, ponendo a S e 1 il segno + o — , secondo che sono di specie nord 
9ud •, dando a a $ T istesso segno della declinazione» se questa va a crescere, e il segno 
opposto se va a diminuire; considerando a 1 col segno della latitudine corrispondente alla 
prima osservazione, se la differenza di latitudine acquistata durante T intervallo delle due 
osservazioni è della stessa specie, e col segno contrario nel caso opposto j ed infine, po- 
nendo a x-x', il segno — o il segno +, secondo che adoperasi la culminazione superiore 
inferiore. Airisiesso oggetto può anche consultarsi la tavola n. 

Di più notiamo, che essendo m, m', n, n^ x, x' quantità molto piccole ì rispettivi va- 
lori possono determinarsi adoperando /^ I, 1, e $ a gradi e decine di minuti -, impercioc- 
ché, come in seguito dimostreremo, l' errore massimo che da ciò ne s^ue non raggiunge 
mai ad 1'. 

HI. — Casi particolari e loro soluzioni. 

Le formole che abbiamo stabilite per la soluzione pratica del problema, reggono per 
il caso più complesso e generale -, poiché nella dimostrazione delle medesime abbiamo 
supposto tanto la declinazione che la latitudine variabili durante l'intervallo delle due 
osservazioni. 

Ora come è noto, possono pure darsi i seguenti casi : 

i.® Che varii la latitudine e rimane costante la declinazione; 
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S.^* Che varii la declinazione e rimane costante la latitudine^ 

3.0 Che rimangono costanti tanto la declinazione che. la latitadine. 

Nel primo caso, essendo % a $ =s 0, le formole d' applicarsi risaltano : 

senV^I ^ ^' tan%I "^ ' 
x=:n tanl • . . (3); x' = m'tan8. . . (4) 

L = (M— T) 15 =F (x-xO (8) 

Nel secondo caso, essendo y^ a I =» 0, la longitudine si ottiene mercè le formole : 

o-^^'-.(«h n' = -^...(2) 
senv;! ^ '^ tan%I ^ ' 

X = m tan 1 . . . (3); x'= n' tan 8. . . (4) 

L = (M— T) 15 zjz (x — x') ... (5) 

Nel terzo caso finalmente, essendo % a $ = 0, e % a 1 «a 0, la longitudine si ha per 
mezzo della formola: 

L=(M — T) 15. (Ij 

Dippiù, dalle formule (1),(2), (3), (4), (5), (6), (7) della soluzione pratica si deduce 
pure : 

1.0 Che se 8 8=0, sarà 

L = (M— T)15iFX 
X = (m — n) tau 1 

sen'/il' tau%I 

2.0 Che se 1 e» 0, risulterà 

L = (M-T)15zpx' 
x'=(n' — m')tau8 



,_ 'Xa» /_ %aI 



3.0 Che se a^uO, e 1^0, sarà 



L — (M — T)15 
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4.<» Che se V^ I a» 6% sark 



L=(M-T)15:p(x-xO 

x'='/4Al tan$ 

Nelle osservazioDi delle altezze può aocbe accadere che la presenza di qualche nuvola 
non permetta all'osservatore di prendere la seconda altezza uguale alla prima, e di se- 
gnare qoìndi con esattezza l'ora 6,. In questo caso, se è possibile osservare un'altezza non 
molto differente da quella misurata nella prima stazione, e T azimut corrispondente, Torà 
6a può stabilirsi colla formolar 



IScosI senZ 

nella quale a a dinota la differenza delle due altezze osservate , I la latitudine, z l'azimut 
osservato corretto di variazione (*), e 6', l' ora cronometrica della seconda altezza osser- 
vata. Il calcolo di questa formola può eseguirsi per mezzo del quadrante di riduzione, o 
mercè le tavole per fare il punto, ponendo : 

« • 

— A 

cosi ^ ' senZ ^ ' 

« 

rìducendo 

6. = 6'.-» (3) 

e considerando 1 e Z come rombi, ^ come differenza di latitudine^ m della forinola (1) 

come distanza^ e m della formola (2) come cOlontanamento. 

V ora 6a può anche determinarsi osservando a breve intervallo due altezze non molto 
diflerenti dalla prima, e calcolando, per mezzo di una proporzione, la variazione dell'ora 
del cronometro corrispondente alla differenza che passa fra la prima delle altezze osser- 
vate a breve intervallo e V altezza misurata nella prima stazione. 

IV. — Errori di cui possono essere affetti gli elementi del cakolOf loro influenza 

sulla longitudine e circostanze favorevoli 



Dalla formola (g) si ha 



L=af(M, 1, aI,1, T, Aa, 8) 



n Per correggere l'azimut osservato, onde avere Z può senza errore sensibile adoperarsi la 
variazione che somministra la carta. 



Il 
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Ora Fora M è uguale alla media delle ore 6, e 6. corretta di stato assoluto e mar- 
cia diurna, e I = S, — 6^\ perciò, se nelle due osservazioni il contatto del lembo del 
sole coir orizzonte è stimato con sufiGiciente approssimazione , le ore M e I non con- 
terranno sensibili errori -, se invece le ore S, e 6, , per mal preso contatto » sono affetti 
da errori , allora le ore Mei, saranno erronee , la prima della quantità che sommini- 
stra la semi somma degli errori di 6, e 6,^ , e V altra della differenza di questi errori. 

Dippiù, deducendosi la differenza di latitudine a 1, dal cammino e dalla rotta seguita 
dalla nave durante V intervallo I , se qualche errore si commette nella stima di questi 
elementi, erronea risulterà pure à1. 

Affetta pure da errore può essere la latitudine 1^ poiché il suo valore è quasi sempre 
determinato o ridotto all' istante della prima osservazione per mezzo della stima. 

Sufficientemente approssimati risultano invece gli elementi a a, 8 e T ^ imperciocché 
essendo il massimo cambiamento orario della declinazione del sole di circa V, e quello 
deir equazione del tempo poco più di 1^, gli errori di M e I, non produrranno mai er- 
rori apprezzabili in a$, $eT. 

Quindi degli elementi che s'impiegano nella soluzione del proposto problema, sojo 
M, I, A I e 1; possono , per difettose osservazioni o errori della slima , essere affetti da 
errori. 

Ciò premesso, passiamo a vedere quale influenza questi errori producono nel calcolo 
della longitudine. 

Supponiamo anzitutto erronea Fora M e della quantità d M. 

Chiamando dL Terrore che dM produce in L, dalla formola (g) si ha 

dL — i5dM (h) 

Da questa formola risulta chiaro che per ogni 1' di errore commesso nella media 
delle ore delle osservazioni, si ha un errore di iS'' nella longitudine. 

Di pìiiy differenziando l' equazione (g) per rispetto a Va I e L, e prendendo il valore 
di d L in minuti si ottiene 

d VI seni' T 
d L =;= zp °^^r^" [CVaAl-/.A8C08/.I)la0l- 



{y,à\cos'AI — yt AS) tao Jj . . . (i) 



Ora se con questa formola, e dentro i limiti assegnati a I, I, $ per la risoiaziooe 
pratica della longitudine, si calcola il massimo valore di d L per d /^ I uguale a 4*, o 1', 
si ha 

dL=.qrO',026 
Come pure differenziando l' equazione (g) per rispetto a L e Vs a U si ha 
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6 calcolando il massimo valore di dL per d /^ a I = 1', si oltiene 

dL = q:0\04 

Finalmente considerando erronea I , e differenziando la (g) per rapporto a I ed L 
si ha 

di seni' 

dL — q= ^ : {y; A8 — «/, M COS Val) . . . (I) 

sen >J I COS* P ^ / v / 

colla quale, calcolando il massimo valore di dL per d 1 = 1' si ottiene 

dL=:qiO',013 

E tutto ciò è quanto riflette gli errori che per difettosa osservazione del contatto, o 
per errori della stima, possono aversi negli elementi M, I, Al e I, allorché non si esce 
dai limiti assegnati ad I, a seconda dei v;ilori di I e S. 

Ora passiamo a vedere quali errori si avranno in L prendendo, come abbiamo no- 
tato, a gradi e decine di minuto '/i I, I e S. 

Dalle formole (i), (I) si rileva che i cambiamenti di d L sono proporzionali ai cam- 
biamenti di ^I, e I. 

Di piji, prendendo % I e I a gradi e decine di minuto V errore che si commette in 
ciascuno di questi elementi è evidentemente minore di 5'. 

Da ciò ne segue chiaro che 1' errore massimo della longitudine non raggiunge mai il 
quintuplo degli errori qz 0')026, erpO'OlS; o meglio arpO'^ll, e q= 0^067. 

Inoltre differenziando la formola (g) per rispetto a L e $, si ha 

dL - ZF ^^T *\ > (/» ^' - y-^^^^ y^l)... (m) 
sen^Icos'fi^ ^ / x / 

colla quale calcolando il massimo valore di dL, per un errore di 5' in 8, si ha 

dL = iF:0S067 

Quanto alle circostanze favorevoli, dalle formole (i), (k), (I), (m), è facile rilevare 
che, Terrore della longitudine è tanto più piccolo, per quanto più %I, si scosta da 0, 
e si avvicina a 6^. 

É pure da rimarcare che aumentando il cambiamento in altezza dell' astro a misura 
che questo si allontana del meridiano, e si avvicina al primo verticale, con un maggiore 
valore di I, è meno probabile commettere errori nel sanare le ore delle osservazioni 6. e 6.. 

y. — Regola prcUiea per calcolare la longitudine. 

Dalle cose fin qui esposte risulta manifesto che per calcolare la longitudine , mercè 
le ore cronometriche di due altezze corrispondenti del sole , fa d' uopo procedere come 
segue : 
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i.^ Si osservano dae altezze uguali del sole, una alla maUina, eValiranel pomerig- 
gio, ÌD modo che rintervallo delle dae ossenraziooì non risalta minore della quantità che 
somministra la tavola I , a seconda i valori di 1 e S, e si segnano le ore corrispondenti 
del cronometro. 

2.* Si sottrae la prima ora del cronometro dalla seconda, accresciuta se occorre di 
12^, dal risultato se ne prende la metà e si riduce in arco -, si avrìi con ciò % I. Di più 
si aggiunge la metà dell' intervallo alla prima ora del cronometro; la somma, corretta di 
Slato assoluto e marcia diurna dark H, 

S.^" Si moltiplica il cambiamento orario della declinazione per la metà dell' iulervallo 
espresso *ìn ore e decimale di ora ^ il risultato ridotto in minuti e decimale di minuto, 
darà /4 A $, col segno della declinazione o col segno opposto, secondo che questo ele- 
mento va a crescere o a diminuire. 

4.'' Si calcola la differenza di latitudine acquistata durante l'intervallo delle due os- 
servazioni, e alla metà di ciò che si ottiene, quale dinoterà '/i a 1, si daià il segno della 
latitudine corrispondente alla prima osservazione, se questa e la differenza di latitudine 
sono della slessa specie, e il segno opposto, nel caso contrario. 

5.* Si corregge l'equazione del tempo per l'ora H, e si stabilisce l'ora media cor- 
rispondente al mezzo di vero, ossia T; quest'ora si toglie dall'ora M, ed il risaltato 
si riduce in arco; si avrà allora la longitudine prossima* 

6.® Si prende '/a I in gradi, come rombo ^ e '/^ ^ ^ ^<>nK^ (UhnlanameniOf e per mezzo 
del quadrante di riduzione, o delle tavole per fare il punto, si cerca la distanza e la dt/fe- 
renza di latitudine ; il primo di questi due elementi darà m, e l'altro n'. 

Inoltre con %I come rombo e %a| come allontanamento ^ si cercano la distanza 
e la differenza di latitudine , onde ottenere m' e d. Di più si sottrae aigebricamente n 
dam e m' da n'. Si prende I, ossia la latitudine del primo luogo d'osservazione, come 
rombo , e m — n come differenza di latitudine^ e si cerca l' allontanamento ; il risultata 
darà x. 

Analogamente si procede per avere x' , cioè si prende 8 (*) come rombo , n' — m 
come differenza di latitudine^ e si cerca V attontanamenio. 

Avendo x e x', si sottraggono se sono di uguale segno, e si sommano se sono di 
segno contrario, ed il risultato si applica alla longitudine prossima col segno opposto, se 
si adopera il passaggio superiore, e coli' islesso segno nel caso contrario ; si avrà con ciò- 
la longitudine vera corrispondente al mezzodì del meridiano intermedio ai due luoghi di 
osservazione. 

VI. — Applicazione numerica. 



Esempio — II giorno 16 aprile 1884, nella lat. 43« 50'N, e long. st. 25'' 27' Greenv?ich, 
si osservarono due altezze corrispondenti del sole, la prima alle 11*" 48" 30^ del crono- 
metro , e la seconda alle 4*" iO" 42*. Il cronometro a 0*" T: M : Greenwich del giorno 24 
marzo 1884, aveva di stato assoluto + 15"* 40", e di marcia giornaliera + 3',6. La nave 
durante l' intervallo delle due osservazioni ha fatto miglia 36 per N corretto. 



(*) Come valore di è può prendersi senza errore sensibile , la declinazione del mezzodì dei 
primo meridiano. 



— is- 
si domanda la longitadioe vera a mezzodì. 



.QnreBÌone dagli dementi 



!• Ora Cro. 

2« » -f-ia» 

Interyallo 
% I in ora 

e. +'/.!. 
stalo osa. > 

T: M: p: P 

Marcia 



-ii* 48- 3fy 
16 10 42 

. 4» 22" 12* 
> 2 11 06 
Sar* 46' 30* 
1» 59-36 
IS 40 

1' 43- 56* 
1, 22,8 



T:M: Green = 1» 42f 33,'2 



E. T: giorno 16 
p. p. per 1', 7 

E. T. ridotta 
Deci: (D giorni 16 
diff: 1» = 82',87 
J<Ic= 2», 2 

10 754 
105 74 



e • 



-l-22',14 
1,00 



23',14 

10» 22'01' 



y;A« = H6',514=. 
Rombo N. 56- 15' 
Dist: =» 36 



l'56',21 — H- 
Al = -t-20' 
%A1« + 10' 



l',94 



Qdoolo della 



prosBuna. 






32" 46' 
»+1';04 
+ 10' 



M= =1" 42- 23*, 2 

T = =0 00 23,1 

Long: pros. = 1* 42- IO*. 1 = 25' 32'30' G. 
CSaloolo della longitadine vBnu 



n'=-i-2',9 
m' = 4-18,0 



m ^ + 3',5 . . 
n =+15.1 

m-n= — ir,6" ) .jv, on'-m' = — 15',1 i.>^_aa 

1= 42»,50'j * '" '** «= IO'22'I^ ^''* 

x'== — 2,6 

I— x'=— 8S3 x + 8'18' 

Long: pros. = 25» 32'30' G. 

Long: vera a % dì = 25» 40'48' G. 
VIL — Osservazioni e conclusione. 



In questo esempio le circostanze non sono del tatto favorevoli per avere un buon 
risultato, poiché l'intervallo fra le due osservazioni di poco supera quello che sommi- 
nistra la tavola II come limtte minore. 

Di più gli elementi V^I, 1 e8 sono presi a gradi interi. Pure la longitudine che si è 
ottenuta non differisce che di soli 3", da quella che somministra il calcolo logaritmico. 

Quindi senza tema di esagerare si può conchìudere che il metodo da noi proposto^ 
oltre ad essere spedito, e di un'applicazione abbastanza facile, somministra risaltati pib 
che sufficienti per lo scopo della navigazione. 
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Oltre a ciò esso o£fre i segoenti vaotaggi : 

!•« Di dare la loDgiiodine per il mezzodì, il quale è ristante favorevole per eseguire 
il calcolo della latitodine e di fissare il punto arrivato delia nave^ 

2.^ Di potere calcolare la longitudine con sufficiente approssimazione, anche quando 
le altezze sono misurate con un istru mento difettoso: vantaggio che non si ha nel me- 
todo ordinario dell'angolo orarrio, poiché come è noto, in questo calcolo, l'errore che si 
commette nell' altezza non dk mai un errore minore nella longitudine ; 

3/ Finalmente che con un errore anche di 1* nella latitudine si può ayere un va- 
lore sufficientemente approssimato della longitudine. 

Aggiungiamo pure che estendendo le tavole per fare il punto, in modo da sommini- 
stiare le differenie di latitudini e gli allontanamenti per ogni 5' di angolo di rombo, il 
metodo da noi adottato per calcolare V espressione : 

LVsen>;I tanV^I/ Vun'/.I senj/.l/ J 

valore della semi differenza dei due angoli orari, si può anche applicare per determinare 
con sufficiente approssimazione lo stato assoltUo del cronometro , mercè due altezze cor^ 
rispondenti. 



It moYmmÈM ISSi. 
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TAVOLA I. 



Minimo valore dell' intervallo fi:>a le due osservazioni. 
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TAVOLA II. 



Segni delle quantità m, n, m', n'. 
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Storielle siile iialaUie del poBodon. 

Quest' anno gli orticoltori della provincia di Napoli sono slati danneggiati per la 
rilevante perdita avuta nel raccolto del Pomodoro. Le piante sono stale colpite da una 
malsania tale , che faceva abbattere gli steli , quando i frutti allegati erano ancora im- 
maturi. Una specie di cancrena corrodeva gli steli , verso il loro piede, facendo cosi de- 
perire tutta la parte soprastante della pianta. Il morbo , eh* è ormai difiuso negli orti di 
questa proTincia , nonché in quella di Salerno ( come ho potuto constatare visitando le 
campagne di Pagani, Nocera, Àngri e S. Egidio) è conosciuto dagli orticoltori col nome 
di Bolla di Pellagra. Malgrado poi che i coltivatori assicurino, eh' esso abbia sempre 
serpeggiato negli orti da tempi remoli, nonpertanto poche notizie mi è riuscito averne, 
consultando le opere di Crittogamia e di Patologia vietale, nonché i manuali di coltura 
delle piante ortensi. Passo quindi ad esporre quanto mi é venuto fatto di riscontrare in- 
tomo alle malattie del Pomodoro. 

1868. Roda, Manuale dell' ortolano. A pag. 407 trovasi registrato : « nel caso di 
« lunghe piogge e di umidità un pò protratta, le piante di pomodoro vengono più facil- 
« mente attaccate da un oidio particolare, che danneggia assai le piante ed i frutti. » 

. 1879. Comes, NiHizie intorno ad alcune crittogame parassUe deUe piante agrarie ed 
ai mezzi per combatterle. A pag. 27 esposi, che la malattia denominata a Palermo Mal 
mrOf e conosciuta sul Poniodoro da più di 30 anni, era accompagnata dalla Erynphe 
eommuni$y Sebi. A proposito di tale malattia riferii quanto sìegue. « 1 coltivatori riten- 
« gODO il morbo essere causato dalla soverchia umidità , dappoiché la pianta coltivala 

▲ni — 8.* ^Sen>, FU. Ul. i 
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<x a secco n6 va esente. Essi sono conviod che la malalUa è contagiosa; qoindi se si 
« accorgono che ne sono atUccati i semenzai, li distraggono immediatamente. Ritengono 
« che la sola solforatora non è giovevole ; usano invece mozzare le piante, e lasciarle a 
« secco per poi solforarle. Quando però il male si presenta prima della fioritura , essi 
« preferiscono distruggere le piante aCTette. » 

i881. Savastano, La malattia del Pomodoro. A pag. 19S del periodico Y AgrieoUura 
Meridionale j 1881 , 1* A. descrive il male apparso sul Pomodoro e conosciuto col nome 
di Podagra o di Bolla nella provìncia di Napoli e di Salerno. Mentre sulle piante am- 
malate incontrò la Peronospora infesians^ pure V affezione morbosa non differiva da quella 
delle altre di Palermo colpite da Mal nero^ nonché da quella che presentano le piante 
affette in quest'anno. 

1881. Marchesb , nel periodico il CoUkMùre di Casale (1881, IT. p. 58) riassu- 
mendo la nota di Savastano riferisce che nel Salernitano, ove questa malattia è conosciuta 
anche col nome di Mmrino^ il sig. Maffutiis difende i suoi pomodori dal male usando una 
soluzione di solfato di ferro, nella proporzione di uno di solfato e dieci di acqua, asper- 
gendo soltanto le parti attaccate , e ripetendo Y operazione tre volle in un giorno. « Se 
« il malore non si arresta subito, o ricomparisce, egli ripete la medicatura ». Savastano 
(AgricoU. Merid. 1881, p. 247) rispondendo alle osservazioni di Harchbsb, opinava che 
probabilmente le piante colpite dal Marino erano infestate dalla Eryriphe communis^ che 
^ recentemente (egli diceva) è stata rinvenuta dal Prof. Coiies sui pomidoro di un altro 
« paese del salernitano (Pagani). 

1881. Plowright, On the fungois diseases of the tomaio. Nel fase. 12 novembre del 
periodico Gardn. Chron. 1881, Y A. indica che le macchie nere delle foglie e del frutto 
sono cagionate dalla Peronospora infestami Mont. Sui frutti malati e marcescenti egli 
trovò lo Sphaeronema . L^eopersici ; sui fiori lo Sporoefbe Lye^perski , tre stadi! di una 
Phoma, ì conidiì del Cladosporium Lycopersid^ e le stilospore della Phoma destruetiva -^ 
da ultimo, presso l' inserzione del peduncolo il Dactylium Lyeqpersici, 

1884 Calvi, Le piatUe ortensi. A pag. 72 del periodico Y AgrieoU. Merid. Y A. ri- 
ferisce : « Il pomidoro va soggetto ad una terribile malattia di genere cancrenosa — una 
« specie di crittogama — che rovina le piante ed i frutti. • • Per la crittogama viene coo- 
c sigliato di deporre, all'aito che si opera il trapiantamento del pomidoro, alcun poco di 
« zolfo in fiore nella buca, e di escludere dai concimi quelli freschi e troppo sostanziosi », 

Finalmente, il prof. PmoTTA mi ha comunicato che quest' anno gli è occorso di esi'- 
minare la Peronospora infestans sulle piante dei pomodoro coltivate negli orti dei diolorni 
di Roma. 

Da questa breve esposizione risulta, che tra le crittogame finora rinvenute sulle 
piante affette di pomidoro, sono nocive la Erysiphe commums^ Schl. , e la Peronospora 
infestans, Mont. Le altre designate da Plov^ight sono tutte saprofite, e perciò non pos- 
sono indurre malattia nella pianta ; esse vivono sugli organi gih deperiti per altra causa. 
M' importa però far rilevare, che i caratteri morbosi delle piante di pomodoro di Palermo 
colpite da Mal nero corrispondono tanto a quelli delle altre attaccate dalla Bolla (Sava-- 
STANo), quanto a quelli delle altre affette quest' anno dalla Ptllagra^ cioè tutte sono sof- 
ferenti di un morbo cancrenoso (Calvi) ; senonchè sulle piante di Palermo incontrai la 
Erysiphe, su quelle di Nocera Savastano rinvenne la Peronospora, e sui saggi esaminati 
quest' anno non ho trovato né l' una né Y altra delle due crittogame ricordate , ma altre 
d' indole non veramente parassitaria. Adunque delle crittogame molto nocive , come la 
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Sry$ipk$ e U Pèratuotparay si possono sul pomodoro consociare alla «nalauìa ora in esane, 
a^ravando cosi la maisaoia nelle piante. 

Deseririoie della ■aliUia. 

Qualora nel mese di luglio, od in quel torno, si aitrì in un orlo coitiTato a pomo- 
dori, le cui piante fossero eolpite dalla malattia in esame» si osserva a prima giunta che 
le piante sono più o meno allettate o giacenti per terra, come se fossero state abbattute 
dal vento o dalla gragnuola. Le foglie sono annerite, arricciate e disseccate sui rami col- 
piti dal morbo : i rami in buona parte disseccati \ qualche ramo ancora verde e carico 
di frutti giace prosteso per terra , e non Urda a sua volta a seguire la stessa sorte degli 
altri, L\orto]ano desolato dopo aver raccolto quella piccola quantitii di frutti che ha pò* 
potuto ricavare dalle piante deperenti , distrugge l' orto o sovesciando le piante gik in 
pieno disfacimento, od estirpandole per gittarle nella concimaia, perchè convinto che non 
vi ha rimedio di sorta per riparare tanta sciagura. Egli allora cambia coltura , oppure 
(ma con poca convenienia) ripianta nuove pianticine di pomodoro sulle altre giè marce e 
sovesciate. £ dico con poca convenienza, avvegnaché la nuova piantagione, presto o tardi, 
sobisoe la stessa sorte della precedente, come ho potuto più volte constatare. 

Il morbo di solito si manifesta verso il tempo della fioritura; poco prima o poco 
dopo secondo le vicende della stagione, e secondo le condizioni locali e le colturali. Tal- 
volta si appalesa finanche [nel semenzaio ^ ed allora le piante poste a dimora vanno su- 
bito a male. I primi sintomi apparenti del morbo sì ravvisano mediante lo scoloramento 
delle foglie , le quali si anneriscono successivamente e si disseccano. La stessa sorte è 
seguita dai rami: talvolta è un ramo solo, spesso più rami periscono sulla stessa pianta, 
traendo a morte l'intera chioma della pianta, dal suo piede in su. Sono scarse le radici 
profonde e talvolta tortuose^ abbondanti e sottili le superficiali. 

Presso la base dello stelo o dei rami, o lungo essi, nelle piante affette notansi delle 
pustole cancrenose, le quali mano mano si estendono per abbracciare l'intera sezione dello 
stelo e dei rami. Le pustole si presentano dapprima come lividure o macchie nere, le 
quali fanno gradatamente rammollire la corteccia ed il cilindro legnoso sottostante. Alle 
macchie siegue una specie di cancrena umida, che, rendendo flaccidi e perciò deboli i tes- 
suti, fa piegare la pianta od i rami nei punti cancrenosi e disseccare la parte piegata della 
pianta al di sopra della cancrena. Il seccume delle foglie, dei rami e della intiera pianta 
è dovuto appunto a tale cancrena, la quale, corrodendo i tessuti, indebolisce prima e fa 
deperire dappoi g)i orgaiH soprastanti. Ciò spiega come le piante così affette facilmente si 
piegane, e si prostrano per terra languenti a morte. Inoltre occorre incontrare delle strisce 
dapprìme nere e dappoi arsicce e disseccate, percorrenti i rami dai più sottili ai più grossi, 
e tendenti verso il pie della pianta. Queste strìsce sono eziandio dovute all' alterazione 
della corteccia, dapprima annerita, dappoi disseccata. 

L' esame microscopico dei tessuti cancrenosi rivela che gli elementi corticali ed i 
legnosi sMio profondamente alterati. Essi contengono grumi éi una sostanza giallastra o 
giallo-bruna , che rassomigliano a quelli della gomma nostrale. I grumi si trovano tanto 
negli elementi corticali , quanto nei legnosi ^ nel legno si trovano specialmente addossati 
alla Caccia interna della parete dei vasi linfatici e nelle cellule annesse ai vasi, nonché nei 
raggi midollari. Il tessuto midollare si altera e si decompone. Nei tessuti alterati e nei 
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grumi gommosi è costaoCe la presenza dì miriadi di microbi^ simili a quelli del Bdcterium 
gummis^ da me trovati sempre Dei tessuti affetti da gomma nelle piante legnose, (a) 

Proseguendo le ricerche crittogamiche sulle piante ammalate , non ho trovato uè 
VEryriphe communis ^ che nel 1879 incontrai sulle piante inviatemi da Palermo, né la 
Ptronoipora infestans, la quale Tu trovata da Savastano nel 1881 sulle piante di Pomodoro 
di Nocera, e che è causa del Mai del Secco nel Pomodoro, e nella Patata (Solanum tube^ 
roium) sua stazione prediletta. Invece nei tessuti guasti ho trovato frequente , ma non 
costante, lo Sporidesmium exitioium^ Kuhn. In tali tessuti serpeggia un micelio, prendendo 
ora la forma di una Tortifa, ora di un Clado$poriwn. Le spore rinvenute erano di forma 
diversa : di esse alcune erano uniloculari ed oblunghe ; altre uniseptate , come quelle di 
Dìplocita; altre tri-quadriseptate, o della forma dei Fusieporium o dell' altra dei. Corynewn; 
altre inflne sarciniformi , come quelle dei Macrosporium o degli Sp0ride$mium. Tanta 
diversità nelle spore sì può spiegare, sia ammettendo eh' esse appartengono a specie fungine 
diverse e riferibih' ai generi indicati, sia considerandole come forme conidiofore di specie 
imperfette, e perciò come stadii transitorii di miceti ascigeri.Trai due apprezzamenti io 
inclino pel secondo^ avvegnaché oltre alle forme conidiofore indicate, trovasi sulla stessa 
pustola e sullo stesso micelio consociata anche una forma picnidifera che ha tutt' i caratteri 
della Pkoma herbarum, Wstd. Non ho poi rinvenuta la forma ascofora, forse perchè non 
era giunto ancora il tempo propizio al suo sviluppo. Ma è da credersi che ove mai si 
lasciassero a giacere gli steli morti in luogo umido, con molta probabilità potrebbe su di 
essi svilupparsi la Pltospora herbarum, Tul., o qualche altro anali^o micete. 

Nitira della malattia. 

Lasciando poi da parte le congetture, le quali peraltro non sarebbero affatto prive di 
fondamento, passo alla rassegna dei fatti. 

Il non trovarsi costante la presenza del micelio fungine nei tessuti necrosati dinota 
chiaramente che 1* alterazione in quei tessuti non può essere cagionata da azione micdica, 
e cbe perciò essa è dovuta a ben altra causa. Senonchè, prima di esporre il mio avviso, 
mi piace di riferire quello del Prof. GASPARami , il quale studiò la stessa malattia nel 
Cotone, e ne riferì nella nota: Ossei-vazioni sopra una malattia del Cotone^ detta Pelagra^ 

(a) La coltivazione del l)acterio delle pustole cancrenose del Pomodoro mi ha dato 1 seguenti 
risultati. Un briciolo di pustola posto nel succo sterelizzato del Pomodoro / dopo 24 ore ed alla 
temp. di 31 ""-sa* C, ha fatto intorbidare il succo; mentre altro succo sterilizzato, in cui non era 
posto tale tessuto guasto, mantenuto nelle stesse condizioni si è conservato limpido. U microscopio 
rivelò che l'intorbidamento era dovuto allo sviluppo enorme di microbi, i quali avevano hi forma 
di bastoncelli ( bacilli ) e di fili (Leptothrix). Lo stesso tessuto cancrenoso posto nel brodo di vi- 
tella sterilizzato , e mantenuto alla temp. 3i''-33'' C, sviluppò in 24. ore le forme di cocchi , di 
bacterii, di bacilli e di qualche Leptothrix. 

1 Ali di Leptothrix ottenuta nel succo di Pomodoro seminati in altro succo sterilizzato, e man- 
tenuto alla temp. di 3i«-33« C. si segmentarono informe di bacilli ( in maggior numero ), di bac- 
erii e di cocchi. I fili seminati quasi tutti scomparvero. Lo stesso si ottenne coltivando la £9- 
tothrix in brodo di vitella sterilizzato, lasciandone i fili in contatto deU'arìa per 24 ore. 

Adunque nel succo sterilizzato di Pomodoro il tessuto gommoso sviluppò prima i fili di Lep- 
tothrix in 24 ore di coltivazione, i quali poi si frazionarono in forme più corte; mentre nel brodo 
di vitella si ottennero direttamente le forme frazionate. Spero che le ulteriori coltivazioni ricon- 
fermeranno il risultato di questa prima. 
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t «M fiMiMU mugé ek$ Vae€€impQgna9a, 1868, Tobi. II. sen IL degli Aiii di questo Istituto. 
IL' A. langameote perla della maiatUa, delta jRsJagrro, e che ateva attaccato le piante dd 
Cotone noetrale (Gimypium riamenn, Tea.) nelle cotoniere di Scafati e di Ponticelli. Il 
morlK) aveva la aede nel fusto , colpendo di rado qnalclie raoko grosso a poca distansa 
daUa propria base« « Comincia (egH scriveva) col rammoUimento della corteccia, la quale 
« perciò diviene bruna e livida , tramandando spesso da certi punti umore brunastro, aK 
« quanto vischioso; in segnilo la parte affetta si annerisce o si risecos s* Quando i* alte» 
raaione giunge alla regione dei fasci legnosi, la pianta piegasi sul proprio stelo ed in poco 
tempo appassisce» L' A, esclude V asione degl' insetti dietro V esame insiiiuìto dall' altro 
socio Prof. Costa. Nei tessuti guasti egli notò Y AUernaria tenui$ , Nees , ed il picnidio 
di uua Phama^ che ritenne appartenere alla jneospora herbarum^ Tul.^ ma non potè de** 
terminare lo stato ascigero dei periteci. In seguito alle infezioni Catte , L' A. si convinse 
che r AUemmia tennis non era veramente parassita , e perciò non poteva essere causa 
primaria della malattia. Egli cosi prosiegue « Sì fatta malsania , che ulvolta in dato sito 
« slendesi intorno intorno al fusto, suol essere accompagnata, in principio, da trasudamento 
« di umore molto finamente granelloso, biancastro, alquanto vischioso, il quale si addensa 
« in grumetti di materia gommosa dello stesso colore, solubile neir acqua i*. Nota poi 
TA. la mancanza, sebbene non frequente, dell' AUernaria nei tessuti affetti e conchiude: 
« 11 male denominato Peìagra è ìnlrinsecamento V effetto di un patimento delle foglie ; 
« effetto più o meno forte, coi d'ordinario soggiacciono le piante deboli E contemplato 
e nel sito ove si manifesta è V una delle tante varietà di quelle malattib gohiiosi , in 
« cui alla formazione del materiale non partecipano le membrane cellulari , ma solo il 
« loro contenuto. La ptiagra qniudi, nel senso di corruttela della corteccia del fusto, per 
« qualunque causa, non è prodotta da mucedinea parassita, non può essere contagiosa , 
« ed ia generale è poco temibile, anche in certe località un poco umide, soggette di 
e tanto in tanto a qualche leigpiera nebbia. Ma questa meteora nel mezzo dell' estate , 
« quando fosse intensa e si accompagnasse a cangiamenti subitanei di temperatura, reca 
« grave danno alla foglia, ed all'intiera cima, siccome a suo luogo s'è detto »• 

Ora, se si mettono in confronto i caratteri della malattia della Pellagra nel Cotone 
e nel Pomodoro, si vedrà di leggieri, che il morbo è lo stesso per le due piante^ a Ponticelli 
ed ai tempi del Gaspaurini esso aveva colpito il Cotone, oggi il Pomodoro. L' ammalarsi 
ed il disseccarsi delle foglie^ le pustole cancrenose dello stelo-, la degenerazione gommosa 
dei tessuti, e l'allettarsi delle piante, sono fatti patologici comuni al Pomodoro ed al Co- 
tone assaliti da questo morbo. Passando poi alla crittogama che suòle svilupparsi nei tessuti 
alterati, Gasparrimi trovò 1' AUernaria tennis^ Nees. Dalla illustrazione ch'egli ne fece in 
due tavole chiaro emerge , che dessa corrisponde a quella che Faiis denominò Toruld 
alternata (S. jA. ili. p. 500), ch'è una delle forme particolari dello Sporidesmium exiiio^ 
sum, liùhUf del Polydesmus exitiosus^ Mont. 

Ma tale forma conidiofora di fungo ascigero, il quale pel Colza è la Pleo^ora iVapt 
( secondo Fuoel , Syn^f. Jfyc p. 136 ) è dessa la causale della malattia in parola ? Ri- 
fisrìsco sul proposito il vario parere degli autori. 

Fribs, (I. e. ), parlando di tali funghi coniodifori, così si esprime: « Species quoque 
precipue ptatUarum mortuairum rite defhdiae videniur. » 

KiìHN , il quale nel 1855 scopri lo i^portdeimium exitioiwn sul Colza , attaccato in 
Germania dai morbo denominato Rapm>erderberf analogo a qudlo di cui ora si parla, dice 
che esso è cagionato da tale micete, avvegnacchè egli potè inocularlo nelle piante incolumi. 

▲ri — S.* Serie, VoL III. 2 
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ScH£NK, Studiando qd analogo morbo nelle Patate, e clie in Germania era designato 
col nome di KrauselkrankheU ( Bot. Jahr. 1875, p. 2S7-, Frank, Srank. d. Pfl. p, 585) 
dice , che Kuhn, il quale nel 1872 lo aveva descriUo sulle Patate con gli stessi sintomi, 
con cui più tardi si mostrò a Lipsia , non aveva trovato alcun micete nei tessuti affetti. 
Anche lo stesso Schenk aveva trovato delle piante di Patate, affatto esenti da crittogame; 
però ne trovò altre invase da una forma particolare di ^oridesmium exitìoium^ alla quale 
diede nome di Spor. exit. var. Solani. Adunque, secondo che i tessuti erano accompa- 
gnati, oppur no, da miceli, egli distinse la malattia in due forme, sebbene ( prescindendo 
dalla presenza del micete) i sintomi fossero gli stessi in amboi casi. Secondo lui, man- 
cando il micele, la malattia proveniva da alterato processo nutritivo; stando il micete nel 
tessuti, era desso la causa dell'alterazione. Ed il fungo è quello appunto, che s'incontra 
nei tessuti analogamente alterati nel Ravizzone o nel Colza {Brasiiea eampestris e Br. 
Napus), nonché nelle Barbabietole {Beta vulgaris). La forma ascigera poi di tale micete 
sarebbe per le Palate, e secondo Hallier, la Pleospora polytrieha, Tul. (Bot. Jahr. 1876" 
p. 181 ). 

WiMTER, Krank. d. Kult. 1878, p. 76, ripete che siffatta malattia può essere cagio- 
nata nelle Patate o da alterato processo nutritivo, o dall'azione dello Sporidetmium exitio^ 
«um, il quale, secondo lui, è una delle forme conidiofore della Pleospora herbarum, Tul. 

FucKBL, Symb. Myc. p. 350, studiando lo stesso male nelle Barbabietole, conosciuto 
in Germania col nome di Berzfaule , incontrò anche sulle macchie brune uno Spondei^ 
mtum, che denominò piUrefaciens. 

Frank, Krank. d. Pfl. p. 586 ristudiando la malattia delle Barbabietole incontrò sulle 
macchie brune , oltre lo Sporidesmium descritto da Fuckel , anche nna forma di Clado- 
sporium. 

Ebbene, secondo Wocter, le Patate, il Colza, le Carote ( a cui fa d'uopo aggiungere 
anche le Barbabietole) restano colpite a morte, quando sono invase dallo :^oridesmium 
exitiosum^ il quale, secondo lui, è sempre una forma conidiofora della Pko$pora herbarum. 
Ood'è che tale forma dovrebbe essere essenzialmente parassita e cagione principale di ma- 
lattìa nelle piante ricordate. Le altre forme conidiofore della stessa PUospora sarebbero , 
sempre secondo lui, saprofite, e propriamente quelle corrispondenti al Cladosporium her^ 
barum ed iWAUernaria tennis, sul micelio delle quali verrebbero a svilupparsi in seguito 
la Phama e la Pleospora herbarum. 

Non saprei veramente come si possa con sicurtà stabilire una distinzione netta tra le 
due forme l'uoa parassitica e l'altra saprofitica della stessa specie, a paritii di circostanze, 
col variare solo la forma dei conldii. Se si è già detto dianzi che nei tessuti cancerosi 
delle Patate , non sempre si è incontrata la crittogama , per quale ragione sufficiente la 
stessa malattìa deve ritenersi ora d'indole parassitaria ed ora no, quando i suoi sintomi 
sono gli slessi, stia oppur no presente la crittogama? Non varrebbe meglio attenersi alla 
saggia opinione del Gaspàrrini, con l'escludere l'azione parassitaria, stante che nei tessuti 
cancerosi non è costante la presenza del micete ? Cionullameno , quand' anche fosse pure 
ammissibile la distinzione del Winter , trovo indispensabile far notare che le forme di 
Cladosporium e di AUernaria , quelle appunto che Wintbr ritiene non parassitarie, sono 
state incontrate nei tessuti cancerosi da Gaspàrrini nel Cobne, e da me nel Pomodoro ; 
e perciò la malattia ora in esame non può essere di natura parassitaria. Posto ciò, bisogna 
ammettere eh' essa sia cagionata da alterato processo nutritivo il quale , al dire del Ga- 
spàrrini, « contemplato nel sito ove si manifesta è l' una delle tante varietà di malattia 
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60M1I084. » Ed io accetto complètamente tale opinione^ imperocché nei tessati affetti non 
ho trovato che disfacimento dei tessuti per degenerazione gommosa. 

Non è d'altronde oggi ammissibile T altra opinione dello stesso Gasparrdii, che cioè 
la malattia , non essendo prodotta da mucedinea parassita , non paò essere contagiosa ; 
dappoiché è ormai risaputo anche dagli agricoltori, e comprovato dagli scienziati, che la 
malattia della gomma è contagiasa , come è luminosamente dimostrato dai recenti stadii 
(per tacer degli altri) condotti da Bbterimck {Rech. 9ur la cantag. de la gamme... Areh. 
Nèerl., T. XIX ) in ispecial modo sulle Amigdalee. Senonchè , mentre questi ascrive la 
infettività della gomma al Coryneum Beyerinckii , io ritengo invece sia dovuta al Bacie- 
fium gummis^ come ho già reso di pubblica ragione nelle due recenti meiporie: Ilmar^ 
eiume delle radici e la gommosi della Vite ; Sulla gommosi manifestatasi nei fichi del Ci-- 
lento, Napoli i88é. Inoltre secondo Beteringk e Oudemams tale Coryneum sarebbe la forma 
conidiofora di un nuovo ascomicete, che denominarono Pleospora gummipara* 

Intanto, dalla descrizione e dalle figure date da Beterinck delle forme conidiofore 
della crittogama, sia del micelio che dei conidii, e dalla comparazione di tali forme con 
quelle da me osservate nei tessuti gommosi del pomodoro e delle piante legnose, emerge 
un argomento maggiore per affermare che la malattia dominante nel pomodoro consiste 
realmente in una vera degenerazione gommosa dei tessuti ; imperocché in quei tessuti 
guasti ho incontrato, tra le altre forme di spore , quella appunto eh' è del Cktryneum ; 
come del pari le forme di Fumago e di Cladosporium di tale Coryneum sono affatto si* 
mili a quelle osservate da Gasparrini nel cotone e da me nel pomodoro. Beteringk però 
non avendo anch' egli trovato costante il suo Coryneum nei tessuti gommosi , per darsi 
ragione di tale assenza ricorse all'ipotesi, che cioè il Coryneum fosse capace di emet- 
tere un fermento, il quale cagionando la morte delle cellule, e diffondendosi nella pianta 
induce la gommosi nei rami, quand'anche non fosse ivi presente alcuna traccia del micelio. 

Riassumendo, la malattia del pomodoro, detta Pellagra o Bolla^ consiste in una vera 
degenerazione gommosa dei te$suti, e come tale è contagiosa. Ciò spiega da una parte la 
presenza delle forme svariate e conidiofore di crittogame nei tessuti necrosati, o dall'altra 
r infezione od il contagio, che gli autori alemanni ascrivono all' azione dei miceli, ed io 
ai bacterii proprii della gomma. Le piante cosi ammorbate possono essere nel pari tempo 
invase da vere crittogame parassite, come la Erysiphe communis e la Peronospora infe^ 
stans , le quali contribuiscono a deteriorare lo stato di malsania nelle piante affette da 
PèUagra. 

Gaise della ■alattia. 

Gli ortolani hanno constatato che la malattia infierisce nei terreni dei bassifondi, e 
dove la terra col bagnarsi si rinserra, divenendo tenace. Quando la terra é molto aerata 
quand'essa é sciolta la malattia non alligna. Essi ritengono che il male si sviluppa 
indipendentemente dall' azione delle meteore, e eh' é saltuario nello stesso orto , sebbene 
sì possa propagare per contagio ; ma non pertanto il morbo é sempre legato ad alcuni 
siti, potendo quelli adiacenti rimanerne immuni. Inoltre se la primavera va secca, il male 
si arresta, e non produce danni rilevanti; se corre umida, il male si sviluppa fino a com- 
promettere la esistenza della pianta. Le nebbie poi ed il letame fresco agevolano sempre 
ed in ogni caso lo sviluppo del morbo. 

Ebbene, tali osservazioni degli ortolani sono esattissime, e trovano il loro appoggio 
su quanto oggi é conosciuto intorno alla gommosi, e cioè che l'umidità eccessiva, accom* 



pagoau da forti abalzi di temperatnra , la poca aerazioiie dal terrene e rabbondaiHe 
niazioDe ( specie con letasM non bene rermeoUto ) aono le prìncipali cause detemioaBti 
della gomiMai. la tali circostanze la (uanta intristisce, qua e là, nei suoi oiigani ecceniva- 
mente pregni di acqua, e presenta fenomeni di degeuenakiae goiMHMa con fermffìiione 
putrida. Quindi cancrena umida e necrosi nei lessuti dei fusto, sfecialmeule ^eiv* il um 
piede^ marciume, disfacimento ed umiécasione nelle radici; flussi putridi e vischiosi pio» 
detti dalla degenerazione dei principii immedtaii 4lella pianta* (in ispecie dei carbeidrali) 
nelle radici e nel fusto, e sgorganti dalle lesieoi, massime dal pie della pianta. 

Questi flussi sono copiosi nel Gelso , nonché nella Quercia , neir (Hmo , nella Vile, 
negli Agrumi, e ne accennano la prossima fine, e il deterioramento. Ora se a Ponticelli 
come a Torre del Greco serpeggia a poca profondith un sottoauolo impermeabile, qeal'è 
il tufo vulcanico compatto , conosciuto col nome di possobuia e di tosso , e che ivi , 
come in moki altri luoghi delle falde del Vesuvio, il terreno inzuppato d'acqua forte* 
mente si rinserra, impedendo così lo scolo dell'acqua e Taerazieoe, risulta chiaro che 
la gommosi dev^ essere endemica , e perciò nelle annate piovose essa deve infierire su 
tutte le piante ivi coltivate, sia erbacee che legnose. Ciò spiega il frequente marciume 
nelle radici di quelle piante, nonché le frequenti morti rq^tine che occorrono negli al* 
beri lungo l' estate , come ho già dimostrato nelle mie recenti pubblicazioni sulla ma- 
lattia del Fico e della Vite. 

A riconferma delle mie osservazioni intomo alle proprietà del terreno dei luoghi si-* 
tsati alle falde del Vesuvio , mi piace di riferire testualmente il risultato delle anaUai 
istituite sul terreno di Ponticelli dal Prof. E. Casoru. Ecco alcune delle sue conclusioni: 

« Che la terra fina, come risulta dall'analisi fisico-chimica, é costituita di sabbia, 

« la quale allo stato umido assume i caratteri di materia argilliforme; il caK- 

n care. • • • e la materia organica. . . . sono deficienti nello strato coltivate^ la quantità di 
« aequa assorbita da iOO grammi di terra é maggiore di quella che terreni eminente- 
« mente sabbiosi possono assorbire (questa dose di acqua rientra nei limiti di quella 
e che potrebbe essere assorbita dai terreni argillosi). » L'A. aggiunge : « Questo fitto 
« conferma ancora il comporuirsi della sabbia fina, allorché trovasi allo stato umido, 
« come materia argilliforme. Il predominio della sabbia , l' esagerata attenuazione delle 
« particelle e la mancanza di materia organica, sono tutte causa della poca compattetm, 
« che il terreno presenta allo stato secco I concimi organici nel nostro caso ser- 
ie vono pili per disciogliere i fosfati , per convertire i carbonati terrosi ed alcalini in 
« bicarbonati, e per disgregare i silicati, anziché per alimento delle piante. In tal modo 
« le materie organiche oltre a modificare le proprietà fisiche, inducono delle mutazioni 
« chimiche nei componenti del terreno. Adunque dal complesso dei risultati aniditici 
a emerge che il terreno é ricco di materiali minerali utili alle piante, ma che questi 
« materiali sono in tali condizioni di combinazione da richiedere largamente l'uso dei 
« correttivi , di concimi e di pratiche accuratamente determinate. » {Studii e ricerche dU* 
miche sul terreno del Podere di Santa Croce in PùrUicelU^ 1884, p. 22). 

In tali condizioni di terreno deve per necessità svilupparsi sulle piante il morbo in 
parola , massime quando l'annata é umida ^ infatti quest' anno ho visto da esso colpito le 
Patate , i Peperoni , e di nuovo il Sorgo ambra del Minnesota (a) coltivato a Ponticelli. 

(a) Palveri e Comes, Notizie prel. sopra alcuni fenomeni di fermeniaaione net Sorgo saeearino 
nivente (Napoli, 1883). 
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Nei passati anoi ho visto nelle stesse località gravemeole affette le Fave ed i Fagioli. 
In qaesti luoghi appunto ho condotto i miei stndìi sulla Rabbia del Ceco , la quale ma- 
lattia è essenzialmente la stessa di quella che attualmente domina sul Pomodoro. Ed in* 
vero , mi piace riferire le testuali parole con le quali designavo il morbo che per la 
prima volta mi veniva fatto di esaminare in queste contrade : « Nella primavera del 
« 1878 e del 79 mi occorse studiare sul Cece ( Cicer arietinum ) nella provincia di Na- 
« poli una nuova malattia. Delle pustole camcbrosb si presentavano sullo stelo: il tessuto 
t sottoposto veniva corroso, e la parte soprastante dello stelo s'ingialliva e si disseccava... 
« L'esame microscopico di quelle pustole cancerose dello stelo mi rilevò la presenza di 
« concettacoli e di spore uni-biloculari, simili a quelle deìVAseoehyta Pisi ( Crittog. parai. 
« delfe piante agrarie, p. 402 )• » 

Per la stessa ragione non può neppure essere cagionata da azione micelica la ma- 
lattia del Fagiolo denominata Nebbia ò Seccume, la quale è analoga a quella che pel Po- 
modoro qui chiamasi Pettagra, e che si potrebbe eziandio denominare Nebbia, stante che 
essa si manifesta nelle stesse condizioni. Ed invero ecco come Càttaiieo descrive tal 
morbo pei Fagioli. « Comincia con delle macchie circolari livide, csosate dal rammol- 
« limento dell'epidermide; le quali in seguito si riseccano, non prima di aver traman- 
c dato da certi punti , disposti ordinariamente in cerchi concentrici, una sostanza gial- 
c LASTRA comunicante il proprio colore a tutta la macchia . • • • Le macchie gangrknosb 
a disorganizzano in tutto lo spessore il guscio. » L'A. prosiegue: « Non pretendo ne- 
« gare la possibilità di un' azione delle nebbie e dell* avvicendarsi delle piogge coi co- 
« centi calori , dico solo che la causa prima ed immediata dobbiamo cercarla in un pa- 
ce rassita vegetale già conosciuto dai botanici sotto il nome di Ascochyta Pisi^ Lih. {Areh. 
« £i6. CrUt. Pavia, Voi. IV, 1883). » 

Se cos) fosse, tale fungo non solo non potrebbe mancare in alcuna di quelle pu- 
stole cancrenose , ma il suo micelio dovrebbe essere presente, quando s'inizia la forma- 
zione delle a macchie circolari livide ». Il D.r Cattaneo tace in proposito; io invece di- 
chiaro che il micelio ieìV Aseochyta non s' incontra nelle pustole allo stato iniziale, uè è 
costante in tutte le pustole gik formate, e perciò la sua presenza costituisce un fatto se- 
condario e non causale delle pustole cancrenose , tanto nel Fagiolo quanto nel Cece. — 
Quando il Fagìuolo soffre del Seccume o della Nebbia sul frutto, l'intera pianta e special- 
mente le sue foglie ed il suo stelo presentano i sintomi morbosi conosciuti col nome di 
jlfal nero, che descrissi a pag. 438 della Criltog. parass. 

Ed ora aggiungo, che mentre l'alterazione cancrenosa dello stelo è simile pel Cece 
e pel Pomodoro, ed i fenomeni del male sono gli stessi, pure la crittogama che trovai 
allora nei tessuti del Cece è ben diversa da quelle ora rinvenute nel Pomodoro e nella stessa 
alterazione dei tessuti. ^ 

Laonde, la malattia che ora infesta le coltivazioni del Pomodoro non è esclusiva di 
questa pianta ^ essa invece rattrovasi eziandio su tutte le altre allevate nelle stesse con- 
dizioni di suolo, infierendo sempre quando le annate sono successivamente umide. E finché 
il coltivatore non si sarà persuaso di provvedere a sanificare il terreno, e a disperderne 
la eccessiva umidita, sia permettendo lo scolo alle acque sotterranee, sia disperdendole 
nell'atmosfera mediante i lavori profondi, e non lasciando mai la terra soda là dove 
debbono distendersi le radici, le colture saranno sempre esposte a discrezione delle vi- 
cende delle annate. Se la primavera va secca, il male non tormenterà molto le piante^ se 
corre umida, il raccolto sarà in gran parte .compromesso. Adunque nelle annate umide le 
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cure d«l coUiyatore doo debbono limiursì a combattere le criltogame, le quali ia litt 
circostanze trovano facile sviluppo sulle piante intristite, na a far disperdere dal lenena 
la maggiore quantità di acqua di cui esso è inzuppato. E ciò egli può ottenere col zappare 
profondamente la terra degl' iuterfilari , col mondare il terreno dille erbe sponlanee e 
col praticare abbondanti sovesci» 

Gli studìi da me condotti quesi' anno sulle infermità delle piante riconfermaao e 
spargono luce su gli altri da me pubblicati nei passati anni , sulla qual cosa credo ora 
opportuno di richiamare V attenzione dei coltivatori. Ecco quanto dicevo in proposito: 
« Il micete ( J^oridesmium exUiosum) rinvenuto sulla Carota, sulla Barbabietola è sulla 
« Patata, nonché sui Cavoli, sui Fagioli e sul Cotone, secondo che io mi penso, deve 
« essere consideralo più come saprofita che come parassita. Gli Sparideimium ed i C3a- 
e dosporium si mostrano su quelle piante, quando esse sono ammalate e languenti per 
a altra causa e sopratuito per malsania aMe radici. Esse soppeoko molto nei terrai uwm, 
« e per giunta quivi sono di frequente incolte dalla Rhizoctonu* Ad avvalorare la mia 
« opinione riferisco cbe Io HAtLum pubblicava nel 1875, che la KraUHlkrankkeit delle 
« Palate era cagionata da una Khizoctania che denominò tabifica .... In giornata mi 
« sono inviati in esame alcuni saggi di Fagioli ammalati nelle radici. Queste sì mostrano 
« di color violetto intenso (colore che si estende alla base dello stelo J, e presMtano 
« tutte le alterazioni prodotte dalla Rizoctonia. 

« Conchiudendo, dico cbe la PUo9pora herharum e le forme ad esse riferibili in un 
« sol modo si possono combattere , e si è col samifjgare i TEREsm, peiiu foonaiidou 
« E POI RENDENDOLI MOLTO AERATI ( Le crittog. parois. d. piante agrarie^ p, 446 ). a 

Ciò posto , tutti gli specìfici che si possano somministrare alle radici delle piante 
affette da gommosi (non mantenendo aerato il terreno), quali sarebbero, la calce, la cenere, la 
fuliggine, il solfo, eie. varranno solò a rinfrancare per un certo tempo la pianta; imperocché 
essa presto o rardi ricadrà nella pristina infermità, qualora non si migliorino le condi- 
zioni del terreno. Fra i correttivi ricordati merita qualche considerazione il solfato di ferro, 
il quale avendo per giunta proprietà antisettica , giova ad ostacolare lo sviluppo dei ha- 
cterii nel terreno e del marciume nelle radici delle piante affette da gommosi. 

Per la malattia in esame, e quindi per la gommosi, l'uso degli antisettici è rimedio 
SOVRANO (a), sempre quando si abbia cura di mantenere aerato il terreno. La sostituzione 
dei concimi minerali al letame di stalla giova , in quanto che impedisce la fermentaziooe 
putrida nel terreno e nella pianta-, ma se l'alterazione delle radici è fomentata dalla 



(a) A proposito dell'uso degli antisettici^ per combattere il marciume delle radici nelle piante, 
mi piace di riferire le notizie intorno al loro valore gentilmente favoritemi dal socio Gabix> M- 
PBRAis. Ècco quanto egli mi comunica. Il Miqubl ha messo finalmente in chiaro le proprietà ed 
il valore relativo degli antisettici nella sua pregiata opera intitolata: Les organismes vivants de 
l'Atmosphère. Gli antisettici solubili nell'acqua sono; il cloruro d'alluminio ferruginoso; il cloruro 
di zinco; l'acido fenico; il permanganato di potassa; TaUume ed il solfato di allumina ; il solfltto 
di ferro. £ stato rigorosamente determinato da Miqubl che i"-^ 40 di cloruro di alluminio pro- 
duce lo stesso effetto di i"-^ 90 di cloruro di zinco; 3>^-, 20 di acido fenico ; 3«r , 50 di allume; 
iitr-, iO di solfoto di ferro. 

n cloruro di zinco è un caustico energico; è tossico e corrosivo. 

L'acido fenico ha un odore non tollerato da tutti; è tossico, volatile ed infiammabile. 

Il permanganato di potassa è inodore, non è volatile, né infiammabile, ma è sempre a caro 
prezzo. 
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sofercbia umidii^ del terreno, sarh molto limiuto il giOYameoto che ne potrk risentire 
b pitota, e quindi non ci polii essere tornaconto nelle spese. 

Non dissimulo ponto cbe su questa linea di ricerche sarò fortemente combattuto dai 
crittogamisti facili ad incolpare delle malattie delle piante le crittogame, le quali sogliono 
essi incontrare sugli organi affetli^ ma nutro piena fiducia che gli studii da imprendersi 
in base della degenerazione gommosa dei tessufi, e della contagiosità della gomma, avva- 
loreranno il mio convincimento per siffatta malattia, che cioè sanificando il'teireno con 

VOCUIATIJBA, BD ABRANDOLO CON LAVOBI PUOFONDI E CON nBQUENTl SOVESCI, SI DARÀ* ALLE PIANTE 



L' allume e solftto di aOumina hanno un potere antisetUco debole e non uccidono tutt' I mi- 
crorganismi. 

n solfato di ferro è il più debole degli antisetUci usati: non interviene utilmente che quando 
il male è già fotte , cioè quando la putrefazione ha finito di nutrire innumerevoli legioni di mi^ 
crorganismi di tutte le specie. 

Il cloruro di alluminio ferruginoso si decompone quasi istantaneamente al contatto della ma- 
terie organiche, che non sono più sotto l' impero della vita , in allumina che si combina ad esse 
Indurendole e rendendole ^solubili, ed in cloro , che si separa allo stato nascente , uccide i mi-* 
crorganismi, e decompone gli eteri e gassi fetidi; non è tossico, né corrosivo. 

Che gli antisettici rendono un prezioso servizio per combattere la gommo^ ed il marciume 
delle radici ò dimostrato dalla esposizione dei seguenti fatti. Il Prof. Della fonte (Sulle cause 
prob.d. mal. d, Agrumiin Sicilia ed, modi per combat.^ Milano 1883] ha avuto buoni risultati 
somministrando il solfato di ferro alle radici di agrumi affetti da gommosi. Lo stesso io ho otte- 
BUlo adoperando Invece il fenato di calce ( 100 grammi di acido fenico in 20 litri di latte di calce], 
ed ho avuto sempre ottimi e pronti risultati nel richiamare a novella vigoria piante deperite per 
marciume delle radici e per gonunosi. Le piante da me sottoposte a quel trattamento sono sUite 
per ora le viti, i fichi, gli agrumi, le cycas. 

La somministrazione del fenato di calce alle radici marce delie piante affette da gommosi ha 
sempre arrestato l' intrlstimento della pianta, e le ha fatto riprendere nuova vegetazione. S'intende 
che qualora non si smuova con scalzo profondo il terreno circostante alle radici , e non si eviti 
^umiditi stagnante in quel punto, la pianta tornerà quandochessia ad ammalarsi. 

Nei decorsi giorni invece del fenato di calce ho adoperato un cloruro di alluminio ferruginoso 
fornitomi dal socio Depòrais, della seguente composizione: 



Al' GÌ*, cloruro di alluminio 24, 22 

Fé* GÌ*, percloruro di ferro 3, 57 

H GÌ, cloruro di potassio 3, 92 

acqua 68, 29 



Totale 100, 00 

Ho allungato un litro di questo liquido con 60 litri di acqua e l'ho somministrato alle radici 
di due piante gravemente affette da marciume al pie del ceppo ed alle radici. Le piante sono 
state un Pesco ed un Limone. Dopo di avere eseguito lo scalzo delle radici, ho versato nel fosso 
Ihtto la soluzione nelle proporzioni indicate, ed ho ricolmato il fosso. A capo di 10 giorni il Li- 
mone si è rinverdito , mentre prima del trattamento era tutto clorotico ; il Pesco non solamente 
ha mantenuto le sue foglie, mentre se ne stavano cadendo, ma ha rimesso nuovi germogli. Dopo 
pochi giorni le due piante non solo si sono rinfrancate, ma hanno ripreso nuova vegetazione. La 
qual cosa riconferma che qualunque sia T antisettico adoperato , esso giova sempre a combattere 
la malattia in parola. Il preferire l'uno all'altro è solo quistione di quantità diversa o di tornaconto. 
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LA FORZA NECESSARIA PER RESISTERE AL HARaUllB ED ALLA GOHMOSI. Altrimenti, SÌ avraOOO 

sempre più a deplorare le stesse calamiik, le quali sventuratamente dovranno di anno in 
anno aggravarsi , qualora si mantengano invariate le attuali pratiche culturali» e si abbia 
poca cura nel migliorare le proprieik del terreno. 

Rìaeéii 

I rimedi! piii eiBcaci per questo male sono quelli diretti più a prevenirlo che a 
curarlo. 

Se la malattia si è giii manifestata , V ortolano deve togliere dalla pianta tutte le 
parti deperite, le quali debbono essere bruciate e non gittate nella concimaia. Fa d' uopo 
mondare il terreno dalle erbe selvagge, diradare le piante ammalate» e sollevare le resi- 
duali rincalzandole e raccomandandole a canne. Le frequenti sarchiature negrinterfllari gio* 
veranno a disperdere Teccesso dell^acqua, causa precipua del male, ed a rendere aerato il 
terreno. Si cerchi infine di sovesciare delle erbe negrinterfllari, e si moderino gì' inaffiamentì. 

Cosi ho trattato le piante colpite questo anno dal morbo, ed bo ottenuto buoni ri- 
sultati^ avvegnacchè le piante hanno emesso nuovi germogli e quindi nuovi fiori e nuovi 
frutti. 

Maggiore eflScacia hanno poi i rimedi! preventivi. In primo luogo fa d* uopo sceglie- 
re le semenze per le nuove coltivazioni : esse debbono essere raccolte da piante sane. 
I semenzai che presentano indìzi! del male debbono essere inesorabilmente distrutti. Non 
devesi in nessun caso far uso di concime , che contenga avanzi di Pomodori attaccati 
dal morbo nel!' anno avanti, né sovesciare le piante ammalate» perchè il morbo» essendo 
contagioso » verrk ad inocularsi nelle piante novelle. Nei terreni umidi o poco permeabili 
all' aria, noncht quando la primavera è piovosa, è necessario che si mettano più spaziate 
le piante a dimora, che le porche sieno strette e molto rilevate e a due pioventi» e che 
le piante si collochino lungo il ciglio di detta porca. Disposte così le piante, fa d'uopo 
di allevarle ad alberello, in modo cioè che non si sdraino facilmente per terra, ma che 
si possano spiegare su di una spalliera intessula di canne o di vimini. 

Anche in questo caso bisogna mantenere il terreno mondo da erbe selvagge e zapparlo 
profondamente nel posto nel quale deve ricevere tale coltivazione; dappoiché quanto più il 
terreno resta sodo, tanto più la malattia infierisce. Se tuttavia il male si presenta, l'or- 
tolano non si allarmi: rincalzi subito le piante» le diradi asportando via i rami eccessivi» 
( massime gl'inferiori essendo poco produttivi ), le ripulisca delle foglie e dei rami affetti, 
moderi gl'inaffiamenti, adoperi frequenti sarchiature» ed avrà in tal modo scongiurato i 
malefici effetti del morbo. 
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ATTI DBL B. ISTITUTO D» INOOEAGGIAMBNTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



TOfflCAZIONE DEI FICHI COL CONCORSO DELL' UV\ 

-iwnmvyroT?.T a 
LUIOI .0. FERRERÒ 

Lette BéDa Tonwto AMtAsniioft del 7 Afoito 1884. 



U fico, il cui fiore carnoso o frutto si mangia, può somministrare quantità rilevante 
di glucoso. La facilità colla qnale fermenta, si altera, si copre dall' ojdium auraniiacnm, 
fa s), che per utilizzarlo ordinariameute lo si fa seccare, massime nei luoghi nei quali 
essendo grandissima la produzione, eccede ai bisogni del consumo , ed è giocoforza sec- 
carlo per farne oggetto di esportazione o di un più protratto consumo locale. 

Si dice che il fermento che accompagna il fico, lo fa volgere facilmente alla fer- 
mentazione mannìlica ; abbandonato a se, al certo il succo , per eccesso di albuminoidi 
passa alla fermentazione putrida. 

Neir enciclopedia del Selmi si trova anzi che la fermentazione del fico ha odore ca- 
daverico, non so veramente se il paragone possa sussistere. 

I fichi maturi nelle provincie meridionali contengono allo stato fresco da 18 a 28 per 
0|0 di zucchero, il 88 a 62 per 0|0 quando lo si determina allo stato secco. 

Negli anni 1879, 1880 e 1881 feci parecchie esperienze allo scopo di studiare come 
si potesse convenientemente, far conferire lo zucchero del fico nella vinificazione. 

Ho Tenore di assicurare TOnorevole consesso che qualora la peronospora o la fillos- 
sera f le quali gìh hanno invaso molti vigneti nazionali , venissero a menomare la produ-* 
zione del vino , finché le provincie meridionali avranno fichi potranno ancora equiparare 
fino a un certo punto la produzione del vino. 

II fico non contiene né gli acidi , né i sali propri dell' uva , ma con un processo di 
accurata vinificazione, la soluzione dello zucchero del fico può fissare ancora sufficienti 
elementi dai graspi e dalle bucce dì quell'uva che si fa fermantare assieme, onde arric- 
chirsene. 
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Il prezzo venale dei fichi all'epoca del loro ricolto, offre a bnon mercato io zacchero 
\ÌDÌficabile. Non sarà difficile all'aopo meUerne in disparte la soluzione, anche quando il 
mosto dei fichi dovesse attendere quello dell'uva. 

Ho eseguiti parecchi esperimenti e nel 1879 e nel 1880 e nel 1881 pare che gli 
ultimi abbiano dato buoni risultati. 

Ho l'onore di presentare nn campione di vino latto con partì uguali in peso di fichi 
e di uva , il vino fu fatto nel 1881 , è sufficientemente alcoolico , e mi sono assicurato 
della sua conservabilitii. 

Spero nell'anno corrente poter comunicare dei dettagli sul modo pratico di vinificare 
Io zucchero del fico , più il sistema di conservarne 1' estratto durante la stagione della 
loro raccolta, Gno al momento opportuno per farlo fermentare assieme all'uva* 
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ATTI DEL R ISTITDTO D^ INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RAPPORTO suUa Memoria presentata dal Prof. sig. Ottado Ferrerò intitoUUa: 

RisuUamenti delle osservazioni fatte col drosometro. 



Il nostro socio corri spoodeote signor Ottavio Ferrerò, Direttore dell' Istituto agrario 
di Caserta, ba gik da qualche tempo ideato un apparecchio da lui chiamato Drosometro 
per misurare la quantità di rugiada che si forma sulle piante nelle ore della notte. Questo 
semplicissimo apparecchio è formato da un cubo vuoto di tela di canape , di lato O^^SO, 
costruito in modo che ciascuna delle sue facce , formata da un semplice telaio di legno 
coperto di tela, possa essere agevolmenie smontata o rimessa a posto quando si vuole. Ora 
nella memoria presentata a quest' Accademia V autore espone i risultati delle osservazioni 
da lui fatte durante V intero anno 1883; le quali sono state condotte in questo modo: 
in sul far della sera il drosometro viene esposto in aperta campagna , un mezzo metro 
sollevato dal suolo, orientato con le facce secondo i punti cardinali , avendo avuto cura di 
determinare prima il peso di ciascuna di queste, essendo affatto asciutte. All'alba il dro- 
sometro viene ritirato e si ripesa di nuovo ogni singola faccia irrorata : la differenza dei 
due pesi per ciascuna parete, dk la quantità di rugiada che sopra vi si è formata durante 
l'esposizione all'aria libera. Questo paziente lavoro ripetuto per ciascuna notte rugiadosa 
dell'anno 83, ha fornito all'autore i dati per calcolare la diversa quantità di rugiada che 
secondo lui, si formerebbe sulle piante, sia al variar delle stagioni, sia al variar della loro 
orientazione: e da questa nozione l'autore passa a fare un parallello fra la quantità di acqua 
che va via dalla superBcie della terra con l'evaporazione e quella che vi ritorna con la 
pioggia vi si deposita come rugiada. 

Il pensiero che ha guidato l'autore in queste ricerche va certamente lodato ^ la me* 
teorologia manca quasi del tutto dì studi fatti sul proposito, perchè si presenta in essi 
una grave difficoltà che l'autore non ha superata, ed è quella di aver misure comparabili. 
La rugiada che si deposita nell'isiessa notte su di un corpo non è una quantità costante ma 
variabilissima; innanzi tutto essa dipende dalla natura del corpo stesso, poiché al variar di 
questa, i corpi s'irrorano chi pia, chi meno, chi niente; e dipende noumeno dalla loro al- 
tezza dal suolo, e dalla loro esposizione. I corpi che hanno maggior potere emissivo, meglio 
si raffreddono nella notte e più s' irrorano; così si copre facilmente di rugiada una lastra 
di vetro e non già una di metallo. Lo stesso corpo s' irrora pili copiosamente in pressi* 
mità del suolo , e poi tanto meno per quanto lo si pone piii in alto ; la rugiada non si 
forma mai sulle cime degli alberi. Lo stesso corpo s' irrora anche diversamente secondo 
che al dir del Melloni , vede più o meno liberamente il cielo. Aggiungi a questo che 
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neir istessa notte pel mutar delle coadizioni atmosferiche e dello stato del cielo, vi pos- 
sono essere considerevoli oscillazioni nella quantità di rugiada \ così p. e. in una notte se- 
rena basta che si formino delle nuvole allo zenit perchè essa più non si produca. Di fatti 
come ebbe già ad osservare uno di noi, esposti nella notte due termometri, uno a contatto con 
la pianta che s'irrora e l'altro all'aria libera, si trovò una diflTerenza di temperatura di un 
due gradi e mezzo 6no a che il cielo fu sereno ; ma appena comparse le nubi allo zenit, 
questa differenza scomparve e con essa la formazione della rugiada. Per tutte queste con- 
siderazioni le misure avute dall' autore col suo drosometro sono non poco attendibili , e 
tanto meno comparibili: si faccia il drosometro con altro tessuto, e quanta differenza non 
corre fra la tela ed il tessuto vegetale: lo si sollevi più o meno dal suolo, lo si esponga 
variamente e si avranno di cerio misure ben diverse. 

La Classe prima intanto sia per incoraggiare il Professore Ferrerò a pros^uìre queste 
indagini di tanto interesse per la meteorologia agraria , giovandosi però di metodi capaci 
di dare risultati comparabili, sia perchè crede non inutile dar conoscenza dì questo nuovo 
tentativo, propone che la Memoria sia pubblicata negli Atti deir Accademia. 

Lo stesso autore ha presentato ancora un' altra nota a sulla vìoiflcazione dei fichi col 
concorso dell'uva » accompagnandola con un saggio del vino così preparato : si potrebbe 
così, dice l'autore, far fronte un giorno , che sia lontano , a' possibili danni minacciati 
dall' invasione della fillossera in quelle contrade dove i fichi sono abbondantissimi. La Gom* 
missione tralasciando di parlare del metodo e delle qualità del vino presentato, si limita per 
ora a far notare che l'autore non dice a qual prezzo si potrebbe esso acquistare; e pure questa 
nozione è di non poco interesse volendo darci un succedaneo al vino fatto interamente con 
i'ttva. Ciò non di meno l'autore va lodato per il tentativo fatto , e la Classe perciò crede 
sia utile dar notizia nei nostri Atti di questo nuovo metodo di vinificazione. 

L. Palmieri 
A. D£ Gasparis 

S. ZlNNO 

e. Depérais 

E. Skmmola, relatore. 



IL DROSOMETRO 

Risultati ilei l' anno l' osseniizione 



MEMORIA 



Lette Della Tenate Aeeed e mica del giorno 7 Agosto 1884. 
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ItUZOX O. FEBBEBO 



I primi risultali e le prime deduzioni otienute colla determinazione della rugiada* 
L'esperimento incominciò il 1. luglio 1883 e couliuuò fino al 30 giugno 1884. Il cubo 
raccogliatore ba le facce di Cent. 50 di lato ed è collocato a Cent. 50 dal snolo. 

La quantità di rugiada che cade in un anno sopra la superficie di un metro quadrato 
di terra è rappresentata dal KiL 42,068 corrispondente a m. m. 420,68. 

Nelle tabelle mensili si trovano indicate le rispettive qnantità di rugiada caduta in 
ciascun giorno, tali quantità vennero pesate a parte, e registrale nelle loro speciali cóionue* 
Come prodotto esperimentale dell' uso del Drosometro , ho anche trovato l' investigazione 
indiretta della nebolositk notturna , delle notti con pioggia, delle notti con vento , più la 
somma delle notti senza rugiada^ io apposito stato ne fu segnata la ripartizione mensile, 
e la somma di ciascun fenomeno contrario alla precipitazione della rugiada- 
li mese di luglio durante l'anno è quello nel quale la rugiada cadde più abbondante. 
Rapportando i lati al m. q. la quantità raccolta è pesata fu di Kil. 6,192, fu un mese 
nel qnale non si ebbe che una sola notte senza rugiada. 

Non tutte le altre parti del cubo si coprono di uguale quantità di rugiada , la parte 
rivolta verso il suolo ha una deposizione minore, raggiunse appena KiL 10,392 durante 
l'anno, successivamente la scala ascendente della deposizione sopra le diverse orientazioni 
del cubo ci ba dato : 

Kil 11,264 dal lato ovest 
n 12,116 dal Iato del sud 
n 13,776 dal lato dell'est 
n 13,884 dal lato del nord 
n 10,392 dal lato verso terra 
>* 43,068 dal lato verso il cielo 
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La somma totale delia rugiada precipitata sopra la superficie di no metro cabo» risaltò 
complessivamenle durante rintiero aouo di esperienza di Kil. 103,500. 

Se avessimo esperimentato sopra una pianta , la cui superficie verde avesse misurato 
la stessa superficie, fosse stata cioè fornita da un metro cubo fra fogliame e fusto, avremmo 
potuto constatare che nella sua posizione normale rispetto all' atmosfera e la terra , entro 
un anno trovasi esposta ad un fenomeno di precipitazione di rugiada uguale a K. 103,068 
ciò che vuol dire che sopra la nuda superficie del suolo di un ettare, entro un anno ponno 
cadere come caddero sopra la pane superiore del Drosometro quintali 4,200 di sola ru- 
giada pari a metri cubi 420, la superficie erbosa dei terreni coltivati, la foresta, la mac- 
chia , la quale offrisse uno stesso sistema di tenuta , onde fissare ugualmente la rugiada 
funzionerà in ragione della superficie offerta dalle erbe e dalle piante rispetto alla mede- 
sima. Potendosi però dare il caso che la superficie boscosa sul piede di ogni metro qua- 
drato offra una superficie uguale ad un metro cubo, cioè di sei multipli del metro quadrato, 
in altri termini di sessantamila metri cubi ad Eitare, la rugiada che si può precipitare, 
potrà assumere rinliera proporzione annua da noi trovata colla superficie del metro qua- 
drato cioè di 1003 metri cubi e 500 litri e anche una quantità maggiore trattandosi di 
alberi mollo fronzuti e mollo alti. 

Non è meravigliarsi pertanto, se Tagricoltura , la meteorologia , V igiene fanno tanto 
assegnamento , sopra la funzione forestale , siccome mezzo per conservare la freschezza , 
]' umidità nel suolo , per aumentare le sorgive, e della loro influenza moderatrice nelle 
condizioni statiche dell'atmosfera. Come d'altronde potrebbero funzionare le piante, senza 
il concorso della rugiada ? Quando sappiamo quant' è la loro facoltà espiratrice , quando 
sappiamo quanto esse evaporano dalla loro superficie? 

Dagli esperimenti di Hales sappiamo, che quantunque assai differente per le diverse 
piante, la facoltà espirarne, l'acqua evaporala dalla loro superficie, tanto di giorno che di 
notte è moltissima. Non pertanto , non sembra raggiunga la quantità di rugiada che sa 
di essa si precipita nelle diverse stagioni. 

Bourinet , Unger , Garreau ed altri , confrontando i rapporti del numero degli stomi 
nelle foglie, di quelli esistenti nella pagina inferiore e superiore, trovarono notevole di- 
versità nel potere evaporante, ma non poterono attribuire il fenomeno alle proporzioni dei 
medesimi^ l'ora della giornata, la temperatura, lo stato di saturazione dell'aria la postura 
degli stomi , riguardo ai tessuti , influenzano l' evaporazione. Nulla perciò si è potuto fin 
ora constatare di talmente positivo, per cui se ne abbia trovato una specie di legge. L'eva- 
porazione va soggetta a variazioni per le diverse piante, e queste non sono in ragione né 
della superficie espirante, né di quella evaporante. 

Dopo ciò è lecito argomentare,, che le stesse differenze vi siano sopra la quantità di 
rugiada che si viene a raccogliere sopra i diversi vegetali; anche queste differenze, le quali 
possono essere oggetto di studii utili nei loro rapporti deduttivi , ci faranno conoscere il 
perchè talune piante reggono di più , tali altre meno, private del beneficio di ricevere la 
rugiada. 

1 sistemi di tenuta delle piante, le esigenze diverse, la produttività in rapporto a tale 
fenomeno, registrano fatti eloquenti indiscutibili. 

La quantità in peso della rugiada raccolta col mezzo del Drosometro,^ m'impegnò a 
confrontare due altri dati importanti della meteorologia. 

Nel decennio decorso , 1' acqua raccolta col pluviometro si sommò con una media 
annuale di m. m. 995,7, l'acqua evaporata invece con quantità di m. m. 845,3, la dif- 
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feronza trovata ìd più a beneficio del suolo , o degli scoli , o per la vìia, risalterebbe 
in m. m. 180, 4, aguale a Kil. i50,400 a metro quadrato circa. Sopra tali basi , re- 
sterebbe soltanto la nona parte dell' acqua caduta a beneficio dei fenomeni della vita , 
airidrataiione, airimbizione del suolo, per le fuozioni capillari, per i fenomeni di soluzione, 
di diffusione e di irasporto per alimentare le sorgive, il corso dei fiumi, la forza motrice 
inerente, per mantenere Tequilibrio nei mari. 

Faccio qui osservare che in virtù a questa deduzione, se non si tien conto della 
rugiada , la meteorologia viene a trascurare uno dei contingenti più preziosi , senza del 
quale è impossibile trovare le ragioni fisiche e chimiche della produzione. 

Se difaiti dai metri cubi 150,400, rapporUti all' citare fra le acque di supero, fra 
quelle accusale dal pluviometro e quelle del vaporimetro, impegniamo una produzione er- 
bacea, la quale produca 100 quintali di fieno ad ettare, sapendo che d'ordinario il fieno 
secco non rappresenta che il 20 OjO del prodotto verde, aggiungiamo tutta l'acqua di stato 
che ritiene Terba, prima di esser fieno l'SO p. 0|0, portando conseguentemente i 100 
quintali a 900 e difalcbiamo dai metri cubi 1SO,400 di acqua citala rimasta ali* etiare , 
gli 80 metri cubi fissati nel fieno verde, rimangono appena quintali 70,400 a disposizione 
del suolo , ciò che darebbe pel suolo la tenuissima quanlitk di grammi 7,04 per ogni 
decimetro quadrato, 704 grammi ogni metro quadrato superficiale. 

Ora noi sappiamo che secondo le esattissime e dotte esperienze iniziate dallo Schubler 
le terre secche assorbono e rattengono sempre una quanlilh notevole di acqua , la quale 
è ben superiore a quelle accennate, come al seguente specchio. 

II terriccio seccando alFarìa libera può 

perdere II 20 p. 0(0, un litro però può ratteneme 93 g. 100 litri 9,300 

La terra dì giardino- i4 • 82 ■ g;^ 

Terra calcare 28 » 80 » 8,000 

Argilla pura 31 » 70 » 7,000 

Argilla grassa 45 » SO • 5,000 

Argilla magra 52 » 4f) » 4,000 

La sabbia calcare 71 » 29 » 2,900 

La sabbia silicea 88 » 25 » 2,500 

Le accennate diverse quantità d' acqua evaporabili o ratlenibìli dalle diverse terre , 
secondo che si considerano o seccate naturalmente all'aria, oppure imbevute naturalmente 
di acqua, renderebbero assai imbarazzati gli agronomi ed i chimici, a ragionare sopra le 
cause, gli effetti e le contingenze del circolo delle acque meteoriche nei fenomeni natu- 
rali, massime in quelle della nutrizione e dell'accrescimento delle piante qualora non si 
ricorresse alla rugiada, a quella rugiada che i meteorologi per lo più trascurano, attenen- 
dosi per lo più alla meteorologia pura. Quantunque importantissime rivelazioni l'agricoltura 
pratica, la fisiologia, l'igiene, da quella si attendano come lo dimostrò il Tacchini, in un 
ultima dotta memoria sopra le influenze meteorologiche a proposito della malaria nel- 
l'agro Romano. 

Se per tanto noi ci volessimo attenere ai due dati emergenti dalle proprìetìi delle 
terre nel rattenere l'acqua, e dalle basi della piccola quanlilk di acqua rimasta disponibile 
fra quella raccolta dalle pioggie e quella evaporata, la terra non avrebbe un traffico suf- 
ficiente a poter funzionare come mezzo , per dimora delle piante^ esse si seccherebbero 
improduttive. 
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Mettendo invece a calcolo tutta Tacqaa che si precipita colla rugiada, e tatta quella 
diversa qoaDtìtk secondo i luoghi, la posizione rispetto ai venti, le esposizioni, le con- 
dizioni lopograBche ed orografiche, le colture influenzanti; la meteorologia per rispetto alle 
acque, più esattamente completerà e meglio le sue deduzioni. 

Computando la somma media dell'acqua raccolta nel pluviometro. mm. 995,7 
Quella raccolta dal Drosometro. > 420^6 



Si ha una somma di acqua meteorica » i 41 6.3 

DaUa cui somma detratta l'acqua perduta col vaporimetro. » 845.3 



Rimangono a disposizione del suolo e delle piante* mm. 571.0 

Tale sarebbe per la maggior pane dei luoghi la somma d'acqua veramente utile nel 
riparto annuale, sulla quale ripeto, la vita, la terra, le sorgive, i corsi d'acqua impron- 
tano il loro movimento, trafficano le produzioni; ma nemmanco tale registrazione pu6 
ritenersi complessiva. Neil' interesse degli studi fenologici riguardanti le piante , la vita 
animale, i fenomeni dell'idratazione del suolo ec., sarebbe necessario ancora aggiungere 
negli osservatori di indole meteorologica agricola , anche il prodotto della nebbia. La 
nebbia è stata finora considerata dai fisici sotto il rapporto del turbamento fisico che 
porta alla limpiditk dell'atmosfera; i navigatori, come gli alpinisti 1' hanno a temere, e 
ne registrano le circostanze, i luoghi, le stagioni, le ore, la durata ec 

Gli agronomi passivi dei maggiori danni registrano la coincidenza colle infiorescenze, 
colle fruttificazioni accidentalmente colpite, le nebbie talvolta rovinano intiere produzioni. 
La meteorologia ha ancora su tale argomento molto da fare, le registrazioni in peso, le 
valutazioni assolute mancano. 

Subilo dopo la rugiada credo convenga impegnare osservazioni sopra la nebbia, l'in- 
ventario ne son persuaso ci somministrerk al controllò un altro fattore di più per la 
meteorologia speculativa. 
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TiTola Mie Miti seia n^a4i. 



Mesi 


fum» 

finki 


fffdUUfinU 


Mmii 


NlliiMKI 


Btinft 


1883 LugUo 




1 




1 




Agosto 


5 




6 


5 




Settembre 


3 


14 


1 


16 




Ottobre 


4 


9 


6 


16 




Novembre 


16 


10 


3 


16 




Decembre 


14 


11 


8 


20 


6 


« 

1884 Gemaaio 


10 


7 


9 


14 


11 


Febbraio 


8 


4 


4 


10 

• 


5 • 


Marzo 


12 


9 


13 


15 




Aprile 

• 


19 


15 


5 


23 




Maggio 


9 


2 


13 


15 




Gìuguo 
Totali 


13 


■ 10 


2 


14 

• 




113 


94 


70 


162 


22 
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Voi. ni. N. 14. 



ATTI DEL R ISTITUTO V INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



LA 

DISMEZIONB DELLE MATERIE PUTRIDE ED INFETTIVE 

APPLICAZIONI 

ALLA DISINFEZIONB BEI CE88I E DELLE FOGNE DELLA CITTÌ DI NAPOLI 

MEMORIA 

Letta nella Tornata Aooademioa del giorno 80 norembre 1884. 
Oav. OABX.O DEPÉBAZB 



« Les chifTres aont ineiorables. 
« Arago Elog. hist. de J. Watt. 



\. 



Sino a pochi anni or sodo , i più malagevoli problemi , che si rannodano al modo 
più razionale di attuare la disinfezione delle materie in istato di Termentazione o putre- 
fazione erano rimasti irresoluti. E tuttayolta reputati scrittori, si eran provati a risolverli, 
tra i quali sono da ricordare Roth e Lex (1) Cbalvet Reveil (S) Gubler e Bordier (3) 
Kletzinsky, Hoffmam Jeannel (4) Wernicb (5) Elvvyn Waller (6). Se non che, a dir. vero, 
predominati essi da preconcette idee teoriche , non riuscirono se non che a determinare 
taluni principii generali , senza entrare nel campo della pratica attuazione* Questo vanto 
è dovuto al Yallin, che nella sua opera: Traiti des dirinfectants et de la désinfection. 

(1) Roh und Lex: Handbuch der militar. Gesundheitspflege Berlino 1872. 

(2) Reveil (Memoire sur les désinfectants 2 Edition 1865, archives de Medicine 1863). 

(3) Gubler et Bordier (Des substances antiputrides et antifermentescibles) Bulletin dethérapeo- 
tique 1873, T. 84. 

(4) Jeannel -Conférence sur les désinfectants (Union medicale 14 Sept. 1871). 

(5) Wemicb-Grundriss der Desinfectionstchre zum pratichen Gebrauché Wien 1880. 

(6) Elwyn Waller Disinfectants in the A. H. Buh's Treatise on byglene and public health 1879. 
New York. 

▲m ~ 8.» Serie^ VoL UL 1 
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Paris 4882 , tracciò la vera vìa di raggiungere lo scopo*, cosichè può a ragione ritenersi 
che quel lavoro sia oggimai il vade mecum indispensabile degli igienisti, che si propongono 
il conseguimento dell' utile e del vero. Ma poco innanzi nella tornata del 31 gennaio 1881, 
deir Accademia delle Scienze di Parigi, il Pasteur dimostrò esistervi dei germi» che 
resistono all' azione degli agenti naturali di distruzione, ed a quelli che provocano e deter- 
minano r assimilazione : che la putrefazione distrugge certi principii, ma ne rimane inal- 
terati degli altri. 

Perciò nelle materie dei pozzi neri possono allignare germi nocivissimi , atti a 
propagare le più ferali epidemie. Fu questa una vera rivelazione , una luce che rischiarò 
d'un tratto le menti; onde bene a ragione nel!' entusiasmo della sua scoperta esclamò il 
Pasteur: a Je ne crois pas que V étiologie des maladies transmissibles se soU jamais 
« enrichie d' un principe plus fécond touchant V hygiène et la prophylaxie de ces fléaux. • • • 
a C est de vieillesse que V on doit mourir et les généralions futures n' auront ^ pas à 
tt subir ces séparations prémalurées^ que nous subissons encore sans murmurer. t 

Dietro i fatti esposti, la disinfezione non ha più per iscopo la sola distruzione dei 
cattivi odori j ma eziandio la distruzione dei germi infettivi^ contenuti nelle materie, che 
si trattano. 

Le più civili nazioni per conseguire questo doppio scopo , adoperano il cloruro di 
zinco conosciuto in Germania ed in Inghilterra col nome di Burnett's Fluide^ Drew's Di^ 
9infectant^ in Francia con quello di 5. Lue , e nel Belgio ed altrove col suo vero nome 
chimico. 

In Napoli, dietro ripetuti esperimenti, fu prescelto il cloruro di allumìnio ferruginoso; 
ma pel rapido svolgersi del colera , interrottosi il commercio mancò sul mercato 1' acido 
cloroidrico. Non fu quindi possibile di produrre giornalmente la quantità di cloruro di 
alluminio , necessaria al bisogno , onde fu surrogato in parte da soluzioni di solfato di 
ferro più o meno acidolate dall' acido solforico; senza dire dell' acido fenico, del cloruro 
di calce, dell' acido solforico concentrato, adoperati in taluni casi speciali. 

Or poiché, nelle umane cose, sovente il conflitto di opposti interessi e di contrarie 
vedute conduce ad errori , che possono riuscire fatali, quando fanno pesare le loro con- 
trarie conseguenze sulla pubblica salute, stimo utilissimo ricordare i criterìi economici e 
scientifici , che han guidato noi e le altre nazioni a preferire piuttosto un disinfettante 
che non un altro. 

JSolfìito ferrosd 

• 

Sebbene questo sale sia da pregiare pel suo bassissimo prezzo , e perchè trovasi in 
abbondanza su tutti i mercati, pure esso non soddisfacendo alle condizioni di sopra enun- 
ciate è decaduto dalla sua popolarità, specialmente perchè deoilora incompletamente, e 
perchè ha una debole azione germicida. Infatti, messo in presenza del solfuro ammonico, 
dk luogo alla formazione di solfato di ammoniaca e solfuro di ferro , ed il primo di questi 
nuovi prodotti, al dire del Fermond, del Tardieu, del Casalis e del Wurtz, per effetto della 
putrefazione, dopo un certo tempo ritorna allo stato di solfuro ammonico. 

Perlocchè, a trasformare di bel nuovo questo prodotto ammoniacale in solfuro di ferro 
e solfato di ammonìaca, si dovrebbe adoperare precisamente una quanUtà di solfato di ferro 
eguale a quella adoperata nella prima disinfczione. E queste asserzioni sono state ricon- 
fermate da Yirchow, che in siffatte indagini è in cima di autorità in Germania. 
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Le segoenlì cifre chiariranno meglio il nostro concetto, e faranno sparire lo stesso 
vantaggio economico che pareva collegarsi coli' uso del solfato ferroso. 

Infatti 100 p. di solfato ferroso decompongono 24,458 di solfuro ammonico , dando 
luogo alla formazione di 31,647 di solfuro di ferro, ed a 47,48 di solfato di ammoniaca 
contenente 12,229 di ammoniaca. Il solfato ammonico rìducendosi per effetto della putre- 
fazione si trasformerà di nuovo in solfuro ammonico, corrispondente alla sua dose in ammo- 
niaca f ovvero 12,229 , formando di bel nuovo 24,458 di solfuro ammonico , che richìe- 
derk altri 100 di solfato ferroso , ossia una dose pari a quella impiegata la prima volta. 

La composizione delle materie luride, contenute nei pozzi neri, essendo variabilissima, 
non è possibile determinare esattamente in quanto tempo si trasforma il solfato di ammo- 
niaca in solfuro ammonico; perlochè ammettendo, nel modo più largo di vedere, che occor- 
rano 3 mesi in media , ne segue che se nel 1^ trimèstre si sarà impiegata una quantità 
X per la disinfezione, nel 2^ trimestre bisognerà impiegarne 2 x, nel terzo 4 x, nel quarto 
8 X, cosicché in un anno, si sarà consumata una quantità di disinfettante 14 volte mag- 
giore della primitiva. / 

Applicando queste deduzioni al caso particolare della città [di Napoli, che- ha 4515 
pozzi neri, che debbonsi assolutamente disinfettare, a causa dei pericoli che ne minac- 
ciano, vadiamo a quali risultamenti si giungerebbe. 

E ormai ammesso, dai più rinomati scrittori di materie igieniche, che la quantità media 
di deiezioni solide e liquide emesse giornalmente da ogni individuo è pari ad un Ghilog:, 
e che siffatta materia contiene allo stato di putrefazione V uno per cento di solfuro ammo- 
nico. Supponiamo di più che, tenuto conto della plebe errante, le sole dejezioni di 400000 
abitanti siano raccolte nei pozzi neri, avremo che la loro produzione giornaliera sarà di 
Chilog: 400000, la quantità di solfuro ammonico calcolata all' 1 per 0|o sarà eguale a 
Chilog: 4000, contenente Chilog: 2000 di idrogeno solforato, che dosano Chilog: 1883 di 
solfo, i quali per trasformarsi in solfuro di ferro richiederanno Chilog: 16367,000 di solfato 
ferroso al giorno. Ma come abbiamo dimostrato la quantità di solfato ferroso va crescendo per 
effetto della riduzione dei prodotti che risultano dal suo uso , ed abbiamo pure ammesso che 
occorrono 3 mesi, perchè questa riduzione si effettui, avremo allora che se nel primo trime- 
stre bisogna odoperare'Chilog : 16367 di solfato ferroso al giorno , nel secondo ce ne vorrà 
giornalmente il doppio cioè Chilog: 32734, nel terzo il doppio del secondo cioè Chilog: 65468 
e nel quarto il doppio del terzo cioè Chilog; 130936 al giorno. Quindi in un anno si dovrà 

adoperare: 

16367 

91 giorni 

16367 
147303 

14893,97 primo trimestre Quintali 14893,97 
2 

29787,94 secondo trimestre >. 29787,94 
2 



89575,88 teno 

2 



» 



59578,88 



119151,76 qaarto » 



» 119151,76 



Toule, Quintali 223409,55 
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che SiL«15 il quiniale Importerebbero la notevole spesa di L. 3,351 143, per acquisto cioè 
di solfato ferroso, necessario a neutralizzare il solfuro ammonico prodotto. Posto che la di- 
sinfczione giornaliera fosse obbligatoria e che lo spurgo dei pozzi neri si facesse una volta 
r anno -, questo spurgo richiederebbe un personale ed un materiale per sfognatura molto 
esteso, giacché si avrebbero in media 14 pozzi neri da sfognaré al giorno con un volume 
di 400 metri cubi di materie luride da dover trasportare ed utilizzare. Or poiché questo 
servizio non esiste presso di noi, né la costruzione dei depositi dì sterquilinio concede il 
focile funzionare delle macchine elevatrici, domandiamo dove va quest' enorme volume di 
materie putrescibili ed infette? Esso GItra in parte a traverso le pareti dei pozzi neri e 
si accumola nel sotto suolo, altra si disperde in antiche cave, altra infine scorre nei col- 
letiori, diffondendo per ogni dove rìnfezione. 

Acido solforico 

L' acido solforico fu proposto come un mezzo da soprasaturare Talcalinità {sostenitrice 
della vita dei microbi. Ma fortunatamente simile divisamento non fu preso sul serio: con- 
ciosiacché non pure le strutture murali delle fogne e dei cessi ne avrebbero sofferto, ma 
gli stessi doccioni delle condutture, che non fossero smaltati, come sono quasi tutti quelli 
della vecchia Napoli, ne sarebbero slati attaccati. E per di più se si fossero introdotti nei 
4515 pozzi neri esistenti i 49 grammi del detto acido per ogni abitante e per ogni giorno 
prescritti dal proponente, contenendo essi materie accumolate da una lunga serie di anni, 
che durante V epidemia non si son potute spurgare , se ne sarebbero sprigionati 6800 
chilogrammi d'idrogeno solforato pari a 4465 metri cubi di gas esiziale. E poiché, al dire 
del Vallin basta un millesimo di quel gas nelParia atmosferica per renderla mortale per 
r uomo ne segue che con quel mezzo sì sarebbero avvelenati giornalmente non meno dì 
4465000 metri cubi dell'aria che respiriamo. 

Dunque aveva ben ragione il chiaro ed illustre Francesco Àrago , quando diceva in- 
nanzi air Accademia dì Francia che: k cifre sono inesorabili I 

La risultante di tante opposte idee , nella mente di coloro che non vanno addentro 
nei dettati delle scienze, fu la creazione di un composto ibrido^ cioè la miscela d' una 
soluzione acquea di solfato ferroso, assegnato a togliere i coltivi odori ^ con 1' acido soU 
forico adibito a sterilizzare i microbi. 

I quali effetti, come innanzi fu detto , non si sono punto prodotti dai due corpi in 
parola allo stato di attenuazione, nel quale vennero adoperati. E se le nostre informazioni 
sono nel vero, il Consiglio di Sanitk non approvò né consenti questa maniera dì disìnfe- 
zione, la quale se non ha prodotto le tante conseguenze che se ne dovevano attendere è 
stato perchè , come assicurano i giornali , e taluni dei notabili , le soluzioni segnavano 
3 a 4 gradi e non più. Malamente poi si apposero coloro, i quali asserivano : che V Ac- 
cademia di Medicina dì Parigi aveva proclamato l'acido solforico il migliore dei disinfet- 
tanti, imperciocché quell'Accademia consigliò l'uso non già dell'acido solforico, ma del- 
l' anidride solforosa, per disinfettare gli spazi chiusi , bruciando grammi 25 di solfo per 
ogni metro cubo del volume d'aria contenuto negli spazi da disinfettare. 

E che r accademia non avesse mai pensato a proporre l'acido solforico, come disin- 
fettante, lo prova altresì il paragrafo seguente che togliamo dall' opera del Vallin. (1) 

(1) Tratte, pag. 688. 
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Ia déversemeni de ees eaux aeides dans le$ égouts développe parfois de$ réaetions 
tumultueuses et le dégagement subii de grandes quantUés de gaz qui peuvent erUrainer 
Vasphyxies. A Londres^ en 4862 ^ plusieurs ouvriers occupés à travaiUer dans Végout de 
Fleei Lane fthrent trouvés asphyxiés la mori etU lieu en quelques instante sans cause ap^ 
préciaUe. Une enquéte permit de croire qu U s élait fait un dégagement rapide d* hydro^ 
gène sulfuré par V action sur des dépóts vaseux d' eaux addules qu' on avait déchargées 
dans cet igout 

En aulre V acide sulfurique ou les sulfates sont réduits par les matières organiques 
contenues dans les cours d'eau et les égout et donnent progressivemcnt naissance à des 
sulfuree et à de V hydrogène sulfuré. M. Wurtz a conseillé de remplacer l'acide sulfu- 
rique par l'acide chhrhydrique dans le tratìement des jus de betteraves » pour éviter eette 
source d'infection des cours d'eau par la décomposition des sulfates. 

Les Conseils d' hygiéne prohibent sévirement cet écouletnent des eaux aeides dans 
les rwières ou les égouts et obligent à les saturer. 

Questi fatti spiegano il perchè non sia caduto io mente ai più preclari scienziati ed 
igienisti deiringhilterra, della Germania, della Francia , del Belgio ecc. di adoperare per 
le disinfezioni una soluzione acida di solfato ferroso, come inespertamente si è fatto in 
Napoli. Ma ammesso pure che le soluzioni acide di solfato di ferro, condannate da tutti i 
produttori di concimi agricoli , i quali ne sanno per pratica assai più dei pìiri teorici , 
prendessero la prevalenza, vediamo che quantità di acido solforico sarebbe necessaria gior-* 
nalmente per approntarle. 

I sostenitori di questi mal ponderati sistemi : affermano che siano necessarii gior- 
nalmente grammi 49 di acido solforico per ogni abitante per saturare V ammoniaca che 
le deiezioni possono produrre, e per mantenerle in stato di acidità microbicida. Dunque 
per iOOOOO abitanti sarebbero necessari Ì96000 chilogrammi di acido. 

D'altra parte per togliere il cattivo odore delle deiezioni solide e liquide di iOOOOO 
individui son necessarii Ì6368 chilogrammi di solfato di ferro, che contengono 5769 
chilog: di acido solforico. 

Quindi da 19600 chilogrammi togliendone 5769, restano 13831 chilogrammi di .'acido 
solforico da acquistare giornalmente, pari a quintali 1387,31. Ondechè in un anno si 
avrebbe il consumo di 50483, 15 quintali di quell'acido, che a 20 lire il quintale rap- 
presentano la cospicua somma di lire 1,009,662. 

Riassumendo adesso le cifre finali, rappresentanti i consumi totali del solfato ferroso 
e dell' acido solforico giungeremo ai seguenti risultati. 

Consumo annuale del solfato -ferroso L. 3,351358 
» » dell'acido solforico a 1,009662 



Totale L. 4,361020 

e dividendo questa cifra per 1* altra gik stabilità di 400000 abitanti si avrà che per ogni 
indivìduo bisognerà spendere annualmente quasi L. 11. 

Questa sarebbe la sola spesa dei materiali di disinfezione , alla quale aggiungendo 
r altra del personale operante e degli utensili, si giungerebbe a tale somma che niun Mu- 
nicipio potrebbe francamente comportare. Quindi la disinfezione ha bisogno del concorso 
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di tutti i cittadini , onde essa deve essere obbligatoria , ed attuata con sostanze che non 
sieno né corrosive, né velenose, né di alto prezzo. 

Brouardel , relatore della Commissione speciale istituita nel 1881 , per riferire sulle 
cause d'insalubrità della Città di Parigi, dopo aver enumerate tutte le cause d'infezione 
del suolo, dell'aria, delle acque potabili conchiude le sue indagini dicendo* 

« Ce qu' U faut donc trouver e' est un produU efficace qui puisse sans inconcénieni 
(c élre introduit dans le^ ménages accessible à toutes les bourses, qui ait la propriéié 
a non seulement d'évUer la corruption des résidus de la vie; mais encore de détruire 
« d' une manière definitive tou$ les germes infeetueux qui peuveni y élre iniroduUs. » 

E dopo aver dimostrato quanto sarebbe imprudente di sanzionare il sistema del 
tout à V égaut , prima che fosse trovato un mezzo di distruggere questi germi resistenti 
alla putrefazione, esclama: 

Est'Ce une impossibUité ? 

Egli non dubita che questo disinfettante , che si potrk imporre a tutti si troverii» 
Nous avons dèjà des ressourcesl If autres surgirant/ 

La difficoltà per esso sta nella scelta dei mezzi per arrivare a convincere le masse 
ed obbligarle a distruggere i germi che potrebbero essere contenute nelle dejezioni» 

Aggiunge che si può sperare di risolvere questo gran problema della Salubrità mercè 
r intervento delle masse, che, nonostante'' tuttociò che se ne dice, sono più intelligenti di 
ciò che si crede, perché esse si persuaderanno, una volta per sempre, che ciò che può 
distruggere il male può anche prevenirlo. 



Gloriro di ziie* 



Componesi questo cloruro di 



Zinco 47»87 ) j/^x 
Cloro 52,13 ^ *"" 



Riprendendo dunque i dati precedenti, abbiamo cbe 2000 Ghilog. di solfuro di am- 
monio, contenuti nelle deiezioni putride di 400000 abitanti, rappresentano 1883 Chilog. di 
solfo da saturare per ogni giorno. 

Or poiché il solfuro di zinco, si compone di: 



Zinco 67,22 ì .^ 
Solfo 32,78 i^"" 



ne segue che: 



32,78 : 1883 :: 67,22 : x = 3861,* 386 Zinco ' 
47,87: 3861 ,356; :100 : y=8066,* 837 (Zn. CI*). 



E qui é da por mente che il cloruro di zinco essendo una sostanza venefica e cor- 
rosiva , non può impunemente mettersi a disposizione di tutti nello scopo di disinfettare 
le materie luride. Infatti in Francia non se ne permette la vendita al pubblico se non 
che in soluzione che segna 25"* B* ed in Inghilterra 10* B*. 
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Ne è da tacere, che noi non possiamo produrre a volorUà questo cloruro, né a parf 
condizioni che negli altri stati gik citati perchè non solo i minerali di zinco sono scarsi 
in Italia e non vi sono esplotazioni in attiviUi , senonchè in Sardegna; (1) ma non abbia- 
mo officine per carbonato di soda, che si occupino della sua fabbricazione come prodotto 
secondario, facendo reagire l'acido cloridrico sulla blenda, ed utilizzando Facido solfìdrico 
che si svolge alla genesi dell'acido solforico. 

Tuttavia vediamo quanto costerebbe la disinfezione giornaliera col cloruro di zinco, 
importato dallo straniero. 

La soluzione a 25* B* contiene 22,5 p. 010 di cloruro di zinco, ne segue dunque che: 

22,^5 : 8066,^337 :: 100 : x=35850,>'39 Chilog: 

di soluzione a 25® B\ E perchè oggi in commercio ogni quintale di questa soluzione si 
vende al minimo al prezzo di 25 lire, la spesa giornaliera in cifra rotonda sarebbe di lire 
358,504x25=lire 8962,60 che in un anno ascenderebbe allenorme cifra di lire 3,271,349. 

E se tale è la spesa necessaria per togliere i soli cattivi odori, è da ritenere che 
volendo isterilire i germi infettivi contenuti nelle materie luride bisognerà adoperare al- 
meno il doppio di cloruro di zinco , onde V anzidetta cifra ascenderebbe a L. 6,542,698. 

La Francia, V Inghilterra, il Belgio e la Germania hanno preferito V uso del cloruro 
di zinco , non solo per la sua efficacia , ma eziandio perchè colk è una sostanza che si 
vende a basso prezzo. E nel far ciò non le ha rattenute il pensiero degli effetti suoi ve- 
ne6ci e corrosivi , essendo ivi V istruzione delle masse abbastanza innanzi per compren- 
derne i pericoli. Ciò nonostante V uso del cloruro di zinco è consigliato ma non imposto. 

Cloraro d' allnminio ferraginoso 

Sotto questo nome abbiamo fabbricato una sostanza che si compone di: 

Cloruro di allumìnio 

a di ferro. 

« di potassio. 
Sali non dosati ed acqua. 

Nonostante che in questo cloruro multiplo, la quantità di ferro sia minima, pure le 
sue proprietà desodoranti non la cedono a quelle del solfato di ferro , sciolto in tanta 
quantità di acqua da segnare eziandio 2i^ B. E di vero, la prima Sotto-Commissione di 
Sanità (2) ìnstituita per sperimentare le proprietà relative di varii disinfettanti , trovò che 
5 litri di cloruro di alluminio ferruginoso rendono perfettamente inodori 50 chilogrammi 
di materia fecali putrefatte , mentre che 7 litri di soluzione di solfato di ferro a 28^ B 
in una uguale quantità delle stesse materie non tolgono, se non che l'odore caratteristico 
del solfuro di ammonio. Dal che si deduce, che litri 5 di soluzione a 25^, di cloruro di 
alluminio ferruginoso, contenenti Chilog. 1,027 di cloruro anidro, calcolato sulla dose di 

(1) Abbiamo visto durante l'ultima epidemia come non vi sia da contare sulle produzioni di quel- 
l'isola, perchè n'è stato precluso l'accesso. 

(2) Vedi Corriere del Mattino 29 lugUo 1884 N. 209. 
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i7 p. 0|0/ trovata dall'analisi fatta dalla 9^ Sotto-CommissioDe/ avrebbero neutralizzato 
e sterilito cbilog. 50 dì materie fecali , mentre cbe con litri 7 di soluzione a 28<» di solfato 
ferroso contenenti cbilog. 3,500 di questo stesso sale cristallizzato, si è riuscito semplice- 
mente a disodorare ma non gi^ a sterilire la stessa quantità di materie fecali. 

Da ciò ne segue che per disodo'rare e sterilire 100 cbilog. di materie luride bastano 
10 litri di soluzione a 25"* pari a cbilog. 12,095, che al prezzo di L. 25 p. 0|0 importe- 
rebbero la spesa di L. 3,023. Per disodorare invece col solfato ferroso occorrono cbilog. 7 
di questo sale« cbe a L. 15 il quintale costerebbero L. 1,05, nel caso che si trattasse di 
dìsodorare per poi utilizzare subito questa materia. 

Però rimanendo in permanenza , come già abbiamo detto , a causa della riduzione 
dei solfati alcalini , questa dose non basterebbe, e secondo i calcoli fatti per il consumo 
annuale di solfato ferroso, ne occorrerebbe circa il doppio, ovvero cbilog. 15,300 onde la 
spesa sarebbe di chilog. 15,300xO,15 = L. 2,30. 

Trattandosi semplicemente di disodorare si vede dunque cbe il vantaggio economico 
sarebbe sempre a favore del solfato ferroso, ma volendosi altresì sterilizzare le sostanze 
infette, come è prescritto dalla moderna igiene, questo vantaggio sparirebbe completamente. 

Siccome sinora non si è stabilito la quantità pei diversi disinfettanti , che sarebbe 
necessaria a sterilire la materia contenuta nei pozzi neri, prenderemo per base dei nostri 
calcoli e per tipo il cloruro di zinco , cbe è il prodotto generalmente usato per disodorare 
e sterilire nel medesimo tempo , ammettendo come sopra abbiamo fatto cbe occorra per 
sterilire, una quantità dell' anzidetto sale pari a quella necessaria per disodorare. Ora sa- 
pendosi .dalle esperienze del sig. Miquel cbe g. 1,90 di cloruro di zinco equivalgono a 
g. 11,10 di solfato ferroso avremo cbe per isterilire 400000 chilog. di materie fecali 
bisognano cbilog. 8066,337 di cloruro di zinco , e cbe per ottenere il medesimo effetto 
con il solfato ferroso ce ne vorranno: 1,90: 11,1 :: 8066,337: x»» chilog. 47124,400, 
ovvero per 100 Kilog. di materie fecali si avrà : 

400000 : 47124,400:: 100: x=> Cbilog. 11,781 di solfato ferroso cbe al prezzo di L. 15 
p. 0(0 darebbe la spesa di L, 1,77. 

Quindi riassumendo giungeremo ai seguenti risultati 

Spesa in solf. ferr. per disodorare provvisor. L. 1,05 per disodorare defluiti vamen te L. 2,30 
ic sterilizzare a 1,77 » « 1,77 



L. 2,82 L. 4,07 

mentre cbe con L. 3,02 di cloruro di alluminio ferruginoso si ottiene il medesimo in* 
tento in modo sicuro. 

Paragonato il cloruro d'alluminio a quello di zinco è anche più economico, giacché 
secondo V anzidetto esperimento per disodorare e sterilire 100 Cbilog. di materie fecali 
occorrono Chilog. 12,095 di soluzione a 25.<> di cloruro di alluminio che al prezzo di L. 25 
al quintale costerebbe L. 3,023^ per conseguire questo stesso risultato invece bisognerebbe 
impiegare, secondo il calcolo fatto, Chilog. 35850,39 di soluzione a 25^ di cloruro di zinco 
per 400000 Chilog. di materie fecali ovvero : 
400000 : 35850,39 :: 100 : x «» Chilog. 8,963 di soluzione a 25* di cloruro di zinco per 
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disodorare ed una qnaDtitài ugnale per sterilire cioè in latto chìiog. 17,926 che a L. 25 
p. 0|0 chilog. dark la spesa di L. 4,48 ÌDTece di L. 3,023. 

Né è da trasaodare ehe oltre il vantaggio ecooomico}, il cloruro di alluminio non 
essendo velenoso è sempre da preferire per uso generale. 

E qui si potrebbe opporre che la dose di cloruro di zinco da noi supposta necessaria 
a sterilire è troppo forte e che ne basterà una dose più piccola; a ciò risponderemo che 
a nostra supposizione non è assoluta che l' abbiamo presa per base di calcolo non essen- 
dovi dati precisi su cui stabilirlo, siamo quindi pronti a fare tutte quelle riduzioni che le 
prove in contrario potranno imporci. Però un sol dato resta invariabile» ed è, secondo le 
esperienze del Miquel , che il potere antisettico del cloruro di alluminio sta a quello del 
cloruro di zinco come 1,40 : 1,90 quiodi a parità di prezzo delle soluzioni a 25* B* 
V unità di cloruro di alluminio in rapporto al suo potere antisettico sarìi meno costoso. 

Infatti sia il prezzo della soluzione a 25'' di cloruro di zinco L. 25 il quintale, questa 
teoricamente dovrebbe contenere 22,5 p. 0|0 di sale anidro, ma le soluzioni commerciali 
non essendo pure non ne contengono che il 20 p. 0|0, il prezzo dunque di 100 di sale 
anidro sarebbe : 

20: 25^100 :x»»L. 125 

La soluzione invece di cloruro di alluminio a 25^ costando L. 25 il quintale secondo 
l'analisi della Commissione Municipale contiene solo 17 p.0|0 di cloruro anidro, il prezza 
dunque di 100 di questo sale è di : 

17:25;: 100: x=L. 147,05 

ma siccome 1,46 di cloruro di alluminio producono lo stesso effetto di 1,90 di clorura 
di zinco si avrà che per disinfettare la stessa materia si dovrà spendere. 

col cloruro di zinco 19 x 125 = L. 2375 

« di alluminio 14 x 147 = « 2058 



differenza in meno L. 217 

Il cloruro di alluminio, ottenendosi con attaccare mercè l'acido cloridrico le lave 
vulcaniche leucitiche, it tufo, il pipemo ed altri prodotti vulcanici , abbondantissimi fra 
noi, ne segue che si può sempre fabbricare, quali che siano le condizioni politiche mi-- 
litari d'Italia, e le nostre relazioni commerciali con lo straniero. L'acido solforico si fabbri- 
ca in Italia e se 1* industria della soda non vi ha potuto prosperare non per questo ab- 
biamo mancato di acido cloridrico, è quistione di prezzo. In tempi ordinari si farà venire 
dall' estero, in tempi eccezionali si produrrà sul luogo. 

11 cloruro di alluminio sodisfa pienamente alle condizioni determinate dal Vallin e da 
altri riputati igienisti : essendoché esso non è né corrosivo^ né icattante, né velenoio. Non 
ha odore sgradevole ; non è infiammabile , è suscettivo d' una produzione ilUmitaia è di 
facile preparazione*^ ed è così innocuo da potersi affidare nelle mani di tutti. 

E per di più, come si rileva dal rapporto del 28 agosto 1884 della seconda Sotto- 
Commissione nominata dall' Ili. mo Sindaco di Napoli, il cloruro di alluminio ferrugi-^ 
DOSO profferisce i seguenti vantaggi : 

1 .^ Arresta più prontamente ed eflBcacemente la putrefazione delle materie fecali e cloacali» 

Ani — 8.*iSerÌ0 Volili. 9 
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S."" Distrugge prontamente ed in modo durevole tutti i cattivi odori» 

3.^ Diatrugge attivamente la vita dei microbi. 

Svoltosi il ferale morbo colerico, e da diligenti osservatori studiatisi i fenomeni della 
propagazione e vitalità dei microbi fo confermato, dalle osservazioni microseopiche, che 
il cloniro di alluminio li uccide, come già per altro erasi provato in. Francia. 

E nelle cure dei colerosi si ebbero buoni risultati per arrestare la diarrea mercè i 
clisteri di soluzioni di cloruro di alluminio al 4 p. 0(0 e la enteroclisi. 

Del resto non mancano nobili pagine isteriche al cloniro di alluminio. 

Nel 1837 r Accademia di Francia dette onorevole premio al Cannai , per la felice 
applicazione fattane alla conservazione dei cadaveri. 

Ed è ben da notare che V autore di quel procedimento dopo 26 anni di esperienza 
rifermò la supremazìa del cloruro di alluminio neirimpedire la putrefazione delle materie 
organiche. Ed in quanto al cloruro dì allumìnio ferruginoso , fabbricato in Napoli , una 
illustre schiera di egregi sperimentatori ne mìsero in evidenza ì pregi singolarissimi. 
L'esperienze attuate dal Prof. Paolo Pancerì (1), continuale poscia dai Professori Casco e 
Lucarelli, la Memoria pubblicala dal Perroncito nel 1881 (2), le Noie messe a stampa in 
Francia dallo Horteloop (3); la tesi di dottorato svolta colà dal Serbource, e più di ogni altro 
il classico lavoro del Miquel , mettono in evidenza V utilità ed efficacia dell* anzidetto 
cloruro. 

E gli esercenti industrie , che nei segreti magisteri delle loro arti, usano modi che 
i più accorti teorici rigetterebbero nel campo delle assurdità, si sono ancora impossessati 
delle proprietà del cloruro di alluminio: imperciocché se ne servono a disinfettare il car- 
niccio, il sangue , il sego , le pelli alterate ed altre sostanze animali. Ed in Francia ed 
altrove, questo stesso cloruro ferruginoso è stalo vanta^ìosameote adoperato a preser- 
vare per mesi interi ì cadaveri pei teatri anatomici. 

Coloro i quali mettono innanzi il clorallume ed altri cloruri di alluminio, fabbricati 
all'estero, ed ìnstituiscooo confronti tra essi e gli altri disinfettanti, non pongon mente, 
che hanno una composizione tutta diversa dal cloruro di alluminio ferruginoso, fabbricato 
in Napoli, con elementi indigeni. 

Carità di patria , dovrebbe spìngerli a non buttare il discredito sopra un prodotto 
napoletano , che porta pure il suo modesto contributo al lavoro degli operai ed al com- 
mercio locale. La cieca ira mossa delle conturbate speranze, dovrebbe pacarsi innanzi 
ala potente logica dei fatti ed a quello amore delle domestiche cose che, suona sempre 
svile Uibbra, ma che si dilegua non sì tosto il privato interesse si trova di fronte al pub- 
Uieo bene. 



(1) Vedi negli aliigaii la lettera del Prof. Panceri, pag. i9. 

(2) Idem. a <i « « « Perroncito » 30. 
(3J Idem. e « « « « Horteloup » 34. 
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Protoeloriro di ferro 



Il protocloruro di ferro componesi di: 

Ferro 44,10 
Cloro 85,90 



100.00 



Segoendo sempre le stesse norme pei calcoli, cioè che in Cbilog: 400000 di materie 
fecali pi'odotte al giorno tì siano Chilog: 4000 di solforo ammonico contenerne Chilogram- 
mi 1883,800 di solfo da salorare, trasformandole in solforo di ferro, che si compone di: 

Ferro 63,63 
Solfo 36,37 



100,00 



avremo che la quantità di ferro necessario a saturare 1883,8 di solfo per formare del sol- 
furo sark: 

36>37:63,63::1883,8:xr=»Cbilog. 3295, 743 di ferro metallico che fornito allo stato 
di protocloruro richiederà 

44,10: 100: :3295,743: 1=7473,340 di protocloruro di ferro anidro. 

Siccome questo sale trovasi più comunemente allo stato dì soluzione e che a 25 B. 
contiene 21,5 p. 0(0 di sale anidro avremo che la quantità di soluzione a 25 da ado- 
perare sarà: 

21,5:100;:7473,340:x=Ghilog. 34759 sia quintali 347,59 che a L. 15 p. 010 im- 
porterebbe la spesa di L. 5213,85 al giorno ovvero per un anno L. 1,903055. 

Il protocloruro di ferro è dunque il sale più economico per disodorare, giacché come 
abbiamo visto più innanzi la spesa giornaliera per disodorare col solfato ferroso sarebbe 
di L.9181 mentre che col protocloruro si spenderebbe L. 5213,85 quindi porterebbe una 
economia di L. 3967,35 al giorno ed in un anno L. 14480,82. 

Oltre al vantaggio economico il protocloruro di ferro è da preferirsi al solfato fer- 
roso perchè non à come questo l'inconveniente di formare solfato ammonico che si ridu- 
ce, si ha invece del cloruro ammonico , che è un sale inalterabile finanche al fuoco. 

Passando a rassegna le sostanze disinfettanti , più generalmente usate, sotto il punto 
di vista economico vediamo ora cosa convenga adoperare per raggiungere il duplice sco- 
po di disodorare e sterilire le materie infette, ammettendo che a rendere efficace la di- 
sinfezione essa dev'essere generale. Ciò non potrà ottenersi senonchè rendendola obbliga* 
lorìa per tutti , non potendo essere praticamente effettuata dalle amministrazioni pub- 
bliche, richiedendo un personale numeroso ed una spesa rilevante , ma divisa sul nome-- 
ro di abitanti non graverebbe senonchè di poche lire ogni cittadino. 
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Lo specchietto segueole riassume quanto si è detto sinora numericamente e fa ve 

dere cosa convenga sciegliere per ottenere una disinfezione completa. 

SoUato ferroso e Caoniro di zinoo Plrotodoniro di farro 

addo solforico solo e Cloniro di alluminio 

Solfato ferroso per Cloruro di zinco Proto clor.® di ferro 

disodorare. . L. 335ii43 per disodorare. L. 3271349 per disodorare L. i9o3o55 

Acido 8olf.o a 66® Cloruro di allum.® 

per isterilire . L. 1009661 » » sterilire. L. 3271349 per sterilire L. 3190319 



Totale L. 436o8o5 Totale L. 6642698 Totale L. 5093374 

• 

Dalle cifre esposte sì deduce che il miscuglio di solfato ferroso ed acido solforico sa- 
rebbe il più economico , ma la sua acidità dà luogo allo sviluppo d' idrogeno solforato 
che non potrà essere evitato, senoncbè vuotando tutti i pozzi neri, le cloache, i cessi dalle ma- 
terie in corruzione in essi esistenti e rifacendoli in modo da renderli impermeabili e con 
materiali inattaccabili dagli acidi, ciò che potrebbesi ottenere con materiali e cementi asfaltici. 

Oltre a ciò per formare la soluzione di questo miscuglio bisogna sciogliere nel!' acqua 
il solfato ferroso ed aggiungervi poi Tacido solforico. Queste manipolazioni non sono tanto 
semplici e debbono essere falle da persone esperte per evitare scrii inconvenienti, deri* 
vanti dal maneggio di un acido potente, in ispecialilk se in istato di forte concentrazione. 
Questo miscuglio non sarebbe atto a essere messo nelle mani di tutti. 

Egli è perciò che abbiamo pensato a proporre un liquido misto, composto di cloruro 
di alluminio , di cui abbiamo già esposti i vantaggi e le proprietà , e di prolocloruro di 
ferro , onde renderlo più disodorante e più economico. Questo liquido che potrà impu- 
nemente mettersi alla disposizione di tutti è anche di facile uso bastando buttarne nei 
cessi una quantità prescritta ossia 174 grammi per individuo, ovvero in volume ìii cen- 
timetri cubici^ ciò che si potrà facilmente ottenere facendo delle misure segnando con 
un diamante il livello in un bicchierino. La spesa giornaliera per individuo sarà di cen- 
tesimi 54 ossia L. 12,74 all'anno. 

Si dirà con ragione che i centesimi moltiplicati formano dei milioni , ma nel caso 
presente la situazione sarebbe la seguente. 

Impiegando il miscuglio a parti uguali di prolocloruro di ferro e cloruro di allumi- 
nio si spenderà L. 5093574 

Impiegando il solfato ferroso e l'acido solforico a 4360805 

Spesa annuale in più « 732569 

Or domandiamo se innanzi allo scopo, che si deve forzosamente ottenere, queste li* 
re 732569 sono da tenersi presenti riferite a 400000 abitanti? 

Col miscuglio, che proponiamo, la spesa che graviterebbe sopra ogni abitante sarebbe 
4li L. 12,74 annue, e col sistema delle soluzioni di solfato di ferro acido di L. 10,90: la 
difTerenza sarebbe dunque di L. 1,84 all'anno. Crediamo che il fastidio di fare le soluzioni 
di solfato di ferro , e le precauzioni che T introduzione dell'acido esige pei rischi che si 
corrono sono eliminati facilmente con la spesa annua in più di L. 1,84. 
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li miscuglio sopraccennato non avendo nessuna azione distruitiva sui condotti in creta 
ed opere in muratura, può essere adoperato nelle condizioni attuali, mentrecbè il sistema 
ibrido richiederebbe costruzioni più resistenti da creare, rifacendo da cima a Tondo quelle 
già esistenti. 

Riassumendo le cose esposte sarebbero da usare due liquidi distinti pei diversi usi 
della disinrezione. 

!.• Cloruro di alluminio ferruginoso, come risulta dairazione dell'acido sul tufo sulle 
rocce vulcanicbe, da adibirsi a lavare i pavimenti, le piaghe , e per clisteri e le deiezioni 
degl'infermi. 

2.* Cloruro di alluminio mescolato col protocloruro di ferro, da servirsene per la di- 
sinfezione dei cessi, dei pozzi neri, delle cloache e delle materie putride ed infettive. 

■ 

Fuigazioni di aeido solforoso o aiidride solforosa (SO*). 

Le proprietà eminenti antìsetti che dell' acido solforoso sono incontestabili , sia allo 
slato gassoso , sia in soluzione nell' acqua , sia infine sotto forma di solfiti ^ ma ciò che 
non è stato ancora bene determinato è la quantità di questo gas che deve essere conte- 
nuta nell'aria per poter distruggere i miasmi od i germi resistenti alla putrefazione, spe- 
cialmente quelli del colera. Dalle poche indagini già fatte rifinita però che in un'atmosfera 
contenente tanto di questo gas , da renderla irrespirabile per gli animali di organizzazione 
superiore , le colture dei più ferali germi , sinora studiati , non ne sono impressionate ^ 
ed è per ciò che si stima che si debbono bruciare 20 a 25 grammi di solfo per ogni 
metro cubo di aria per distruggere il germe colerico. 

U signor dott.Léon Colin, nell'Accademia di medicina di Parigi, tratta la quistione 
della possibile infezione dell' aria , e dice : Si le$ germes étaient disseminés dans V atmos-- 
phère nul ne saurait ks atteindre. Ammette però che 1' aria può esser contaminata quando 
VI è agglomerazione di malati o di persone sudice, e cita la diffusione che avviene negli 
ospedali contenenti infermi di malattie contagiose , nei corpi di armata in marcia , dove 
al certo non può essere attribuita né all'aria né alle acque contaminate dalle deiezioni 
coleriche , giacché i malati non bevono che acqua bollita sotto forma di decotti o di brodo 
e che i soldati muovono spesso verso delle contrade immuni respirando aria pura e be- 
vendo acque scevre di germi del colera. Secondo Colin la malattia emana qualche cosa 
di nocivo che contamina 1' aria , ma che non si propaga a grande distanze. 

L'opinione del Pasteur sarebbe a nostro credere la più probabile, ed é infatti quella 
che spiega meglio ciò che si osserva tuttora. Dice che dall' infermo non emana qualsiasi 
elemento volatile , che sia contagioso per quelli che respirano 1' aria in cui giace, e stima 
che il contagio abbia luogo per mezzo delle deiezioni e vomiti òhe disseccandosi si ri- 
ducono in polvere tenuissima , |a quale si spande con gran facilità nell' aria agitata dal 
muoversi delle persone che accudiscono il malato e che ritornando in calma l' aria cosi 
contaminala , questa polvere si deposita sugli oggetti, nelle bevande sui cibi e che cosi 
penetra nell' organismo dei sani e perciò consiglia di non lasciare disseccare né il pavi- 
mento ne la biancheria se prima non si é praticato una energica dìsinfezione. 

Generalnfìente é ritenuto che il colera si trasmette per mezzo dell' individuo che ne 
porta seco il germe , anche che non ne fosse esso stesso colpito. Infatti non mancano 
esempi che degli ammalati di colera trasportati in un luogo immune lo abbiano trasmesso 
a coloro , coi quali sono venuti in contatto, e che degli oggetti contaminati da deiezioni 
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coleriche abbiano trasmesso il morbo io localitìi lontane, e ciò dopo parecchie settimane (1). 
Nelle statistiche non è forse la classe dei lavandai che è la più colpita e poi qaella. dei 

cenciaioH ? 

Che r aria potesse contenere sciami più o meno densi di germi colerici non è affatto 
dimostrato ed ancor meno che possono percorrere delle grandi distanze. 

L'acido solforoso gassoso è da osarsi, ma come si è usato altrove, cioè in ambienti 
chiasi il più ermeticamente possibile. Allo stato liqaido cioè in soluzioni concentrate nel- 
l'acqua per lavare i pavimenti , la biancheria sotto forma di solfiti come rimedio profilat- 
tico , ma la sua combustione all' aria aperta non dovrebbe essere ordinata che dopo an 
mataro esame degli accurati slodii fatti a Berlino dai professori Schotte, Gartner, Kocb, 
Pelterikofer , Yalffbagel , Henberg, Baxter, Wernicb, Jalan de la Croix -, in Francia dai 
Dott. Yallin, Czeniski, Marty ecc., onde evitare di leggere nei nostri giornali: che a Ber- 
lino si ride quando a Napoli si piange (2) ! 

CONCHIUSIONE 

Sotto r impero di queste cifre , e d' una idea piuttosto che di uu' altra , sta il gran 
problema del risanamento provvisorio, ma salvatore, deHa cittk di Napoli. VisterUmenio 
dei germi viventi , che all' apparire dei tepori estivi , possono riprendere la loro ferale at- 
tività , r eliminazione degli effluvii cloacali , generatori di febbri ostinate , di tifo e d'altre 
esiziali malattìe , la distruzione degli abbominevoli fetori , che offendono l' olfatto dei pas- 
santi , ì gravi interessi del commercio , compromessi dal timore di soggiornare , dove si 
muore di febbre napoletana , sono cose tutte che si stringono al sistema di disinfezione. 
Possa dunque il vero aprirsi una via stabile attraverso il conflitto di tante passioni e di 
spostati interessi, e trionfare dell'egoismo e dell'intrigo di caste, che ad ogni costo si 
vogliono imporre ai volenti : 

Così soltanto Napoli potrìi riprendere nel concetto degli stranieri quella riputazione di 
salubrità che per lo innanzi la resero invidiabile. 

Lasciamo dunque ad un avvenire più o meno lontano 1' ordinamento delle fogne, il 
rialzamento stradale dei bassi quartieri , la costruzione delle ampie strade e delle salubri 
abitazioni e I' abbattimento dei fondaci. 

Lasciamo a questo aureo avvenire la creazione di nuove industrie generatrici di mo- 
rale e di benessere , e volgiamoci al presente a trovar modo da scongiurare prontamente 
i danni persistenti che ci travagliano , ed i pericoli che ci sovrastano. E ciò coi mezzi 
che possediamo , senza affrontare V enigma di quei milioni che da cifre astratte debbono 
mutarsi in numerario concreto , indispensabile a mutare le deplorevoli condizioni igieniche 
di questa cospicua cittk. 

(1) Stavamo correggendo le bozze di questo opuscolo quando ci è pervenuta una copia del rap- 
porto del Dottor d' Elia suir Invasione colerica di Tegiano, che Tattribuisoe a sostanze alimentari in*^ 
trodotte nel paese pervenute da Napoli dal quartiere Porto. 

(2J Vedi Roma 7 ottobre 1884 . 
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II. 



A dimoelrare sempre piA rimporlaoza deirargomento che ho preso a trattare, e 
che le idee da me espresse non concernono grindìvidai, ma sibbene mirano alla sco- 
perta del vero, stimo utile aggiungere quanto esposi a questo stesso R. Istitato, tren- 
lairè anni or sono, intomo alla disinfezione delle materie organiche, e ciò che scrissi 
sol proposito per ragioni di oflKzio , cioè come membro della Commissione igienica 
centrale , al Delegato Regio Cav. Pisacane neir agosto del 1865, quando cioè Napoli 
fu minacciata dall'invasione colerica (a). Conciosiachè se taluni concetti sono stati mo- 
dificati dai progressi delle Scienze, restano tuttora esperimenti di confronto, e fatti che 
dan pregio e valore alle cose per me asserite. 



i CoHcimi Artificiali e della disiarezione degli avanzi Organici. 

AlVULmo Presidente del R. Istituto d' Incoraggiamento. 

La prosperiti dell'Agricoltura, essendo la precipua base della ricchezza del regno 
delle Due Sicilie , ne sembra che ogni pratica , la quale tende ad accrescere questa 
prosperità, fosse da incoraggiare e proleggere. Tanto più quando essa senza ledere i 
dritti di alcuno, si fa a migliorare il viver civile , e la condizione di quella misera 
classe, che col sudore della sua fronte trae dalla terra i mezzi da tenerci in vita, e 
d'attuare quei grandi concepimenti, che fanno meravigliosa e potente 1* umana specie. 

Volgendo per poco lo sguardo agli sforzi , che di continuo fa lo straniero per 
migliorare le sue condizioni agricole, alla larghezza dei premii, alla potenza degli aiuti, 
che porge alla privata industria, è facile prevedere non esser molto lontano il giorno 
in cui la gik scemata esportazione agricola del regno verrli quasi del tutto a mancare (1). 
Per lo che a sostenere francamente nei mercati dì Europa una gara commerciale, non 
altra via ci si addita se non che quella di migliorare la qualità dei prodotti indigeni, 
e di accrescerne a guisa la dovizia, da poter esser venduti a prezzi più miti di quelli 
altrove in corso. Ed in vero sian pure giganteschi gli sforzi dello straniero ed i pro- 
gressi suoi, a noi rimarrà sempre la supremazia di quella benigna guardatura di cielo, 
a nessuna per avventura seconda. 



(a) NoTB e chiarimenti sui mezzi adoperati e disinfettare le materie organiche. Napoli 1866. 

(i) La statistica della importazione ed esportazione del Regno dltalia, pubblicata dai Ministero, ha 
dato una solenne riferma a queste nostre previsioni. Tutto il giornalismo mena scalpore, perchè il 
paese non precipiti nella estrema mina, e si rilevino le condizioni dell'agricoltura. Or queste poggiano 
in gran parte sulla produzione di concimi tipi, adattati alle diverse colture , ed i concimi sopra un e-* 
satto sistema de'corsi luridi e di sfognamento. 
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Ora il modo più pronto ed acconcio per accrescere e migliorare i prodotti, ooo 
istà forse nel fecondare le terre e sostenerne lo stato normale con concimi appropriati 
alla diversa indole dei terreni e delle colture? 

Se questi concimi fosser tali, che sotto il minimo Yolume possibile, comprendes- 
sero la massima quantìik dì prìncipi assimilabili delle piante , quali vantaggi non ne 
scsiturìrebbero pei siti aspri, malagevoli e montuosi? I doni di Cerere e di Pomona non 
potrebbero forse lussureggiare di loro ricchezza , Ik dove il rovo e lo spino spiegano 
ora la sterile loro tristizia? 

Ad attuare siffatto divisamente, vuoisi aver ricorso a diligenti disamine dei terreni 
del regno e dei prodotti loro, a spese non poche, a concimi arti6ciali: cosicché una 
tal quistione va intimamente legata ai mezzi dà rbndeee innocub ed inodorr lb infette 
SOSTANZE^ e quindi non pure alla pubblica igiene, ma alla stessa civìi comunanza , po- 
tendosi scemare il sozzo e nauseoso fetore dello spezzare a nudo le latrine e le 
fogne. 

Non pertanto sterile e minosa impresa sarebbe per riuscire questa benefica opera ad un 
privato, ove l'intraprendesse senza l'appoggio e la riferma d'illuminato governo: sicché 
l'anzidetto Carlo Depèrais , si fa a cercare privilegio d' introduzione pel correre di 15 
anni : aper la dmnfeziane dei residui organici , e la fabbricazione di concimi artificiali, 
« d'indole diversa, secondo la diversa natura dei terreni, e le varie colture." Essendo pur 
sicuro, che il R. Istituto, a cui sta a cuore ogni vero progresso, farà plauso ad una 
intrapresa tentata per la prosperità futura dell'Agricoltura del Regno. 
Napoli 28 febbraio 1851 . 

Siito della lettera trasmessa al Delegato Regie. 

Napoli 8 agosto 1865. 
lUustrissimo signor Delegato Regio. 

Non saprei troppo insistere sopra quanto le ho verbalmente esposto riguardo alla tu- 
mulazione de' cadaveri edalla imperiosa necessità di non fare immettere nelle cloache della 
Città le deiezioni coleriche. Non appartenendo a me di ricercare la causa di questo ter- 
ribile flagello, ma bensì di ricercare tutti i mezzi per circoscrìverne la propagazione e 
scemarne i danni , sino a che i grandi fenomeni perturbatori dello stato atmosferico, non 
ne spengano il germe in Italia , mi restringerò a dire , che sarà tutto quello che si vuole, 
miasmi , cambiamento di composizione nell' aria ecc. il certo è che le materie in putre- 
fazione lo fanno sviluppare a mille doppi e lo sostengono. 

Evitare che le materie coleriche corrano per sotto 1 a Città e spandano il male , é 
la misura più che logica da praticarsi, giacché tutto pruova che il colera si comunica da 
luogo a luogo e le deiezioni coleriche Y alimentano. 

Da qualche tempo questa quistione mi preoccupa, e credo poter proporre delle so- 
stanze , che neutralizzeranno in gran parte questi principii provocatori del male. Tutte le 
deiezioni coleriche debbono essere quindi imm ediatamente rese innocue negli ospedali pub- 
blici , e sotterrate in luogo appartato , come si farebbe di cosa pestilenziale. Oltre di ciò 
bisogna organizzare le fogne in modo da evitare che le esalazioni si spandano nelle abi- 
tazioni. 

(1) Ora 11 Novi, ha proposto un apparecchio speciale per questo scopo. 
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Tutte queste questioni debbono essere immediatamente discusse e le deliberazioni 
attuate con tutta la solerzia possibile. 

Se le deiezioni coleriche sono buttate negli smaltitoi , e di Ik nelle cloache » non 
saprei dire su quali proporzioni si verificheranno i casi» se qui infierisce come in Ancona* 

A dir breve ora sarebbero da sfognare i corsi principali, dopo averli compiutamente 
disinfettati , dovrcbbesi agevolare lo sbocco delle cloache nel mare, restringendone l'alveo 
e nettandone un bel tratto presso gli sbocchi. E a non farsi cogliere alla sprovvista 
sarebbe da provvedersi di un disinfettante di tenue costo , acquistandone i materiali sin 
da ora , prima che gli speculatori ne rialzano il prezzo , prima cioè che si avvedano che 
la loro merce ha un valore che interessa 1* universale. 

Da ultimo noi proporremo alla S. V. un mezzo igienico di cui dovrebbesi rapidamente 
discutere il merito. 

Napoli manca di acqua : ma llSngo il vasto littorale sarebbe facile stabilire delle trombe 
a vapore per sollevare ad una certa altezza V acqua del mare, la quale con truogoli im* 
pegolati , potrebbe esser condotta a grandi distanze per lavare i quartieri piii succidi e 
bassi della Cittk. 

Da ultimo sarebbe da sorvegliare il lavamento delle biancherie, confinandolo in gran 
parte sul littorale. 

Io prego la S. Y. a ben ponderare le mie proposte. Se per caso il morbo ferale si 
svolge in Napoli \ una esatta tumulazione , V interramento e disiufezione delle deiezioni e 
de' nomiti , la cura degli smaltitoi e delle pubbliche latrine , i grossi volumi di acqua per 
lavare le strade, e nei vichi stretti ed infetti una pioggia ariiliciale , con acqua semplice 
disinfettante , possono grandemente restringere i dauni in una Città cosi popolata. 

Keluioie. 

La respirazione d'un gran numero d'individui accumolati sopra un dato spazio, la com- 
bustione delle materie riscaldanti ed illuminanti, ed i gas, che si svolgono nell'eserci- 
zio di parecchie industrie e dalle materie organiche in putrefazione, in ispecialitk dai 
cessi e dalle fogne, viziano notevolmente l'aria delle citth e la rendono meno salubre 
di quella delle campagne. 

Circostanze locali ingigantiscono così l' azione deleteria di questi miasmi, che tal- 
volta diventano micidiali, come si è verificato a Londra, a Leicester (1) a Parigi ec. 

Tutt* i popoli civili si sono occupati di questa grande quistione di salubrità , e le 
larghe strade aperte nella capitale della Francia e le ampie piantagioni di alberi, e le vaste 
fogne, come Vigout coUecteur de Rivoli^ e quello di Asnieres (2) e le deiezioni di Londra 
condotte a sboccare sottocorrente della città, con opere ammirabili e costosissime, mostrano 



(i) Sopra 05,000 abitanti, il numero del morti per molti anni era stato in media 480 in ogni 
trimestre, ma dopo che Ita applicato 11 sistema di disiufezione permanente del Wicksteed, questn 
cifra è scesa a 340 ed ancora a meno. 

(2) Questo canale conduttore delle acque luride ha 8",6 di larghezza e 4",40 di altezza. In esso 
fluiscono le. acque delle abitazioni, i b'quidl del cessi già disinfettanti^ le urine , e vi cadono ad 
un tempo il fiingo e gli avanzi delle cucine , macelli ; industrie ec. che nell'Assieme costituiscono 
nn corso che versa !■»«* di materiale ad ogni minuto secondo. 

▲m - 8.» Serie, VoL III. 8 
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abbastanza gli sforzi bui per conseguire, in parte, Io scopo d' aerificare e rendere meno 
insalubri i grandi centri di vita {ì). 

Cosi ancora i tentativi fatti a Nantes , ed altrove per togliere la comunicazione dei 
cessi con la Loire e TErdre (2) chiaramente provano quanto altro resti a fare in molte 
popolose ciith, dove queste materie luride infettano i canali colletioii delle acque piovane, 
i fiumi, i mari. 

D*a1tra parte se la costiiuzione geologica del suolo è tale, che gli strati successivi si 
lasciano penetrare dalle deiezioni^ non ratlenute da fosse impermeabili, ne segue che non 
solo i pozzi d'acqua sorgiva diventeranno insalubri: ma i serbatoi isicssi di acqua condotta*, 
per effetto d' inGItrazione e d' azione capillare , cosicché una cittk posta in origine sopra 
salubre suolo, può a lungo andare trovarsi assisa sopra materiali molesti alla Tita. Basta 
ricordare a proposito T epidennia svilup; aiasi a Metz nel 1848 , per effetto delle materie 
organiche infiltratesi nei pozzi, per averne una prova solenne. Quindi è da por mente al 
sotto-suolo di Napoli, che nelle parti brssc è composto di materie incoerenti vulcaniche, 
facili ad assorbire e dar passaggio alle sostanze sciolte e trasportate dalle acque. 

Or questa quistione è così complessa che non si può derimere senza superare di gravi 
ostacoli. 

L'abbondanza delle acque potabili è un benefizio immenso per le popolazioni, ma 
a fruirne non basta solo condurl e e distribuirle \ imperciocché bis(^na ad un tempo 
conseguire il facile scolo, non si tosto son diventate cariche di deiezioni o fatte luride 
dagli usi della vita (3). 

Che di più quando una cìiA non ha sistema di cessi e di fogne bene ordinato, Tee- 
cesso di acqua é uu flagello , perché i pozzi neri si sversano , V infiltrazione nei pozzi 
s'accresce, la necessita di sfognare aumenta, com'è avvenuto a Parigi, dopo l'introduzione 
dei cessi airinglese. I due dati di questo grande problema di salubrità sono dunque l'in- 
troduzione ed il facile esito di grossi volumi d'acqua. E questi fluidi luridi per essere 



(1) Tutti sanno le grandi discussioni tenute sol proposito nel Parlamento britannico, e come uo- 
mini eminenti per posto sociale e scientifico si sono alacremente occupati di quest' importante 
argomento. 

(2) Bobierre , L' Atroospbére , le sol, ec. p. 540 e ìi^^fiomptes rendu des travaux du Conseil 
de Saiubritè de Nantes: annèe 1859. 

(3) L'acqua, questo gran mezzo di disinfezione, di cui si serve la natura per purificare l'aria 
e la terra, è stata adoperata dagli uomini come disinfettante sin dalla più alla antichità. La fàvo- 
la, che sotto il velo delle sue allegorie, ascose i più reconditi veri, ci rappresenta le stalla di Au- 
gia re d'Elide, che contenevano 3000 buoi , così infette da 30 anni, cosi piene di pericoli a net- 
tarle, che il re promette la decima parte dei suoi armenti ad Ercole se riesce nella difficile impresa. 

L'eroe volge in questo vasto e mefitico letamaio il corso dei due fiumi Alfeo e Penco, e com- 
pie in un giorno , e senza pericolo , ciò che per lunghi anni non erasi potuto effettuire (William 
Smith, A classical Dict. Lond. i859 pag. 309). Ora al dire d'un dotto agronomo le città non sono, 
se non che stalle di quell'animale, che si chiama uomo. 

I Goamiissari e gl'ingegneri delie fogne di Londra ritengono anooim di presente l'acqua come 
il solo mezzo di ben nettare i canali , che mettono in oomanicazfone le case con le gallerie di 
scolo. Quindi l'uso di \ grossi tubi di argilla invetriata , e di (obi collettori inclinati, traversali co- 
stantemente dall'acqua, t che sboccano nelle fogne, traactnando le materie solide {B.MtmffonWt. 
Sup. p. 214). Ma questo metodo sperde te materie olili aU' agricoltura ed ialètla f fiumi ed i 
mari. 
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iniiocai debbono essere disinfettati, onde mUubriià per largo fornimento di acqna e di$ù^ 
feziane si strìngono V una all'altra, anzi si confondono. Ma se tutte le deiezioni fossero 
trasportate dalle acque, non pure i fiumi , ma i golfi prossimi alle grandi capitali ne tu 
Darebbero ammorbati, e l'agricoltura sarebbe privata di mezzi , cbe meglio di ogni altro 
restituiscono al suolo i principii perduti nelle successive colture» 

Ora ogni uomo adulto, secondo la media delle cifre ottenute da Sauvage, Robinson 
e Kiel, Gorler, Lecanu, Liebig, Valentin, Barrai, produce da 433 a 800 chil. alfanno di 
deiezioni , delle quali 86 son solide , cosicché se si lasciano tutte in balia delle acque , 
Tagricoltura perde annualmente centinaia dì miglia di chilogrammi dì materie fertilizzanti 
per eccellenza (1). Di qui sorge la necessità di conservare , estrarre e trasportare nei 
campi le deiezioni. E perchè esse mandano un odore infetto , sorge pure il bisogno di 
disinfettarle^ onde qui, come innanzi, %VitUere$9i delV agricoltura e della saltUe pubblica ii 
legano alla dmnfezione, 

A Parigi non si può votare un cesso o serbatoio se prima non sia stato disinfettato» 
e se prima un ispettore non abbia verificato cbe la disinfezione è attuata in regola (2). 

Che di più siccome per disinfettarli è indispensabile che i ricettacoli non siano col- 
mi, così ogni fossa è munita di un indicatore galleggi ante, cbe testimonia il livello delle 
deiezioni, ed ogni proprietario , cbe la lascia empiere oltre il limite prescritto, è colpito 
da multa. 

Questo grande bisogno deirAgriooltura non è da negligere, perchè dentro v'è un gran 
segreto sociale, quello del benessere delle masse. 

L'Italia in pace ne ha ben inteso il valore, ed il giornalismo è diventato l'interprete 
di questo gran bisogno^ 

Cosi VEcùnomia rurak , la Rivieta Tecnologica Italiana ed altri giornali speciali , 
hanno dato grande pubblicità al discorso letto in Marzo ultimo da G. Ville, alla Sorbona, 
sol perchè l'egregio Professore mercè un concime completo , sperò mutare le soflTerenze 
dell' Agricoltura in [decisa prosperità , facendo rendere alle terre^il massimo prodotto col 
minimo prezzo. 

Dunque la quistione della disinfezione, è quistione di umanità e d'avvenire della so- 
cietà, perchè essa da nna mano si strìnge alla salubrità dell'aria, alla purezza delle acque 
potabili, al numero dei morti , e dall' altra si lega ai bisogni dell' agricoltura , ai prezzi 
delle derrate , all'alimentazione delle popolazioni , ed alla prosperità delle contrade, che 
dalla pastorizia e dalla terra traggono la loro ricchezza. 

Ammessa dunque la necessità di disinfettare^ resta a scegliere il disinfettante, e que» 
sta determinazione è in ragion composta degli effetti, cbe si vogliono conseguire, del prezzo 
della materia prima, dello stato industriale dei popoli fra i quali si vìve. Infatti, che ini« 



(1) La composizione media di queste sostanza è la seguente. 

Parte solida Vri$^ 

Acqua 77,00 05,t4 

Materie organiche . . 19,00 3,49 

Materie minerali • . . 4,00 1,27 

Le prime contengono 0,40 di azotOi le seconde 0,84 (ficuseingmUt 
ogni individuo fornisce annualmente oltre a 4 chll. di azoto. 
(^ Lab. Supl p. OSI. 
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porta conoscere, che i cloruri metallici disinfettano energicamente, quando in prossimità 
non esistono fabbriche, che producono masse residuali d'acido cloroidrico? che vale il dire 
che il gesso fosfato disinfetta, assorbe, emenda, quando è inespletata l'industria, che dk 
questo capo morto (1) ? Che monta che gli ipermanganaii alcalini disinfettano in modo 
sorprendente, quando il loro prezzo non li rende accessibili alle masse , anzi li bandisce 
dalla disinfezione delle stesse sentine delle navi (2) P Ma prima che passiamo ad istituire 
dei confronti stimiamo utile noverare i principali disinfettanti sinora adoperati: . 

Cloruro di calce. — Solfato di ferro. — Acido solforico. — Acido solforoso.— Acido feni- 
co.— Fenato di soda, di potassa, di calce. — Solfato di zinco. — Cloruro di zinco. — Solfato 
di allumina fenicato. — Permanganato di potassa.— Solfato di rame. — Bicloruro di mercu- 
rio.— Percloruro di ferro.— Solfato d'allumina e di potassa.— Olii empireumatici. — ^Naftali* 
na.— Jodo (3). 

Questa lista potrei besi ancora prolungar di vantaggio, tali e tanti essendo stati gli 
studii fatti in ogni volger di tempo intorno alle sostanze atte a moderare la fermentazione 
a modificarla , a neutralizzarne i miasmi nel periodo della putrefazione. E non sono molti 
anni trascorsi, che l' Accademia di Medicina francese poneva a premio siffatte indagini ; 
ondechè coloro, che ne volessero sapere più innanzi, potrebbero con frutto consultare gli 
ultimi volumi delle Memorie di quel sapiente consesso. 

Questi singoli corpi hanno poi profferte alle investigazioni dei dotti e degli indu- 
strianti un vasto campo di combinazioni binarie, ternarie, quaternarie, che hanno avuto 
voga più meno durevole come disinfettanti. E qui basta ricordare i nomi di Bréant , 
Darcet, Come, Paulet, Beikeley, Dales, Ellerman, Liebìg, Cbodzko, Moride, Condy, Oli- 
veira Piroentel (4j ec per la parte tecnica, e quelli di Javel, Jauffret , Bocquct, Bickes, 
Kulhmann, Lefebure, Sirei, Suquet, Kraft, Scbattenman , Salmon, Guìbout e Sanson, Con- 
tarci, Poursier, Bondit, Raphanel e Ledoyen, Paulet, Herpin, de Sussex, Mosselman, Lan- 
dois , Richer, Rolland, Steineau, Thurneyssen ec. per la pratica, come quelli che profit- 
tando delle virtù disinfettanti di talune sostanze maneggiarono masse infelle, e giunsero 
h comporne concimi più o meno utili all' agricoltura. Ed è per appunto da queste numerose 
materie prime , da questa serie grandissima di combinazioni , che esse bau profferte e 
profferiscono, che la Commissione Igienica Centrale dovè scegliere un disinfettante da ado- 



(1) La ditta Blanchard e Gomp. fabbrica e vende a Puteaux questa sostanza col titolo Pidtre 
Phosphatè^ rèsidu de la fabrication des produits à base d'acide phosphorique; ed un altro pro- 
dotto: Phospate doublé de magnesie et de fer retenue et fixation de rammoniaque dans les eeuries^ 

étables^ bergeries ec. 

(2) Giornale delle Arti e delle Industrie 1866. 

(3) II dottore Barker recentemente ha fonmolalo de! precetti igienici per le disinfczioni. Egli 
consiglia la libera circolazione dell'aria per le camere, il cloro per la disìnfezione rapida, l'ozono 
per quella continua, ed in sua vece il lodo solido; pei liquidi e le sostanze pastose la tintura dello 
slesso lodo, pei solidi la segatura, riunita al cloruro od al solfato dì zinco. Da ultimo opina che 
per disinfettare gli abiti, bisogna esporli ad un calore di ili* Fahr. e le sostanze, che non si deb- 
bono conservare inalterate, esponendole a tale calóre *da disorganizzarle (rA«cAeintca/iV«i;5. 4866— 
Le Moniteur illustre. Nov. 1866 p. 2177). 

(4) V. Cosmosy Luglio ed Agosto 1359— The Times 25 Luglio 1865 — Annaes das Sclencias et 
lettras publicados debaixo dos ausplcios da Academia Real das Sclencias. Lisboa 1857— Mémoires 
et Gomple-rendu des travaux de la Société des iugénieurs civlls. Paris 1866. Oct. 
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perare pei cessi , fogne e corsi laridi di Napoli , e per le deiezioni coleriche ^ tenute or* 
mai dal consentimento nniirersale come una delle principali cause di trasmissione del morbo. 
E ciò ora da fare, in un momento che la piazza commerciale mancava di materie prime, 
e io spi rito di speculazione, indifferente sempre all' aspetto delle pubbliche calamità, avea 
di già rialzalo notevolmente i prezzi delle sostanze disinfettanti , che presentavano proba- 
bilità d'essere adoperale dall' universale. 

Un' altra difficoltà sorgeva pure nella scelta dei disiofeltanli ; imperciocché dopo la 
costruzione di numerosi orinatoi nelle pubbliche vie, i quali mancavano di scolo natu- 
rale nelle fogne, sorgeva imperiosa necessità d' impedire la fermentazione delle orine , ivi 
rattenute , accolte od assorbite , che svolgono emanazioni insalubri ed insopportabili (1). 
Se in Napoli fossero corsi speciali, che raccogliessero per l'agricoltura questa importante 
segrezione , se fosse disponibile molta acqua corrente, un Alette fluido , scorrevole lungo 
le pareti , basterebbe , come altrove si pratica, o togliere il puzzo. (S); ma mancando di 
tali mezzi rimaneva a scegliere ed usare un disinfettante. Taluni hanno adoperato a questo 
scopo il solfato di ferro, il solfato di soda, il solfato di calce, perchè sotto la loro azione 
il carbonato di ammoniaca, si trasforma in solfato d'ammoniaca, ed i disinfettanti si con- 
vertono in carbonati. Altri hanno posto in uso l' acido solforico o l' acido cloroidrico: H. 
Bayard ha usato il catrame di carbone fossile nella proporzione di 1 cbil. p. 100 di urine: 
altri l'acido fenico, altri l' ipoclorito di calce (5). Verso il. 1840, ilDerosne, a cuidevesi 
forse il primo concetto di separare immediatamente nei cessi le parti solide dai liquidi, 
mescolò costantemente alle deiezioni solide fresche una polvere analoga a quella del Salmon, 
ed impedì la putrefazione delle urine, mercè la soluzione del cloruro di calce, ed anche con 
l'acido solforico diluito (4). 

Un altro ostacolo era da vincere in Napoli, città marittima-, nella quale il pesce entra 
in larga copia nell'alimentazione^ nonché le piante ortensi, in ispecìalità le crocifcre, ric- 
che di azoto , per la ubertosità delle vicine paduli : essendoché risulta dalle osservazioni 
latte da Schattenmann , che quando si gittano nei cessi le interiora e le acque di lava- 
mento de'pesci, le decozioni e gli avanzi dei vegetali , si svolge un odore particolare in- 
fettissimo, che malagevolmente è neutralizzato dai sali metallici. 



(f) Y. Marino Turehi, Sulla igiene pubblica della città di Napoli. Seconda ediz. p. 76, 164 e 187. 

(2) Secondo le esperienze di Parent Duchàtelet , per attenuare V odore di 1 litro d'orina sono 
necessari 30 litri di acqua, e per toglierlo interamente non meno di 250 a 300. 

(3) Una fogna di Firenze, nella quale faceva capo Tacqua solforosa artificiale dei bagni di S. Lucia, 
e che tramandava un puzzo insopportabile d'acido solfidrico, fa pienamente disinfettata con Tip odo- 
rito di calce, che venne adottato dal Municipio di quella città per tutt'ì casi analoglii (Elep. It. Fir. 1865 
p.43i}. In un opuscolo pubblicato a Madrid nel 1782 col titolo: El antimefitico o licor antiputrido^ si 
dicono mirabilia dell'aceto comune per disinfettare le urine, i cessi e le fogne, e per correggere i mias- 
mi delle latrine, ospedali, carceri ec. Quest'operetta è interessante per le molte notizie, cbe fornisce 
sulle epidemie prodotte dalie immondezze e dalle latrine, e perchè richiama l'attenzione pubblica sulla 
necessità di disinfettare la sostanze fecali della città a vantaggio dell'agricoltura. Or bene, dopo 84 anni 
la qulstione è rimasta quasi nei medesimi termini ! 

(4) Qui giova notare che non solo il Derosne, maHuguined altri si avvalsero d'apparecchi separa- 
tori prima del Ganier, disinfettando i solidi ed impedendo ai liquidi di putrefarsi. Devesi pure al signor 
Giuseppe Novi l'idea d'un separatore semplicissimo per pubbliche latrine,quartieri ec. nel quale le ma* 
terie liquide e le solide sono disinfettate con due sostanze diverse. 
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Da ultimo, ricorderemo, che secondo V opinione dei più, la migliore rìaoliiiione del 
problema della disinfezione delle deiezioni di una dtUi, consìste non solamente nel dim- 
fettare nell'atto dello sfognamento; ma costantemente ogni giorno, per assorbire e neutra* 
lizzare i prodotti volatili della fc^rmentazione e patrefazione, a misura che essi si formano. 
E questa pratica è tanto più da raccomandare; in quanto che per compiere perfettamente 
una disinfczione , bisogna lungamente mescolare insieme il disinfettante e le materie dei 
cessi; il che riesce difGcilissimo nei pozzi neri , molestissimo, insalubre e talvolta micidiale 
per le asflssie che produce (1). 

Riassumendo adunque le idee, la Commissione igienica Centrale, posto mente a tutte 
le cose anzidette e stretta dal tempo , si fece a scegliere quei disinfettanti , che mentre 
esercitano la loro azione moderatrice si possono facilmente acquistare e fabbricare a mo- 
dico prezzo* Posta in tali condizioni dette la preferenza airipoclorito di calce per ladisìn* 
fezione degli orinatoi ed alla polvere da me proposta pei cessi e le deiezioni coleriche. 
Questo disinfettante è composto di polvere di carbone asciutta, e solfato di ferro anidro 
con tracce di sostanze parasiticide. E qui è indispensabile risalire all' origine della cosa : 
essendoché, il Presidente signor Marino Turchi, avvisando alla necessith di disinfettare le 
cloache ed i cessi di Napoli per misure dì pubblica salute , nel luglio 1865 , caldamente 
insistette perchè si fosse acquistato una buona quantità di solfato di ferro per non man- 
carne nel momento opportuno. 

Si fu allora, che domandato di parere, mi feci a scrivere in data dell' 8 Agosto 1865 
un ufficio air Illustrissimo Delegato regio straordinario , proponendomi non solo di sop- 
perire alla deflcienza del soirato di ferro , ma di fabbricarne a bassissimo prezzo, in 
breve tempo, e senza sussidio di officine, con materie prime di pochissimo valore. Ri- 
chiamai pure l'attenzione del Municipio sulla necessità di disinfettare immediatamente 
le deiezioni coleriche nel caso d'invasione del morbo, e deostruire, come misura pre- 
ventiva , i corsi principali delle fogne ; disinfettando ad un tempo i pozzi neri e vuo- 
tandoli, se fosse possibile. 

Consigliai approntare delle locomobili e delle trombe , per sollevare ad una certa 
altezza le acque del mare , ed adoperarie a lavare i quartieri pii^ bassi e luridi della 
ctttk, produccndo eziandio, nel caso di persistenza del male in certe strade aggruppate 
e ristrette, una pioggia artificiale d'acqua disinfettante. Da ultimo insistei perchè la tu- 
mulazione dei cadaveri si fosse fatta con materie disinfettanti. 

Queste idee, in parte accettate, fecero sì, che nel correre del mese di Agosto 1865 
si attuasse la disinfezione delle cloache dì Napoli , col solfato di ferro , ed in modo 
che non si avverti più l'odore dell'idrogeno solforato e dell'ammoniaca, in prossìmitìi 
di questi co rsì collettori. 11 giorno 2 Settembre , caduta una dirotta pioggia , non si 
rinvenne nelle acque, che sgorgarono dalle foci delle cloache, del solfato indecomposto; 
ma del solfuro di ferro. 

Ma l'azione di questo sale di ferro, quando è adoperato in soluiione, e aella sta- 
gione invernale, sì può dire momentanea, perdiè allora D*è trasportata gran parte prima 
che svolga la sua azione m condizioni favorevoli. 

Infatti, quando soppravviene prestamente la pioggia, il solfato di ferro delle fogne si 
sperde quasi inutilmente , comunica alle acque del mare una tinta giallastra rossiccia, 
€ reca nocumento ai pesci, com' è stato osservato l'anno acorso. Eia dunque éa aia* 

(1) Orfila, SoeeorH per gli avnetaiatt, p. ITI. 
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derare quest' eccessrva fiolubilitk del sale ferroso , e la fiiciliik di passare allo stato di 
sottoaale ìnsolabìle e precipitabile in presenza deiracqua. 

E si per queste cbe per altre ragioni » feci capo del solfiito di ferro anidro. -**- 
Né è da trasandare cbe il Mallet ed altri avevano già consigliato di servirsi di solfata 
di ferro neutro» perchè l'eccesso d'acido, che si trova nel vitriolo verde di commercio, 
in preseiìza^deirìdro solfato e carbonato d'ammoniaca, svolge molto acido idrosolforico 
e carbonico, che in quella proporzione recano nocumento alla salute. Che dippiò, per 
conseguire questa neutralità è stata aggiunta poca calce viva, o estinta, in polvere, alla 
soluzione del solfato di commercio, e per ottenere meglio la doppia scomposizione, cbe 
dk origine al solfato di ammoniaca, ed al solfuro e carbonato di ferro. Tali altri ag- 
giunsero al solfato dì ferro una certa quantità di solfato di calce, come quello cbe più 
prontamente opera sui carbonato di ammoniaca , cbe nella più parte delle emanazioni è 
pijlu abbondante delPidrosolfato di ammoniaca. 

Premesse queste nozioni , scenderemo a dire dei caratteri della polvere da me pro- 
posta, e pel momento preferita dalla Commissione. 

Soppongbiamo per un momento, cbe una polvere disinfettante fosse costituita da solo 
polviglio di carbone. In tale ipotesi essa sarebbe già di per sé stessa un mezzo energico 
di disinfczione. Coi fatti sin dal 1790 Lawitz segnalò le proprietà antisettiche ed assor- 
benti del carbone, ed Hubbart se ne avvalse per togliere dalle gallerie di mine e dai pozzi 
i gas irrespirabili. Ed è per ciò che il carbone va adoperato a togliere gli odori infetti 
delie materie organiche e delle acque putride, a conservare la carne , il pesce , il brodo 
ed altro dalla putrefazione. Ed è pure per la duplice proprietà , che gode d' essere di- 
sinfettante ed antiputrido , che si usa in medicina per trattare le ulcere , le piaghe can- 
crenose, correggere Talito, ritardare la carie dei denti, e per uso interno (1). 

Intorno al 1826 Saimon carbonizzando la melma dei stagni e dei canali, ricca di a- 
vanzi organici, ne fabbricò una polvere disinfettante, con cui tolse in guisa tale il fetore 
alle materie fecali, che il d'Arcet ebbe a presentarle pubblicamente in una coppa di por- 
cdlana senza che alcuno s'avvisasse della loro origine (2). 

Ed il Saimon anziché essere vittima d' ingiuste critiche , ebbe lode dal Consiglio di 
Salubrità, ed il massimo premio Montbyon dall'Istituto di Francia. 

Questa idea del Saimon é feconda d'applicazione e di allargamenti. Infatti basta riu- 
aire ad una terra argillosa il decimo o più del suo peso di sostanze organiche , e calci- 
nare , per avere una materia disinfettante : quindi gli avanzi della torba , la segatura di 
legno, il tanno, le sostanze fecali istesse possono essere utilizzati. Se non cbe questi di- 
sinfettanti debbono èssere adoperali a parità di volume con le deizioni da disinfettare (3). 

Nel 1868 numerose esperienze sono state fatte in Francia sul carbone poroso delle 
torbe, ed é stato rifermato ch'esso assorbe mirabilmente i gas putridi (4). E diciamo ri- 
fermato, perché sin dal 1858 il Robart avea adoperato con riuscita i detrìti del carbone 
di torba nella disinfezione , essendo colà assai tenue il prezzo di siffatta materia (5). Io 
stesso per opera dell'ingegnere signor Pompeo Massoni e de'signoriTalentini e Quagliati), 



(1) Bovchardat, Manuel de Matiére medicale. Paris 1868 p. 763. 
<2J Girardiny Le^ons, troia, ed. 1 1 p. 126. 

(3) A. MalUt. Lab. dici. p. 1114. 

(4) Le Technologiste. 

(5 Rohart, Guide de la fabric. des engrais p. 343. 
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ho fatto preparare buona copia deiranzidelto carbone cod le torbe indigene ^ ma mi eoa 
rimasto dall' usarlo , a causa della difQcollk incontraU a stabilire fra noi questa oo?ella 
industria (i). Il carbone inalterabile neiraria e nella terra, avido d* assorbire le oiaterie 
gassose (2) di poco prezzo e dotato di singolari virtù antisettiche e disinfettanti , è con 
buona ragione da preferire nell* uso. La famosa polvere Siret , di cui tenner ragione il 
Dumas ed il Boussingault neirAccademia delle Scienze nel 1859, non d' altro si compo- 
neva, se non che di carbone leggiero, ottenuto dal calcinare materie organiche e bitumi- 
nose, riunito al solfato di ferro cristallizzato (3). Ed il disinfettante Moride , col quale si 
tolse dal sangue putrefatto ogni qualsiasi cattivo odore, altro non era se non che la pol- 
vere del coak ' ottenuto dal Boghead , come risulta dalla relazione fattane dal Flourens e 
Chevreul nello stesso anno 1849. Ed in un' epoca ancora più recente il chiarissimo Pro- 
fessore della Regia Università signor Sebastiano De Luca scriveva nel sqp opuscnlo: IVa- 
servativi e rimedi del colera. Napoli 1865 p. 13. 

« I disinfettanti porosi agiscono in virtù della loro porosità , del loro potere assor- 
€ bente pe'gas, e per l'azione ossidante particolare, che si verifica ne' pori stessi. Il car- 
« bone ottenuto dalla torba agisce come disinfettante poroso, e la terra stessa, mischiata 
« alle materie fecali, ritiene le sostanze fetide di esse». 

Ricorderemo pure l' opinione del BarresvUle, consegnata nel Dictiannaire de Ckimie 
Industrielle tomo 2 pag. 12. « I carboni sono igrometrici, godono di proprietk scoloranti, 
« ed assorbono i gas, egli è perciò che sono usati a disinfettare, scolorare e defecare. Il 
« potere assorbente è maggiore nei carboni vegetali , perciò essi sono i migliori disin- 
« fettanti. 

Il Robart, che ha il vanto d'aver creato stabilimenti industriali per la prodazione de- 
gli ingrassi e le disinfezioni, scrive del pari che per togliere l'odore inerente alle materie 
animali « non v'ha se non che un sol corpo atto a farlo sparire davvero, ed è il carbone. 
« Sempre invano si tenterà o prometterà una perfetta disinfezione col solo concorso dei 
« sali metaUi.ci: essendoché una tale cosa è assolutamente impossibile, come noi stessi più 
« volte ce ne siamo assicurati , e coloro che hanno affermato il contrario , di certo non 
, a si sono resa ragione dei fatti verificandoli direttamente. Ma vi è di più , ed è che un 
« cattivo uso dei sali metallici può dare risultamenti interamente negativi , e bisogna es- 
« sere ignaro all'intutto delle chimiche reazioni, per non comprendere che in una fogna 
a molto grande , le mescolanze non possono essere cosi inlime e le combinazioni così 
« immediate e perfette come quando si opera in un mortaio». 

« Ora le disillusioni avute nell'uso dei sali di ferro derivano unicamente da reazioni 
.« e mescolanze incomplete o imperfette come andremo a vederlo». 



(0 La torba naturale ben disseccata è anche una sostanza molto assorbente ed acida, ma questa 
acidità sparisce in contatto delle deiezioni animali e dei corpi in fermentazione putrida (Heuzè, Cours 
d'Agr. p. 452). 

(2) Esso assorbe sino a 90 volte il suo volume di gas ammoniaco. 

(3) Quest'ultima polvere differisce in parte da altre composte dallo stesso Siret, di talune delle 
quali furono relatori Boussingault, Payen, e Gasparin. Una era composta di solfato di ferro, solfato di 
calce, carbon fossile, catrame, carbone di legno e calce viva* Con 15 grammi di essa si potevano disin- 
fettare le deiezioni giornaliere d'un uomo e con la spesa di mezzo centesimo. Altra era formata di sol- 
fato di ferro, acido solforico, carbone, catrame, petrolio, olio empireumalico: altra di solfiito di ferro, 
calce ed allumina, mescolati al carbone, ad olii empireumatici, catrame e calce viva. 
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11 Pimenlel a Lisbona dopo molte Indagini si è pure servito di carbone mescolato 
alla calce, e ad altre sostanze per disinfettare negli apparecchi separatori (1). 

Or posto a disamina le diverse polveri disinfettanti, in cui entra il carbone di melma, 
di torba , di ossa , di boghead , ottenuti sia per distillazione, sia in cnmoli, fosse ec mi 
sono di preferenza attenuto a quella composta con carbone vegetale comune, conveniente- 
mente preparato-, non solo per evitare T uso di sostanze importate dall'estero, ma di ap- 
parecchi di distillazione-, essendoché l'infierire del morbo metteva nell'imperiosa necessità 
di disporre prontamente di gran copia di disinfettante -, tale cioè da sopperire ai bisogni 
di una città vasta e popolosa come Napoli. 

E perchè si mancava di botti di triturazione, analoghe a quelle, che servono alla 
preparazione degli elementi della polvere da guerra, e che sole possono dare al carbone 
l'aspetto e tenuità della piombaggine polverata, si dovette di necessità triturare il carbone 
sotto le macine e mescolario a mano con gli altri ingredienti , rinunziando per questo 
modo a quella omogeneità, che solamente da quei congegnamenti meccanici si può con* 
segaire. 

Resta dunque assodato, che se una polvere fosse costituita di solo carbone sodi- 
sferebbe di già, in gran parte, allo scopo della disinfczione. Resta ora a vedere di quali 
miglioramenti essa sia suscettiva, introducendovi altre sostanze antisettiche e parasiticide. 

Ma prima che procediamo innanzi , a ben chiarire le idee , è bene ricordare come 
di presente vadano definiti i disinfettanti. Udiamolo dunque a dire dal Bouchardat, Pro- 
fessore d'igiene della Facoltà medica di Parigi, e membro del Consiglio d'igiene pub- 
blica e dì salubrità del dipartimento della Senna. 

« Chiamansi disinfettanti, in generale, le sostanze destinate a distruggere gli odori 
« putridi od a prevenire lo svolgimento di questi odori ; ma non si arresta ivi la loro 
« azione, perchè ve ne ha una di maggiore valore, ed è quella di distruggere la vitalità 
« dei fermenti e degli infusorii, veri motori della fermentazione putrida, operando così 
« da parasi ticidi (2) ». 

Come svolgono la loro azione questi disinfettanti , è ormai noto a tutti ^ ma per 
coloro che bramassero saperne pia addentro sarà utile consultare l'anzidetto autore da p. 
7S3 a 773, l'opuscolo del De Luca a p. li, il Girardin a p. 1025, il programma del 
Condy sui permanganati, il Corso d' Agricoltura di Heuzè p. 316, gli Annali di Yaujoore, 
r opera del Barrai sogli ingrassi liquidi , il Bullettìno della Società d' incoraggiamento 
maggio 1847. 

Come di sopra abbiamo accennato, il carbone, al pari degli altri corpi porosi, di- 
sinfetta assorbendo i gas fetidi, ciò non pertanto esso non conserva interamente queste 
proprietà, perchè , in cannelli assorbe dal tre all'otto per 0(0 del suo peso d' acqua, ìd 
polvere sino al 15 per 0|0, e quando è spento con l'acqua sino al 30 come risolta dai 
saggi fatti da Moritz-Hayer, Timmerhans, Piobert, Fadaìeff ec. E perchè due corpi non 
possono nel medesimo tempo occupare lo stesso spazio, per quella legge generale d'im- 
penetrabilità, che serba l'ordine dell'universo, ne consegue che nei pori del carbone inu- 
midito non entrano i gas da assorbire. Sopra questo fatto è poggiato l'uso del solfato 
anidro di ferro, da me adoperato invece del solfato cristallizzato. 

In effetti il vitriuolo romano comune adoperato nella disinfezione è un solfato di prò 

(i) Atinaes da$ Seieneias. Lisboa iSS7, p. 198. 

(2) Opera citata, t. 2* p. 753.— -Bouchardat, Manuel de matière medicale. Paris, 1865. 
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tossido di ferro , che cootìeoe dal 42 al 45 per 0|0 di acqua di cristalIiuazioDe. I sooì 
cristalli esposti ali* aria si alterano , e I' ossido ferroso si soprossida , e si comrene ia 
sottosoifalo ferrico. Questo fenomeno si attua più rapidamente quando il saie è sciolto 
neir acqua , perciò la soluzione prontamente diviene rossa e lascia deporre una polvere 
gialla«*rossastra ; ed in tale stato è pochissimo efficace come disinfettante. Oltre a ciò il 
solfato difficilmente si può ridurre in polvere tenue» 

Per r opposto , il solfato anidro di ferro è corpo amorfo , che non contiene acqua di 
cristaUiztazione . e quindi posto a contatto del carbone , a misura , che questo assorbe 
umidiik, Io assorbe dal canto suo tendendo continuamente le sue molecole ad impadronirsi 
dell' acqua necessaria a costituirsi in forma cristallina* 

In questo modo il carbone preparato cooserva le sue proprieth. E di vero , questo 
fenomeno si è veduto riprodotto nei pacchi di polvere disinfettante riposti in luoghi umidi 
come il magazzino di deposito del Municipio a Monteoliveto; dove dopo un anoo, Testemo 
involucro di caria si è trovato marcito , ia superficie in contatto cosparsa di piccoli cri* 
stallini di solfato ferroroso, e T interno compiutamente arido come in origine. 

Dunque il primo scopo è raggiunto » quello cioè di serbare al carbone le sue prò- 
prietli assorbenti. Quando poi il solfato anidro si pone a contatto delle materie fecali in 
forti dosi , esso si rapprende qual pietra , come il farebbe un denso intrìso di gesso \ ma 
quando è riunito al carbone , quest' azione si modera » e venuto a contatto con sostanze 
fluide , diventa solubile , e svolge le ben note reazioni dei sali metallici. 

Il Siret , che nel 1845 ebbe una ricompensa di 1500 franchi dall' Istituto di Francia, 
per le sue polveri disinfettanti , ne compose una pei corsi luridi , composta di earbane 
vegetàh , solfato di ferro e iolfcUo di zinco impastati con tanta quantità di gesso intriso 
da acquistare consistenza di pietra. In sulle luci degli smaltitoi si collocavano 75chil. di 
queste pietre fittizie , e Y acqua e le fecce correndovi di sopra ne scioglievano una parte 
e si disinfettavano. La loro azione durava ad un bel circa 15 giorni. 

Questa pratica la ricordiamo a coloro, che trovarono pure a criticare l'anno scorso 
r uso dei sali di ferro, deposti in massa sulle luci delle nostre cloache. 

Prima di arrestarmi alla miscela io uso , presi a cimentare diversi altri composti , 
contenentr acetato di allumina, cloruro d'alluminio, cloruro di zinco, percloraro di ferro, 
solfato di rame , nitrato di piombo , permanganato di soda ec. Ma fui sempre ostacolato, 
o dalle condizioni di prezzo, o dalle diffioolth di Tabbrìcare in pochi giorni dei compo- 
sti , che riuscendo quasi innocui alla salute dell' uomo , non esalassero odori penetranti, 
che suscitassero maggiore ripugnanza nel popolo ; avverso sempre ad ogni sconosciuto 
preservativo. Così ancora i lavori di Schoenbein , Kuhimaon, Pbypson, e Burdet, le as- 
serzioni di Dumas e Payen , le polveri di Demani e Coru mostravano la possibilità di 
ozonare Taria, mercè le essenze ed alcuni derivati della distillazione del carboo fossile, 
ma pur trovai nell'odore penetrante di quelle sostanze un impedimento insormontabile 
neir nso. In effetti , se si aprono i pacchi di disinfetlante , foggiati nel decorso anno , 
si sente a prima giunta l'odore speciale di quei prodotti pirogenati e parasiticidi, cbeoggi 
si sono eliminati , per non opporsi ai pregiudizii dell' universale. 

Questa ragione del cattivo odore è stata pure tenuta presente testé nella disinfezione 
del fondo delle navi ^ dove non essendosi potuto adoperare il carbone , perchè impediva 
il lìbero maneggiamento delle pompe , è stato adoperato il solo solfato di ferro scevro 
da sostanze odoranti (i). 

(1) Giornale delle arti. Firenze 8 ottobre 1866. 
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Dopo tutte le esposte cose dod sappiamo riconoscere in vero la necessità di ricerche 
ed analisi chimiche istituite da taluni sulla polvere dà me proposta» essendo essa determioata 
nella sua composizione , perchè composta di quattro parti di carbone ed una di solfato 
anidro di ferro. E* se per caso il solfato di ferro trovasi in eccesso o in difetto in qualche 
pacco , a causa del mescolamento, ciò ben poco influisce suir effetto da produrre. 

Coi fatti il Robart istesso , che ha eseguito tante disinfetlazioni , sopra masse raccolte 
dalle intere cita di Rouen , da Parigi ecc. stabilisce in media che occorrono 5 chilogrammi 
di solfato ferroso per ogni metro cubo (pari a iOOO litri) di materie fecali in piena de- 
composizione. E perchè la densità delle materie fecali è superiore a quella dell' acqua di-> 
stillata , bastano di solfato meno di 5 millesimi delle sostanze infette , per ottenere la di- 
sinfezione ^ per lo che se anche nella polvere accettata fosse meno del 10 per 0|0 di 
solfato di ferro , essa riterrebbe sempre la sua attività (1). 

Riguardo la parte morale è utile aggiungere , che neir indurmi a queste proposte 
ebbi mente soltanto di surrogare al solfato ordinario un solfato , che meglio rispondesse 
allo scopo, e che presentasse il vantaggio di potersi preparare dovunque, rapidamente, 
e senza bisogno di officine , apparecchi ed altri mezii di cui si mancava^ utilizzando ma- 
terie di pochissimo valore. Né per questi lavori ho ricevuto rimunerazione, né della pol- 
vere ho fatta speculazione industriale -, bastandonii aver soddisfatto al desiderio del bene 
ed ai voleri del Sindaco, premurato dal Prefetto istesso della provincia. E se un telegramma 
da Marsiglia diretto all' anzidetto prefetto , commendava i pregi igienici della miscela di 
carbone e di solfato di ferro . era consolante il vedere che già da un anno era in uso presso 
di noi per opera mia , che a proprie spese ne fabbricai e distribuii gratuitamente nello 
scopo di prestare un servigio al paese. Del resto , siccome scopo della scienza è il vero» 
è da sperare che altri trovi un disinfettante piii sicuro, più facile a fabbricare, economico 
ed accettabile neiruso ad onta dei pregiudizii. E di queste ricerche non è penuria , ve- 
dendosi annunziato, pochi giorni or sono, che a Genova il professore Deberardini ha spe** 
rimontata una preparazione disinfettante ed inodora , che sospende immediatamente la fer- 
mentazione , e della quale non si conosce finora la composizione (2) . 

Reca soltanto meraviglia veder criticare da taluni con acerbi detti dei mezzi , che 
possono contribuire ad attenuare una pubblica calamità ; ed anziché cooperarsi a tott'uomo 
a consigliare la disinfezione della città sopra vasta scala , perdersi in futili discussioni. E 
perchè tutti gli autori , dai più antichi sino al Fauvel (3), convengono in ciò , che ninna 
cosa è cosi propizia alla diffusione e permanenza del morbo asiatico quanto la vitalità dei 
germi colerici delle deiezioni, prendo questa occasione per esortare il Municipio a compiere 
la disinfezione in grande della città , come è richiesto dal progresso dei tempi e dalla 
pubblica opinione 

Dopo questo rapido cenno sulle principali sostanze adoperale a disinfettare , ricorde- 
remo le severe parole , con le quali il Mallet chiudeva un suo articolo sulle disinfezioni: 
a Ecco in fin dei conti, una quantità di processi maggiore di quella eh' è necessaria per 
« giungere al desideralo. Ormai , se i gravi inconvenienti , che innanzi abbiamo segnalato^ 
« si perpetuano , si saprà a buon diritto , che non è punto la Scienza , che bisogna ac- 
« cusare d' impotenza -, ma bensì d' incuria l' Autorità. 

(1) Adoperando il solo solfato di ferro senza carbone è necessario usare 20 chil. per ogni metro 
cubo, ossia meno del 2 per 100 (V. Bob. p. 5i7). 

^} Giornale delle Arti e delle Ind. 7 novembre 1866. 
(3) Conference Sanitaire Internationale. — Aoùt 1866. 
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Parere del Profenore Marino Turchi Preiiienie dàlia Cammiiiione igiemea eetUrale, 
intorno alla neceesUà d' una dirinfeziane contìnua eoi concono di iuUi gli obi- 
temii (a). 



.... Ma Taso delle disinfettazioDi noo dovrebbe durare finché n'è consigliera la panr» 
del cbolera, ma contiouarsi sempre per bene prÌTato e pubblico, concorrendo ogni atta* 
dino con lievissimo sagriiizio a rendere più salubre la nostra Città. Imperocché, se ogni 
bmiglia da ora innanzi, spendendo pochi soldi al mese, pensasse a disinfettare di tanto in 
tanto le materie delle proprie latrine, queste giungerebbero innocue alle cloache ed al mare, 
ed allora[ non più esalerebbero dalle latrine e dalle cloache quei torrenti dì putridi gas, che 
ammorbano le abitazioni, che infettano Y acqua che si beve, le vivande che si mangiano, 
che spandendo tanto lezzo nella cittìi aherano Y aria che respiriamo , offendendo in tal 
guisa gli umani organismi. E questo veramente awerrìi se una grande verità igienica 
diventerìt presso noi convenzione, come già diventò presso altri popoli pi& di noi pro- 
grediti in civiltà, cioè, che ogni puzzo derivante da sostanze organiche in putrefazione 
sia un attentato <Ula salute. E cosi , luoghi deliziosi per natura , cesserebbero di aver 
f'!mi di luoghi infetti e di mal' aria. 

Dopo tanta evidenza di fatti e di ragioni e dopo tante agevolezze , se alcuno di noi 
sordo alle voci delia scienza, della esperienza e della umanità, poco curante della salu- 
brità e decoro della nostra Città , si asterrà dalle salutari abitutini delle disinfezioni , 
sarà da giudicare eattivo cittadino^ perchè la sua negligenza può far cadere infermo Ini 
stesso, i parenti , gli amici, i vicini, perchè cosi priverà la società dei fratti del suo la- 
voro e di quello degli altri , ed esso e gli altri consumeranno senza produrre. 



(a) Rapporto diretto all' Illustrissimo Sindaco ddla Città di Napoli nell' agosto 1866. 
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16 settembre 1873 
Gentilissimo signor Depérais 

Mi affretto a comunicarle i risultamenti delle pruove fatte con il clorm^o 
di alluminio che ella mi ha trasmesso. 

La soluzione concentrata quale io la ebbi da lei ha il potere di conservare 
le sostanze, intendo i tessuti animali e garantirli dalla putrefazione, induren- 
doli di molto. Lo stesso potere lo ha la soluzione concentrata allungata con 
una parte uguale di acqua comune. All'uopo ho fatto molte prove sopra di- 
versi organi di animali, e collo stesso risultato. 

Ho poi iniettato per una carotide il cadavere di un cane introducendovi 
la soluzione aUungata in quelle dose che ho detto sopra , ma non ho voluto 
iniettarlo ad oltranza come si sarebbe fatto nell'intento di conservarlo imbal- 
samato, onde vedere le gradazioni e le differenze che avrebbero presentati i 
tessuti impregnati in parte soltanto, ovvero completamente, ovvero non caduti 
sotto la influenza del liquido. E mi sono assicurato dopo sei giorni dalla morte 
che gli organi invasi dal liquido si erano conservati perfettamente , mentre 
gradatamente la putrefazione si era manifestata nei punti periferici che erano 
stati immuni dair azione del medesimo. 

Ho anche provato, se incominciata la putrefazione, il cloruro di alluminio 
avesse il potere di sospenderla, e cosi fu, semprechò non fosse di molto inol- 
trata, che allora il cloruro produce in contatto con le dette sostanze un grande 
sviluppo di gas fetidissimo, una specie di effervescenza, dopo la quale la pu- 
trefazione non si arresta a meno che non si sia agito con grande quantità di 
liquido. 

Conservo alcuni pezzi induriti e resi immuni dalla putrefazione, e per 
quanto mi permette la mia esperienza sulle sostanze conservatrici, posso dirle 
che la sostanza che si avvicina di più pei suoi effetti al cloruro di alluminio 
è il cloruro di zinco , che spesso venne proposto agli anatomici come atto a 
indurire sopratutto parti moUi come il cervello, sul qual organo ha veramente 
un' azione importante per noi altri anatomici, giacché diventando come legno, 
si possono seguire le fibre di quell' organo in un modo nel quale non si pò* 
irebbe altrimenti. 

Mi offro per ulteriori pruove, sopratutto se ella avesse la bontà di indi* 

carmi quali sperimenti sarebbero più importanti a farsi ed io potessi farli qui 

nel mio laboratorio. 

Con tutta stima e rispetto mi dichiaro 

Suo Deo.mo 

PANGEia 
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Sunto deir opuscolo. V Anemia dei Contadini, Fornaciai e Minatori 

E. Perroncito (Torino 1881). 

Pagina 13. Tra esse io trovavo di maggior importanza pratica gli acidi 
solforico e cloridrico, e più particolarmente un liquido insetticida statomi in- 
viato dal valente chimico signor Depòrais. 

Pagina 17. Il Chimico Depòrais mi ha inviato non ò molto, una boccetta 
di Uquido da sperimentarne V azione quale insetticida e quale sostanza conser- 
vatrice dei pezzi patologici. Avendo voluto vedere quale fosse la sua Influenza 
sopra larve di anchilostomi , mi convinsi della sua potente azione vermicida. 
Gocce di acqua contenente larve da 24 giorni incapsolate e vivacissime, trat- 
tate col liquido Depèrais presentarono subito dopo Tesperimento le larve morte. 
In meno di uno o due minuti ne ottenni sempre Tuccisione come se si fosse 
adoperato V acido solforico. 

Pagina 111. I più moderni sistemi di fognature favoriscano Fesportazione 
delle sostanze fecali dalla città, e quindi il loro uso quale materia di concima- 
zione negli orti nei prati, nei campi ecc. prima che entrino in decomposizione 
cioè prima che succeda la morte delle uova e delle larve degli elminti in ge- 
nerale eliminati dall'alveo e dei microrganismi del tifo, delle febbri intermit- 
tenti ecc. Le materie fecali portate cosi negli orti , nei prati , e nei campi , 
massime nella state, si trovano messe nelle condizioni le più favorevoli [allo 
sviluppo delle uova e delle larve elmintiche ed al mantenimento in vita degli 

altri elementi parassitarti e se si tiene conto del modo con cui talvolta 

viene accuratamente disguazzata nell'acqua l'insalata e V altra verdura che si 
mangia cruda specialmente nelle famiglie agiate, si capisce come colle pun- 
ture prodotte dalle larve dell' ancbilostoma per esempio possa avvenire dietro 
la presenza dei bacteri, cause delle diverse malattie, l'ileotifo, la perniciosa ecc. 

Le sostanze di reiezioni (materie fecali) dovranno essere diligentemente 
raccolte e disinfettate, .... tra le sostanze atte a produrre benefici risultati 
io mi limiterò ad indicarne le più economiche ed efficaci .... acido solforico, 
cloridrico, e sopratutto il liquido vermicida Depèrais che forse potrà trovare 
una più estesa ed economica applicazione pratica nei lavori che ci occupano* 

Pagina 113. La quistione che gU igienisti dovrebbero studiare sarebbe 
quella di neutralizzare o disinfettare le materie escrementizie in modo da ren- 
derle ottimo concime senza farvi continuare il pericolo di un avvelenamento, 

m 

o di una infezione di natura varia che potrebbe anche diventar fatale. A tal 
uopo il Chimico Depèrais ha già proposto un metodo economico che si sta stu- 
diando a Parigi. 

CERTIFICATO 

Sono, lieto di dichiarare che il liquido fattomi pervenire dal sig. Ingegnere 
Carlo Depèrais .per mezzo di suo figlio Vittorio , come liquido insetticida 
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•sperimentato sulle larve del Dochmius Inodenalis, deirAnguUlule intestinalis 
e stercontis dell'uomo, mi diede sempre risultati soddisfacentissimi, avendo 
in tutte le pruove fatte ucciso le citate larve in meno di un minuto o qua3i 
istantaneamente. Che fu in seguito a questi risultati sperimentali ch^io proposi 
tale liquido del Depèrais siccome mezzo igienico per prevenire lo sviluppo dei 
parassiti indicati e la loro diffusione nei focolari d'infezione, quale era recea- 
tornente il traforo del S. Gottardo. 

Torino 16 ottobre 1880 

Prof. E. Perroncito 
Professore alla R. Scuola Superiore Veterinaria 
di Torino e nella stessa R. Università. 



Sunto dell' opuscolo. Di$infesione e disinfettanti. Propate, Studi 

ed effetti del Cav. Silvestro Zinno. 

La gravissima quistione dei disinfettanti , benché lungamente discussa e 
su vastissima scala^ sottoposta a lunghe e rigorose esperienze dai più valo- 
rosi scienziati nazionali e stranieri, è ben lungi tuttavia dall'essere risoluta. 

Vuoi per ragioni economiche, vuoi per difficoltà di applicazione che per 
incertezza degli effetti, si verificano spesso dispareri e contradizioni replicate 
e gravi. 

n Pettenkofer , lo Sternberg , il Baxter, il Pasteur, il Polli, il Selmi , e 
più in qua il Miquel, il Vallin, Gubler e Soordier , Hoch, Jourdan e moltis* 
simi altri hanno suggerito varii metodi di disinfezione ed hanno proposto non 
pochi disinfettanti. 

n maggior numero degli igienisti si è però concentrato a preferenza sul 
cloruro di calce, Tacido fenico, il solfato di ferro neutro o acidificato, l'acido 
solforico, il cloruro alluminico ferruginoso e qualche altro. 

Quesf ultimo anzi ha preso il predominio , sia pei suoi effetti immediati 
ed atti a potersi verificare da chiunque, sia perchè di facilissima applicazione, 
che per la grande facilità di preparazione e la mitezza del prezzo. 

Esperienze accuratissime eseguite e fatte eseguire dal diligentissimo Pro- 
fessore de Bonis sopra sostanze infette, sopra animali infetti, su materie ali- 
mentari diverse, piene di miriadi di corpuscoli organizzati e viventi, han messo 
in evidenza la energia e sollecita efficacia del detto doppio cloruro arrestando 
ogni fermentazione e putrefazione, deodorando completamente e distruggendo 
ogni microrganismo vegetale ed animale. 

L'effetto più completo si ottiene con la soluzione di cloruro di alluminio 
a 25 Beaumò, allungato con egual volume di acqua che segna 13^ al detto 
areometro. 



- 32 — 

Di tutti i disinfettanti adunque, proposti nella presente epidemia per uso 
di deiezioni coleriche, di materie fecali , fogne, corsi luridi , acque di rifiuto 
di diverse fabbriche industriali ed altro, pare che il cloruro di alluminio abbia 
avuta la preferenza, poiché agisce in modo immediato e sicuro. 

Gli studii comparativi all'uopo fatti e le esperienze accuratamente ese- 
guite da apposite Commissioni scientifiche , di cui ho fatto parte insieme a 
scienziati, anche non favorevolmente prevenuti in suo vantaggio, han messo 
in evidenza ch'esso arresta istantaneamente il fetore delle materie cloacali ed 
altre; che le trasforma agglomerandole, rigonfiandole e trasfigurandole , che 
dopo qualche ora assimiono V aspetto quasi di terriccio e cretoso , e che ri- 
muovendole danno copioso sviluppo di anidride carbonica con fenomeno di 
effervescenza, ciò che assicura la totale loro trasformazione. 

I materiali così disinfettati ed i liquidi separati, messi a cultura con 
brodi e liquidi alimentari diversi , non hanno , dopo molti giorni e sempre , 
dato a scorgere al microscopio alcun germe, alcun bacterio o microrganismo 
di sorta, né i detti liquidi hanno subito fermentazicme, putrefazione o altera- 
zione qualsiasi. 

Animali interi putrefatti , tenuti immersi per sei ore nella soluzione di 
cloruro di alluminio a 25^ Beaumò , sono rimasti all' aria libera per molti 
giorni, senza subire altra variazione che il disseccamento graduale. 

Le carogne di animali bovini morti di malattie carbonchiosa , immerse 
nel detto liquido di cloruro di alluminio ferruginoso, non solo hanno perduto 
del tutto razione settica, ma eziandio la virtù infettiva e nel modo più assoluto. 

Di più , il materiale fecaceo , sottoposto alle reazioni chimiche , ha mo- 
strato di contenere cloruro di ammonio, solfo libero , allmnina aderente alle 
materie biliari e mucose, cosicché disseccato é divenuto una massa dura e 

quasi coriacea. 

Sottoposta all'azione dell'acido cloridrico dopo 4 giorni del subito tratta- 
mento a freddo ed a caldo, non ha dato che lieve sviluppo di anidride car- 
bonica e vapore acquoso, senz' alcuna emanazione fetida. 



Solfato ferroso ed acido solforieo. 



Il solfato acido di ferro, che alcuni han creduto di raccomandare per ra- 
gioni diverse — ed alcune finanche niente scientifiche — benché abbia un potere 
disinfettante alquanto considerevole, pure non é punto da preferirsi, perché, 
reagendo con le materie fecali putrefatte, che contengono grandi quantità di 
solfidrato ammonico , genera solfato ammonico e solfuro di ferro , il quale , 
reagendo a sua volta con lo eccesso deiracido solforico, genera il fetidissimo 
sviluppo d' idrogeno solforato. 
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Che se taluno ha creduto che l' idrogeno solforato fosse microfiticida e 
mìcrozoicida, ciò non pare abbastanza provato, considerando specialmente che 
nelle putrefazioni, dove si ha svolgimento di gas solfidrico , si ha la genesi 
di miriadi di esseri vìventi microscopici e megaseopiciy ciò che avviene sotto 
gli occhi di chiunque. D'altronde il fetore di questo gas, essendo insopporta- 
bile e nocivo, non sarebbe certanaente da favorirsi. 

Se invece il solfato ferroso fosse neutro, si avrebbe solfato ammonico e. 
solfuro ferroso, i quali non sono antizimici , né microbicidi , e quindi non si 
conseguirebbe lo scopo desiderato ; anzi, avvenuta la doppia scomposizione , 
il materiale fecaceo, reso meno alcalino , potrà essere più suscettibile di fe- 
condare germi di qualsiasi natura. 

Sia col solfato acido che col non acido , le materie fecali non perdono 
della loro configurazione , ciò che per lo meno dimostra che la loro trasfor- 
mazione non è completa. (1) 

Alligato per V acido solforico. 

Si è molto insistito da alcuni — che han preso a sentenziare con poco 
fondamento scientifico e pratico , ed interpretando a loro modo gli autori di 
opere, monografie ed articoli — che il migliore disinfettante fosse Tacido sol- 
forico. 

Ma s' egli è vero che Tacido solforico può dirsi un disinfettante assoluto 
e perciò sicurissimo, non può dirsi altrettanto quando esso sia diluito. Esso 
quando è abbeverato di acqua non carbonizza punto e perciò non distrugge, 
ma potrà modificare tutt'al più gli esseri organizzati inferiori e microscopici. 
Insomma, Fazione microc'^^a delF acido solforico viene gradatamente meno 
dallo stato decrescente di concentrazione, cominciando dal grado di 54 B. 

Ora in questo grado di concentrazione , non può punto applicarsi per le 
disinfezioni delle cloache, dei cessi, dei corsi luridi e simili, perchè corrode- 
rebbe e sfabbricherebbe ogni costruzione; e se si fosse adoperato in tal grado 
di concentrazione avrebbe sfabbricato tutti i corsi , e compromessi tutti gli 
edifizii adiacenti, dovendo, come è noto, adoperarsi a centinaia , anzi a mi- 
gliaia di quintali. 

Se invece Tacido solforico si diluisca al punto da non poter nuocere re*- 
lativamente — giacché sempre attaccherebbe più o meno lentamente il calcare 
tufaceo e perciò alluminifero, i cui solfati di calcio e di alluminio, non restando 
aderenti e compatti, produrrebbesi sempre una benché lenta , ma pericolosa 
erosione — allora non avrebbe che poca o niun' azione disinfettante . 



/ 



(I) Zinno Op. cit. pag. 6. 

Aiti — 8.» Serin VoK III. 
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Avverrebbe in effetti che della sua poca acidità si approprerebbe il ma- 
teriale di costruzione dei corsi luridi, dei cessi, 4elle fogne dove lo si verse- 
rebbe. Ciò è comprovato dal fatto che la soluzione al solo 10 p. OfO di acido 
solforico versato nei corsi luridi ha dato un grande sviluppo di acido carbo- 
nico con altre fetide emanazioni , attaccando principalmente i carbonati dei 
materiali di costruzione, come si è potuto verificare ocularmente , e per cui 
il valentissimo architetto municipale Cav. Giambarba ne dichiarò i danni ed 
i pericoli in seno della Commissione sanitaria municipale. 

U Pettenkofer , il Dugal, il Davaine e moltissimi altri chimici ed igienisti 
dimostrarono con esperienze deUcatissime ed inappuntabili che il virus septico 
ed il virus della cancrena sono rimasti incolumi dall'azione dell'acido solforico 
fatta al 10 p. 0(0 ed al di là. 

Ora per neutralizzare V alcalinità delle materie fecali è provato che oc- 
corrono 2 grammi circa p. 0^0 di acido solforico a 66; e perché il detto mate- 
riale diventi acido a segno da riuscire disinfettante microfiticida e microzoicida 
ne bisognano, per procedere con sicurezza, altri 2 grammi: sicché, multipli- 
cando le proporzioni per un quintale di materie fecali, occorrono 4 chilog: di 
acido solforico. Avendosi perciò una soluzione di acido solforico a 40 B. non 
sarebbe che appena sufficiente a disinfettare, e nondimeno sarebbe oltremodo 
concentrata per corrodere qualunque fabbrica non soltanto di natura tufacea, 
come quella del Napoletano (1). 

ExTRATF de r Union Medicale {Troisieme sèrie) du 13 novembre 1881. Nouvel 
Ag^nt Désinfectant designa sous le nom de Liqueur Minerale Antiseptique. 
Communieation faite à la Società de médecine de Paris dans la séance du 
9 juillet 1881, par le Docteur Horteloup, Chirurgien de Vhópital du Midi 
Secrétaire general de Ut Società de chirurgie, et e, 

Messieurs, 

Je désire vous entretenir d'un nouveau liquide antiseptique que j'ai expé- 
rimenté depuis plusieurs mois dans mon service, à Thòpital du Midi, et qui 
m'a donne d'assez bons resultats pour penser qu'il peut étre utile de le faire 
connaltre . 

Avant de vous parler des expériences cliniques que j' ai faites , je vou- 
drais .vous faire constater les merveilleuses propriétés désinfectantas que pos- 
iséde cette liqueur. Voici de Turine mèlangée avec une solution au SflOO; 100 
gr. d' urine sont màlangés avec 2 gr. de sìrop; il n' y a pas d' odeur; voici 
une urine que fai laissé fermenter pendant trois jours, j'y ai ajoutó 3 gr. de 
sirop, et vous voyez qu' il n' y a pas la moindre odeur , Voici un flacon qui 

(1) Zinna Op. cU. pag. 7, 8, 9 e iO. 
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renferme du pus d' un abcés de la marge de V anus, qui présentait au mo- 
ment de son ouverture cette odeur infecte que nous connaissons tous; je Tai 
mélange avec environ 50 gr. d'une solution au centiòme, Todeur a presque 
disparu instantanément , et voici trois mois que ce mélange reste dans ce 
flacon débouché. 

J'ai employé la solution au milliéme dans un volumineux kyste ovarique 
suppuré avec o^eur gangréneuse , et j' ai pu en deux injetions faire cesser 
cette odeur. 

Mais, comme je vous le disais, j^avais Tintention de me servir de cette 
liqueur pour le pansement des chancres simples et des adénites chÀncreuses. 
r espérais que ce liquide caustique pourrait me donner de bons résultats en 
modifiant rapidement leà surfaces et en détruisant les propriétés virulentes. 

Les résultats que j'ai obtenus sont trés bons, et je n'ai. cesse de me ser^ 
vir de ce liquide que fante de munitions ; ma provision s'est épuisée et je 
suis reste quelque temps sans en avoir. 

J'ai d'abord applique du magma (1) sur les chancres; on obtient le méme 
effet qu'en mettant, ainsi que le conseille M. Diday, une rondelle de pàté de 
de Canquoin. — Lorsqu'on emploie le magma , la douleur est aussi vive que 
celle d'une cautérisation; mais il suffit de laisser le magma à peine une mi- 
nute, et on obtient une plaie d'un aspect blanch&ti% qui a perdu ses proprié- 
tés virulentes , ainsi que je V ai constate par V inoculation ; un pansement à 
Teau froide suffit jusqu'à la chute de Teschare, et ensuite on pansé avec de 
la charpie imbibée au milliéme. 

Pour les adénites chancreuses, Teffet est moin actif parco qu'il faut agir 
le plus souvent par des lavages dans la cavité; mais je viens d'avoir un bu- 
bon phagédénique gangréneux qui, ayant envahi tonte la région inguino-scro- 
tale , avait disséqué entiérement le cordon et menacait d' envahir la cuisse. 
La suppuration était abondante, excessi vement fètide , et Y application de la 
poudre d'idoforme était excessivement difficile, car elle ne pénétrait pas dans 
toutes les anfractuosités de la plaie. Des lavages au milliéme, des pansé- 
ments avec la glycérine au vingtiéme , ont fait cesser la suppuration fètide, 
les eschares se sont éliminées, la plaie s'est arrétée et, aujourd'hui, la gué- 
rison marche rapidement. 

J' ai fait faire des pulvérisations, avec la solution au milliéme, sur des 
papules hypertrophiques et érosives de la marge de Tanus; aprés quelques in- 
stants, les papules présentaient un aspect blanch&tre qui indiquait une petite 
cautérisation; on recommen^ait tous les jours ces pulvérisations qui amene- 
rent, dans deux cas, une rapide amélioration. 

J'emploie les crayons calciques pour cautériser les chancres simples à la 
consultation externe de Thòpital. Le contact du crayon (1) pendant une minute 

(1) Magma è la poltiglia elle lasciano le lave vulcaniche dopo essere state trattate con l'acido 
cloroidrico. 
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suffit pour obtenir une légére eschare blanchàtre qui tombe dans les quarante- 
huit heures; renouvelé, deux ou trois fois, & quelques jours d' intervalle, on 
transforme en piai simple Tulcére virulent. Ces crayons ne sont pas trés ré- 
sistants; aussi, aprés avoir touché un canore, je coupé le bout du crayon et 
j'évite ainsi tonte chance de contagion. 

Vai conseillé à un de nos confréres de Suresnes, le docteur Negleneuf, 
Temploi d'une solution trés faible comme injection vaginale dans un cas de 
cancer utérin donnant lieu à un écoulement infect et & des hémorrhagies as- 
sez fréquents. Le résultat a étó excellent, les hémorrhagies ont cesse, Técou- 
lement infect est presque nul et la m^Iade se trouve beaucoup mieux. 

Je rapproche les ejffets obtenus par ce liquide de ceux que donne le chlorure 
de zinc; mais Je crois que ses propriétes antiseptique sont plus considèrabUs. 
D*après de nombreuses experiences faites à Vobservatoire de Montsouris, le U- 
quide, à très petites doseSy détruit tous les vibrions adultes qui existent dans 
lés milieux oit V on agii (2). 

Les grands avantages de ce liquide sont: 1^ Texcessive facilitò avec la- 
quelle on peut le doser; 2^ son innocuité sur Tépiderme intact; 3* son ab- 
sence complète d'odeur (propriété exceptionnelle pour un désinfectant); 4^ son 
prix excessivement modeste, puisque un litre de sirop à 32^ revient à 5 francs. 

Sunto del rapporto fatto dai sotto segnati Dottori al Sig. Prof, de Bonis 

Assessore per " V igiene 

CLORURO DI ALLUMINIO 

Buoni risultati contro la diarrea ci ha dato il cloruro di alluminio propo- 
sto dal Prof: de Bonis, adoperandolo per clisteri e per enteroclismi al 4 p. OfO. 

Talvolta questo rimedio si è mostrato anche superiore all'acido tannico. 
In un caso di diarrea sfrenata, che non aveva ceduto all'acido tannico, si 
arrestò coi clisteri di cloruro di alluminio , varie volte ripetuti nel corso del 

giorno. 

In quanto ai clisteri in generale, notiamo che essi debbono essere gene- 
rosi, affinchè pervengano fino nella porzione superiore del crasso, dippiù deb- 



(i) Si preparano impastando delia forina ordinaria con del liquido concenlrato aggiungendovi un 
poco di soluzione di gomma arabica segnando le stesse norme che per la ftibricazione della pasta 
Canquoin. 

(2) Non isfuggirà a coloro che si sforzano di derimere l' ardua quistione del valore relativo dei 
disinfettanti che in Francia uno dei più chiari ed esperti naturalisti anicrografi ha dimostrato che 
il cloruro di alluminio a piccola dose cioè uccide i vibrioni adulti E ciò, tre anni orsono, quan- 
do niun particolare interesse velava la serenità dei principil delia* scienza. 

Gli esperimenti intrapresi dai Signori Prof. De Bonis e Morisani all'Ospedale della Maddalena^ 
hanno pienamente ri confermalo V azione microbicida del cloruro di alluminio. 
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bono essere tiepidi e nel praticarsi non bisogna agire con violenza per non 

provocare movimenti dell'intestino. 

Firmato 
Alfonso Montefusco 
Francesco Bifulco 
Orazio Caro 



Portici, 7 dicembre 1884 



Carissimo Depérais 



Eccovi in breve il risultato dei miei esperimenti col vostro cloruro di 
alluminio ferruginoso. 

Quando gli alberi da frutta sono attaccati dal marciume alle radici, la 
somministrazione del cloruro è utilissima , perchè mentre impedisce la pro- 
pagazione del marcio nelle radici, sollecita le parti ancora sane di queste ad 
emettere le nuove barbe radici , e quindi i nuovi organi assorbenti in sosti- 
tuzione di quelli già distrutti.*^ 

Le piante sulle quali ho fatto i miei esperimenti nel mese di Agosto de- 
corso sono state: susini, peschi e limoni. Ho scalzato le radici in tali piante 
fino alla loro impalcatura, lasciandole però in sito, e non smuovendo la loro 
parte estrema e sottile. Ho allungato un litro di cloruro di alluminio ferru- 
ginoso con 50 litri di acqua, e Ilio versato (cosi allungato) sulle radici scal- 
zate, dopo ho ricolmato il fosso. 

Ho lasciato in pari tempo delle piante simili non trattate come testimoni. 

Eccovi in breve il risultato. 

I Peschi ed i Susini nel mese di Agosto a capo di pochi giorni (una set- 
timana) hanno rimesso nuovi germogli con nuove foglie, e in questo Dicembre 
che corre mentre tutti gli altri susini e peschi hanno già perduto le loro foglie 
fin dal cadere di ottobre, le piante trattate poi le conservano ^tuttora fresche 
e vegete. 

Con la stessa soluzione ho trattato un maggior numero di limoni^ ver- 
sandola parimenti sulle radici scalzate e marcite come nelle piante precedenti. 
Le piante di limone erano molte deperite avevano rami quasi privi di foglie, 
e queste per giunta erano cloratiche— avevano in Agosto dei frutticini piccoli 
e quasi avvizziti, in modo che si disperava di portarli a maturazione. A capo 
di un mese circa, dopo il trattamento, i limoni hanno emesso nuovi germogli, 
e cosi le piante si sono rinverdite; i frutticini cadenti si sono fortemente al- 
legati ed ora sono in via di maturazione, mentre in agosto era follia sperarlo. 



- as- 
ciò posto, io non posso mettere in dubbio la efficacia del vostro liquore^ 
e spero che i coltivatori e specialmente i proprietarii degli agrumeti se ne 
vogliano avvantaggiare. Perchè poi la cosa possa essere duratura , stimo 
conveniente 9 dopo fatto lo scalzo, di asportare prima dalle radici tutte le parti 
magagnate e poi versarvi la soluzione indicata. 

Gradite, Signor Professore, i sensi della mia profonda stima. 

•. 

Vostro devot. 

0. Comes. 
Professore di Agronomia uella Scuola Superiore 
" * di Agricoltura in Portici. 
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ATTI DEL B. ISTITUTO D* INOORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E tECNOLOGlCHE 



DUE NUOVI TEOREMI DI FISICA 

APPLICATI 

SPECIAUIENTE A'FEHOIEIil QELL'EGONOm AfillALE 

MEMORIA 

Lette Bèlla Toniate Aooademiea del 20 noTembre 1884. 

dal nei« •rdiurit 

Prof. ANTOmO CICiGONE 



Da Galileo e Torricelli io poi tutli ì Fisici rìcoDoscono il peso dell'aria atmosferica 
e la misurano sulla base moltiplicata per l'altezza della colonna, e si è calcolato a poco 
piii di un chilogrammo il peso di una colonna d' aria che abbia un centimetro quadrato 
di base. Se si assegna a tutta la superficie del corpo di un uomo adulto di mezzana 
statura la estensione di un metro, la pressione atmosferica dovrebbe elevarsi a 10 mi- 
gliaja di chilogrammi, e non son pochi i Fisici e i Medici, i quali ci assicurano , che 
portiamo sulle spalle una decina di tonnellate senza neppure avvedercene. E a 32 piedi 
sott'acqua, un po' meno di 11 metri, s' addoppierebbe il carico, sicché a un centinajo 
di metri si avrebbe a sopportare il peso di un centinajo di tonnellate. Convinto di questo 
principio , il professore Aimè d' Algeri, profittando della vicinanza del mare , v' immerse 
dei manometri pieni d' aria a una lega di profondità , nella speranza che sotto quella 
potentissima pressione si potesse l'aria liquefare o anche assodare* si calcolava sopra una 
pressione di 400 atmosfere. Ma non ne fu nulla: ritirato lo scandaglio, l'Aimè non iscorse 
alcun indizio di liquefazione : e il Jamin ci narra questo fatto senza neppur sorridere 
alla ingenuità del tentativo. (1) 

Non polendo accogliere questo concetto che contrasta cosi apertamente col senso e 
colla ragione, son già molti anni che studiai 1' azione della pressione atmosferica sulla 

(i) V. nella Revue de$ deux Mondes del 1. settembre i884 il bel lavoro del Jamfn sulla liquefila* 
zione de'gas sotto la doppia azione della pressione e del freddo. ' 

▲in -- 8.» /Sarìe, VoL IH 1 
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economia animale , e ne presentai una memoria al YII Congresso degli Scienziati italiani 
tenuto in Napoli nel 1845, dove cercai dimostrare, che il corpo umano, immerso in uo 
liquido in un fluido, dev'essere considerato come una molecola del liquido o del fluido^ 
che la pressione propriamente non c'è, ma si sviluppa in tutti i casi, in cui si tende 
alla formazione dì un vuoto. E son lieto di trovare presso a poco il medesimo concetto 
negli Elementi d% Fisica sperimentale , che il nostro Segretario perpetuo pubblicava fin 
dal 1854. n Se la superficie del corpo umano , e' dice , è di circa un metro quadrato 
ossia di 10,000 centimetri quadrati, ne segue che esso debba sopportare la enorme pre^ 
sione di oltre a diecimila chilogrammi , ossia 10 tonnellate ! E pure questa pressione 
esercitandosi dal corpo il più morbido perchè il più compressibile ed elastico quar è 
r aria , e trovandosi in perfetto equilibrio per lo principio di eguaglianza di pressione , 
non solo non ci reca nessuna molestia, ma controbilanciata dalla resistenza che ad essa 
contrappongono le parti del corpo vivente , diventa una condizione dellt esistenza della 
vita. » L'errore intanto sussiste tuttavia, ed è quasi universalmente ricevuto come verità 
provata^ m'è parso quindi utile ritornare su questo studio, fissarne meglio i termini, ed 
estenderne l'applicazione a' più importanti fenomeni della economia animale. 

Io pongo come principio il seguente teorema: Un corpo solido , immerso in un K- 
quido in un fluido, rispetto alla pressione dev'esser considerato come una molecola del 
liquido o del fluido^ nel quale si trova immerso. 

L'equilibrio ed il riposo dei liquidi e de' fluidi dipende dall'azione di forze eguale 
contrarie, che sì elidono scambievolmente. Le molecole liquide sono diffusive, le fluide 
espansive -, in tutte il riposo è mantenuto dalla elisione di forze eguali e contrarie delle 
molecole, sia che tendano a versarsi, sia che vogliano espanderri. 

La tendenza diffusiva delle molecole liquide viene dalla forza di gravita. L' acqua 
contenuta in un vaso non si versa, perchè la forza di gravità si trova elisa dalla resi- 
stenza delle pareti: se cessa questa forza , 1' acqua si versa e si spande, né si arresta, 
lìnchè non trova altra forza di resistenza che valga a elidere la forza di gravitai. Questa 
forza dì resistenza è indispensabile all' equilibrio de' liquidi , perchè la forza di coesione 
delle loro molecole è inferiore alla loro forza di gravità. 

Al contrario , ne' fluidi la forza espansiva delle molecole è superiore alla loro forza 
di gravità ; onde 1' equilibrio ed il riposo è mantenuto dalla pressione , non della sola 
molecola superiore , ma di tutta la colonna delle molecole superiori: perchè la forza di 
espansione essendo superiore alla forza di gravità, non può essere elisa nella molecola 
inferiore dalla forza di gravità della sola molecola superiore, ma occorre la forza di gra- 
vità di tutte le molecole soprastanti per tenerla in freno. 

Quando sono a contatto un liquido e un fluido, la superficie inferiore di questo 
poggia sulla superficie superiore di quello; e l'equilibrio e il riposo si mantengono, perchè 
la forza di resistenza delle molecole liquide è uguale e contraria alla forza di espansione 
e alla forza di gravità delle molecole fluide. Ora una forza elisa da una forza eguale e 
contraria è una forza distrutta, se non nella sua sorgente, certo nella sua efficacia, ciò 
che vale lo stesso relativamente a' suoi effetti. Dunque la colonna d' aria , che poggia 
sulla superficie dell' acqua contenuta in un vaso , non ha alcuna efficacia di pressione 
tvXf acqua, perchè la sua forza di gravità resta elisa dalla forza di resistenza dell'acqua^ 
dunque la forza di pressione è come se non fosse, perchè non ha efficacia. Questa 
inefficacia è provata dal teorema del Torricelli, relativo allo scorrer di un liquido da 
un foro praticato in un vaso. Le molecole^ aWuscir deWorifiziOf hwmo la stessa velociti 
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che owrMero eadendo Uberamente nel vtMo da un' altezza eguale alF altezza del livdlo^ 
al discpra del centro dett'orifizio. (1) Se daaqoe la velocilk del liqaido che scorre dal-- 
Torifizio è la medesima all'aria libera e ael vaoto, è naturale e Icgitiima la cooseguenza 
che la pressione atmosferica dod vi partecipa puoto \ e se doq vi partecipa, è come se 
se DOD vi fosse^ in altri termiQÌ è elisa e distrutta. 

Ma la elisione non è propriamente distruzione '• è sospensione di attività e di effetti, 
perchè le forze non si creano, né si distruggono, E razione della pressione atmosferica 
risorge e riappare ne' suoi effetti , Don appena si trova rimosso il freno della forza di 
resistenza delle molecole al contatto dell'aria: questo freno si rimuove mediante la for- 
mazione del vuoto in un punto qualunque della superficie del liquido. Prendiamo l'esempio 
più semplice e più comune, il succhiare con un cannello in un liquido. Nel cannello si 
forma un vuoto; il liquido, che prima si teneva al medesimo livello dappertutto, si eleva 
{riù meno nel cannello; la forza, che porta il liquido a un livello superiore nel can- 
nello , è la pressione delibarla sul resto del liquido contenuto nel vaso. Ecco risorta la 
forza sopita ; com' è risorta ? Finché il cannello rimane aperto , le due colonne d' aria 
hanno la stessa densiik, e tanto nel cannello quanto nel vaso le forze di pressione e di 
resistenza si agguagliano e si elidono, e si mantiene 1' equilìbrio: ma , quando col suc- 
chiare sì rarefi l' aria nel cannello, mutano le relazioni fra le forze; 1' aria rarefatta nel 
cannello è più leggiera dell' aria esterna, che per ragione di equilibrio fa forza sopra tutto 
ciò che si frappone fra 1' una e l' altra colonna d' aria; la forza di resistenza del liquido 
si trova a fronte di una forza di pressione più debole nel cannello che nel resto del vaso, 
e per tanto monta il liquido nel cannello, fino a che il peso cumulato dell'aria rarefatta e 
del liquido montato nel cannello non raggiunga il peso di una colonna d'aria, che abbia 
per base la sezione orìzontale del cannello. Dunque, perchè la pressione atmosferica su'liquidi 
abbia la sua efficacia, è necessaria la formazione del vuoto: onde emana quest'altro teo- 
rema: La pressione atmosferica sulla superficie libera di un liquido non ha punto ef^ 
fida, è ntùla; ma sorge e si sviluppa^ quando sopra un punto di quella superfieie si 
forma il vuoto. E si noti bene , che non si sviluppa mica , se si fa il vuoto su tutta 
intera la superficie: un bicchier d' acqua nella campana pneumatica rimane in equilibrio 
oel vuoto. £ indispensabile lo squilibrio fra due colonne d' aria. 

Con questi principj si possono agevolmente spiegare alcuni de' più importanti feno- 
meni della economia animale, che sono stati finora o falsamente o poco esattamente 
interpretati. Il corpo degli animali si compone di solidi e di liquidi, e contiene ancora 



(i) Dal teorema di Torricelli si possono dedurre due conseguenze: 1."* che la pressione, che l'acqua 
esercita su' corpi più leggieri di lei e in lei immersi, è indipendente dalla pressione atmosferica : 
2.* che la pressione dell'acqua su quei corpi cresce in ragione della profondità d'immersione. Se 
una colonna d'acqua, alta 32 piedi che sono sotto sopra li metri, a basi eguali pesa quanto una 
colonna d'aria, una colonna d'acqua di 64 piedi dee pesare due atmosfere, e una di 228, quattro 
e così via. Ma si richiede sempre la formazione del vuoto; e poiché pare molto difficile uno spe- 
rimento di questo genere nell'acqua, io credo che si possa trar profitto dallo studio del modo di 
condursi de'corpi più leggieri dell'acqua, immersi a varia profondità. E mi pare una presunzione 
ragionevole, che questi corpi nel loro moto di ascensione seguano una legge opposta a quella della 
caduta de' gravi; la velocità dee diminuire in ragione de' quadrati delle distanze. Ed è naturale, 
perchè la forza che li spinge in su, in ragione che salgono, va successivamente scemando: e questo 
pare dimostrato dall' osservare , che un corpo più leggero dell' acqua, immerso a una certa pro- 
fondità, monta rapidamente, e giunto alla superficie non da mica un salto fuori dell'acqua. 
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de'flaìdi: questi s'incontrano porlo più nelle eaVità comonicaDti col dì fuori, salvo l'ap- 
parato orinario e il genitale feminino; fra le cavitk chiuse il pericardio n' è pieno. Tutte 
le parti molli son piene di liquido , e il corpo può considerarsi come una spugna inzuppata. 
Il corpo umano, come corpo morto, sta sotto la legge del primo teorema: nell' acqua 
è come una molecola d' acqua; neir aria come una molecola d' aria ; è sottratto asssoln- 
tamente alla pressione atmosferica per la forza di resistenza eguale e contraria alla forza 
di pressione. Ma nel corpo vivente l' esercizio di alcune funzioni sviluppa una tendenza 
alla formazione del vuoto, e in questo caso entra sotto la legge del secondo teorema. 

Che il corpo umano non sia punto sotto la pressione è dimostrato da quello stesso 
sperimento, che i Fisici adoperano per dimostraria; voglio dire la mano poggiata sul foro 
di una campana .pneumatica in cui si forma il vuoto, e il peso molesto che si sente, e 
le carni che si sentono attratte nell'interno della campana. Di fatti, se in seno all'atmo- 
sfera la mano è già sotto la pressione della corrispondente colonna d' aria, onde procede 
quella giunta di pressione, che si sente sul foro della campana al formarsi del vuoto? 
Poniamo che 1' ampiezza del foro corrisponda a un centimetro quadrato: la pressione in 
seno nell'aria sarebbe uguale a poco più di un chilogrammo. Se la pressione della mano, 
provala per l'aria rarefatta nella campana, si suppone eguale a 500 grammi, tutta la co- 
lonna atmosferica dovrebbe pesare, non più un chilogrammo, ma un cbil(^rammo e mezzo; 
e se il vuoto fosse compiuto, il peso dovrebb' essere raddoppiato , due chilogrammi. Se 
dunque il peso della colonna d'aria non può superare il chilogrammo, e il peso sul corpo 
è una sopposizione^ e il peso sentito dalla mano sulla campana è un fatto ed è graduato 
sulla proporzione del vuolamento d'aria nella campana, la conseguenza logica è, che sul 
corpo senza il vuoto non v' ha punta pressione, e che la pressione si sviluppa hi ragione 
del vuoto che si forma. 

Il primo fenomeno, in cui si mostra nella sua pienezza 1' azione della pressione at- 
mosferica, è la circolazione del sangue; e bene a ragione i Fisiologi considerano il cuore 
come una tromba premente e aspirante, premente nella contrazione, aspirante nella dilata- 
zione. Imperocché nell'atto della dilatazione si tenta di formare un vuoto, tentativo reso 
vano dalla immediata introduzione della prossima colonna sanguigna, che riempie lo spazio 
prima che si formi il vuoto. Se per caso nelle cavità del cuore penetrasse un po' d' aria, 
non sarebbe più possibile la formazione del vuoto, e la circolazione resterebbe tosto tron- 
cata nel suo centro. E così si spiega quella morte subitanea ni certe grandi operazioni 
chirurgiche nelle vicinanze del collo, quando è forza troncare una delle giugulari: si sente 
allora un suono particolare che chiamano glu-glu , ed è prodotto da un po' d*aria che pe- 
netra nella vena e giunge al cuore. 

Nelle sincopi e negli estremi della vita si vede come fenomeno costante il sudor freddo; 
e si sa che nella sincope sono indeboliti per malattia e nell'agonia per la prostrazione delle 
forze i movimenti del cuore: e se son fiacchi i movimenti d' impulsione, ancor più fiacchi 
son quelli di aspirazione; onde più debole sarà il tentativo per la formazione del vuoto, 
e quindi meno efficace la pressione atmosferica , e pertanto seguirà lo stagnamento del 
sangue nella rete capillare e la trasudazione del siero. 

Tutti sanno, che gli areonauti van soggetti talora ad emorragie dalle mucose, dagli 
occhi, dal naso, dalla bocca, quando si elevano ad altezze smisurate: e tutti le attribui- 
scono alla scemala pressione atmosferica, che oppone un freno più debole all'impeto del 
sangue. Che dipendano dalla scemata pressione atmosferica, non v' ha dubbio: ma non si 
comprende, in qual modo un fluido come l'aria possa opporre un ostacolo all'impeto del 
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sangue che broglia oacìi^ da'vaBi. Si. suppone nn impelo maggiore per IMndeboKmento del 
freno, quando al: eontrarìo l' imf&O della circolazione è diminuifo per la scemsAa. pres* 
sioole, ed è puramente passiva la natura di quelle emorragie. La vera interpretazione del 
fenomeno è questa: sceaiata la forza di pressione, si rallenta il corso del sangue nelks 
vene e quasi slagna ne' capillari; e nelle mucose» dove il reticolo Capillare è quasi Éto-* 
porto, il sangue accumulato facilmente trasuda e dà luogo alle:emorragfe, cbe n«l mas** 
Simo numero de' catsi soi> prodptte da congestione ne* vasi capillari. 

Se si applicano le laM>ra sulla pelle , segnatamente dov' è più tenera e sellile, e si 
succhia con una certa forza e per un certo tempo , allo scestar delle . labbra si scorge 
una ecchimosi nello spazio succhiato. Né pud questa confondersi colla ecchimosi trauma- 
tica, perche questa ha sede nel tessuto cellulare soilocut^neo, quella nel tessuto proprio 
del derma. Ed è precisamente reffetto della pressione atmosferica provocata dal vuoto del 
succhiare: la pressione opera più efficacemente sulla superficie che circonda la parte suc- 
chiata , Vi produce il ristagno ne' capillari e dopo il ristagno la trasudazione del sangue 
nel tessuto stesso del derma. 

Nelle emorragie traumatiche, cosi arteriose come venose, non è meno manifesta ra- 
zione della pressione atmosferica. Se si ferisce un' arteria senza troncarla , e più ancora 
quando s' incide la vena nel salasso^ il sangue ne spiccia con un getto perpendicolare e 
lungo quasi un metro. Come accade che il getto sia perpendicolare , quando il sangue 
nelle arterie va di dentro in fuori e nelle vene di fuori in dentro ? Non dovrebbe il getta 
inclinare sulla superficie del corpo secondo la direzione del corso sanguigno ? Arrogi, che 
se nelle arterie si preme e si chiude dalla parte del cuore e nelle vene dalla periferia il 
vaso ferito • la emorragia non eessa uè diminuisce sensibilmente: muta dunque direzione 
la colonna sanguigna, e corre a rovescio della forza , 1' arteriosa in dentro, la venosa in 
fuori. Lo stesso accade , se il vaso arterioso o venoso è interamente troncato. Come si 
spiega il fatto ? I medici lo spiegano per le anastomosi fra' vasi sanguigni : certo , ^nza 
le anastomosi sarebbe impossibile la emorragia dal tronco periferico nelle arterie e dal 
cardiaco delle vene; ma resta sempre a spiegare, per qual forza di sangue spiccia violento 
da que' vasi, quando dovrebbe scorrere a gocce. Questa forza. è la pressione atmosferica, 
la quale si esercita su tutta la superficie del corpo , quando in un punto qualunque di 
esso si fa un movimento che tende a formare un vuoto; e il corpo allora va considerato 
come una spugna inzuppata di sangue , che sotto la pressione esce fbori da qualunque 
apertura che trovi libera , e n' esce con una velocitk proporzionata alla pienezza della 
spugna e alla forza della pressione. 

Nella respirazione si mostra ancora più evidente l' azione della pressione atmosferica 
per la formazione del vuoto;. onde mollo a proposito i Fisiologi rassomigliano i polmoni 
a un mantice. Veramente , sarebbe siàto molto più esatto il confronto , se il mantice 
l'avessero ravvisato nel diaframma e nelle pareti toraciche, che son quelle che dilatando 
il torace tendono alla formazione del vuoto e traggono a sé i polmoni, che perciò si di- 
latano e attirano l'aria. Ma, perchè l'aria penetri ne' polmoni, è indispensabile che V aria 
non trovi altra via per introdurai nella cavita della pleura: e così s'intende, come si so- 
spenda in tutto in parte la respirazione del polmone ne' casi di ferita penetrante nella 
cavità della pleura, potendo 1' aria entrarvi per la ferita e rendere inutile pel polmone la 
dilatazione del torace. 

Alla stessa forza è dovuta la efficacia del succhiare e del mugnere. Quando il bam- 
bino applica le labbra al capezzolo e fa il vuoto nella bocca, 1' atmosfera preme col suo 
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peto sa tutta la mammetta e la stringe come spugna, e -oMufiga il tette ad tisclre dt'sdor 
eaoali. E la massaja che magne la mncea non è obbligata a strìngere totla la mammeNa 
per trarne tolto il latte; basta premerne te metà inferiore per frame il latte anche daHa 
aoperiore* Quando colte pressione si spìnge il latte faori de' canaK' galattoibri, si forme* 
rebhe un vuoto , se i\ latte iureriore , che esce » non fosse senza ibteiroBtone seguito da 
qnetlo che gli sta sopra: e questa discesa forzata continua è T elètto Mte pressione 
atmosferica^ che colma il moto prima che si formi e ne prefieae te formazione. 

L' artieolaiione del femore coir ileo è formata dalla capsula, da* legamenti esterni e 
del tegamenio lerete interno: ma sNngaonerebbe di gran lunga, chi credesse esser qnestt 
gli ostacoli maggiori alla uscita del femore dall' acetabolo ^ te vera forza , che mantiene 
il capo del femore al suo posto, è la pressione deir arra atmosferica , siccome fu dime- 
strato dal Weber. È presso a poco il congegno de' due emisferi di Magieburg^^ con questa 
diièrenza che negli emisferi la pressione opera pel vuoto g% fitto , e oell' articolazioM 
femorale opera per impedire che il vuoto si faccia. Ma là condizioDe essenetele della pres- 
sione è il perfetto combaciamento delle due superficie, la convessa det capo del femore e 
te concava deiracetabolo: e poiché il femore dee muoversi e girare io varj versi nell'ace- 
tabolo, basta un po' di sinovia che permetta alle due superficie di scorrere Tuna suiraltra 
senza interrompere te continnitK del combaciamento. Questo è provato dada ìnssaaione 
spontanea nel cossartrocsce , quando la carie delle ossa interrompe te contimittk delle 
superficie, ne distrugge il combaciamento, e il capo del femore a dispetto deHa capsula 
e de' tegamenti abbandona il suo posto. Lo stesso principio si può applicare con mag- 
giore o minore estensione a tutte le articolazioni. 

Molti insetti, segnatamente le mosche , si veggono attaccati sopra vetri levigattssimi, 
che non presentano alcuna presa neppure a* microseopìei unghioni de' loro zampini, e vi 
stan fermi e vi camminano colta massFma faciliti^, anche quando sono in posizione ver* 
lieale. Ciò sarebbe inesplicabile, se non si conoscesse la struttura de' loro zampini, i qualf 
hanno alte toro estremitii una specie di borsa che fa da ventosa : applicata alla superficie 
del vetro , V insetto ne ritrae la parte centrale , io guisa da formare una specie di coppa 
coir orlo applicato al vetro. Il vuoto formato nella coppa sviluppa te forza di pressione 
atmosferica, che tien fermo l' insetto sulle superficie più levigate a perpendicolo; e te mag- 
gior levigatezza , nonché sia un ostacolo, è anzi la circostanza più favorevole allo stare e 
•I camminare degl' insetti. 

In non pochi altri fenomeni della vita animale e fors' anco della vegetale entra la 
pressione atmosferica, se non come causa unica , certo come eoucorrente nella loro pro- 
duzione: ma sarebbe troppo lunga opera il cercarli ed esaminar!?, e però mi basta di avere 
stabilito il principio, che é la chiave della loro spiegazione.' 



8 OBmAio 1885. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RAPPORTO della CùmmissUme mi lavoro del prof. Nobile. Esame micrometrico di alcune UeUe 
prossime a % Orione nella tornata accademica del d% A dicembre 488 i. 



Id AstroDomia il tempo è uno dei fattori più efflcaci per conoscere le varie fasi delle 
evolazioui celesti, od essere in grado, in un più lontano avvenire, di formulare le leggi 
che le governano. Le misure prese ad intervalli di tempo, assai discosti fra loro, pongono 
l'osservatore in possesso dell' uòt consistam per procedere alle ulteriori deduzioni. Trat* 
tandosi di mutamenti estremamente piccoli, sono necessari! lunghi perìodi, affinchè si pro* 
nunziino, e servano di base al calcolo. 

L' Astronomia e la Geologia, prime fra le Scienze naturali si appoggiano ad esser* 
vazioni e misure altrettanto più fruttuose , quanto più fra loro discoste. Molti problemi 
geologici hanno trovato la loro soluzione, perchè nello intervallo di alcuni secoli, e sotto 
gli occhi dell'umanità osservatrice si sono operati mutamenti alla superficie del globo 
de' quali non si sospettava uè la possibilità, né la maniera di compiersi. 

Il lavoro presentato dal prof. Nobile è di alta importanza cosmica. Egli ha preso le 
misure differenziali di alcune stelle presso i Orione , e che trovansi nel famoso gruppo 
di questa costellazione. In ciò molti Io hanno preceduto, e molti lo seguiranno. I paragoni 
di tali misure potranno, in futuro, rivelare inattese conseguenze. Così potessero gli astro- 
nomi disporre di lavori simili, fatti ai tempi d'Ipparco! Ma, scruni arboree qui prosuni 
alteri saeculo. 

La classe propone che il lavoro del prof. Nobile sia stampato nei nostri atti. 



// relatore A. De Gàsparis 
L. Palmieri 
E. Semmola 



Ain - 8.* Seri9 Vd. Ili. 



ESAME MICROMETRICO 



DI 



ALCUNE STELLE PROSSIME A t Orione 



1.* AdronoBio «ggiunto dell' Onervatorio di Capodlmonte, Socio oonispoadoiite 

del B. Utiiato d* Inooraggfiiuoiiento 



NOTA 



letU nellft Tornato Aeeftdemiea del 4 dioemlMre 1884. 



1. La Stella doppia e fondamentale t Orione, sì presenta circondala da un numero 
insolito di minori stelle, come succede anche ad altre stelle d^lla costellazione di Orione. Io 
ho voluto assicurare la posizione di talune di queste stelline , considerando che dai pro- 
gressi dell'astronomia moderna si rileva che non sempre le maggiori stelle hanno i pia 
forti moti proprìi. 

2. Per esaminare la posizione di stelle oltre la nona grandezza con precisione , 
mancano a Capodimonte i mezzi ottici. Ecco il perchè dopo avere a campo oscuro ve- 
dute tutte le stelline forse fino all' 11* grandezza, non ho poi potuto prendere misure 
di qualche esattezza che fino alla grandezza 9* ed anche molto a slento. Ho osservato, 
oltre la stella principale, sette delle circostanti, che ho tutte riferite a i Orione come ori- 
gine delle coordinate. Una di queste che è mollo probabilmente satellite delia principale 
è da me stata indicata con la lettera S e le altre in ordine di ascensione retta con le let- 
tere K 1 H B D F. Questa scelta di simboli non è arbitraria. A campo oscuro io aveva 
denominato le stelle con lettere procedenti in ordine alfabetico secondo le distanze alla 
principale. Poi quelle che non hanno comportato l' illuminazione del campo sono stale 
soppresse. 

3. Lo strumento usato è stato il piccolo equatoriale di Merz di 13 centimetri di aper- 
tura netta. Le osservazioni sono state falle con uno dei metodi da me attuali e descritti 
nelle oomunicazioni che dal 1874 al 1879 io facevo ulla R. Accademia delle Scienze di 
Napoli sulle stelle doppie e multiple e che qui brevemente ricordo, don una lastrina a fili 
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iiicisi ben parallelamente sai vetro contenente tre gruppi ognuno di 4 fili paralleli ed ano 
perpendicolare agli altri tutti, ho preso i passaggi cronografici delle stelle prima in ascen- 
sione retta e poscia mettendo il filo trasverso parallelo alla coagiungente la coppia di stelle 
in esame. È ben noto che quando questo metodo si adopera nel campo del cannocchiale 
di circa 20' di diametro e ben lontano da uno dei poli come è il caso attuale, i triangoli 
si possono considerare come prossimi ad essere rettilinei, epperò le riduzioni delle osser- 
vazioni sono assai facili. Le osservazioni di Aa essendo state fatte poi nella prossimità del 
meridiano , le Aa si possono ben considerare come non influenzate dalla refrazione. Quanto 
alle osservazioni, posteriori che vertono sui passaggi obliqui e che basandosi salie prece- 
denti porgono le a^, ho fatto all' ultimo le leggerissime correzioni di differenza di refra- 
zione, servendomi delle tavole di refrazione media che è più che sufficiente in qaesto caso. 
4. Siccome mi riferisco alla posizione media al 1884.0, così è il caso di vedere se 
si può usare la differenza fra le posizioni apparenti e medie di t Orione per le stelle cir- 
costanti osservate. Differenziando lo note formolo. 

a, — oo = tm -h f -h g sen (G -h a) tg 8 -h h sen (H -+- «) sen $ 
5, — 8o = im' -hg cos (G + a) -^ hcos (H -+- «) senS-h i cosS 

dove a. e B^ sono le coordinate apparenti ed oto ^o le medie, si ha : 

d (*i ~ "o) =^ {g C^S (G -h a) tg S-h h COS (H -h a) sec 5{ da 

{g sen (G -h a) sec» 8+ h sen (H + «) sec" 5 sen 5j d^ 



d(5, — 5J=— |gsen(G-ha)-h hsen (H4-a)8enSjd«4-jhcos{n-i-a)cosS — isenSj 

e qai mettendo dar=12'30", dS = 7' che sono valori più forti di quelli che convengono 
alla stella più lontana dalla centrale fra quelle osservate si ricava : 

d(«,-«o) = -»-0.'005, d{8,— «J = -h0."006 



quantitii trascurabili in queste osservazioni. 

5. Comincio dal riferire le osservazioni di Aa. Esse sono state fatte le sere del 10 
11, 13, 14 marzo 1884 controllando più volte nella serie della sera la direzione del filo 
trasverso parallelo al moto diurno. I passaggi sono stati presi nell'ordine seguente: RI 6À, 
H F A, D A, K 1 B S, H F S, D S e ciò perchè essendo probabilmente la S satellite della A 
e molto vicina, mentre non si poteva prendere il paragone direttamente, era poi del più 
grande interesse averne la buona posizione la quale si ottiene per sottrazione. 1 numeri 
qui seguenti sono ognuno il medio di quattro paragoni ossia di 8 appulsi cronografici. 



6. 1884 — Marzo 10. Mi. 
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A-K 



▲-I 



A-B 



A-] 



A-F 



A-D 



86'.81 


24'.89 


15'.08 


23'.10 


9^.97 


12'.16 


.64 


.74 


14.87 


.01 


.89 


.11 


.71 


.83 


.93 


.05 


.86 


.04 


.56 


.66 


.90 


.15 


10.00 


.21 


.50 


.71 


.79 


.06 


9.95 


.07 


M» 86.64 


24.77 


14.91 


23.07 


9.93 


12.12 



S-K 



S-I 



S-H 



S-F 



SD 



37'.14 

.27 

86.96 

37.19 

.21 


25'.30 
.87 
.12 
.85 
.27 


15'.51 
.50 
.26 
.57 
.45 


23'.59 
.62 
.62 
.57 
.37 


10'.41 
.41 
.23 
.87 
.43 


12'.77 
.59 
.88 
.78 
.58 


M» 37 15 


25.28 


15.46 


23.55 


10.37 


12.71 


Harzt il. Aa. 










• 


A-K 


A-I 


A-B 


A-H 


A-F 


A-D 


d6'.85 
.50 
.70 
.60 
.74 


24'.52 
.63 
.71 
.B7 
.81 


14'.78 

•WS 

.92 
.88 


22-^ 
23.08 
22.77 
22.92 
23.12 


9'.95 
.95 
.51 
.82 
.90 


11*.82 

12.12 

.29 

.06 

.22 


M" 86.58 


24.65 


14.90 


22.97 


9.83 


12.10 



S-K 



S-I 



S-B 



S-H 



S-F 



S-D 



37.28 
.82 
.16 
.45 
.21 


£5'.84 
.84 
.25 
.40 
.33 


15'.52 
.53 
.88 
.88 
.45 


28'.54 
.51 
.33 
.43 
.68 


lOr.88 
.21 
.22 
.26 
.17 


12'.80 
.82 
.68 
.84 
.80 


M» 87.29 


25.88 


15.45 


28.45 


10.25 


12.79 


Marzo 13. àa. 












A-K 


A-I 


A-B 


A-B 


A-F 


A-D 


36>.49 
.49 
.60 
.56 
.68 


24'.67 
.69 
.62 
.55 
.65 


14'.84 
.87 
.94 
.85 
.87 


28'.17 
.14 
.08 
.01 

22.94 


9'.89 

.84 
.80 
.86 


12'.16 
.03 
.15 
.23 
.17 


M' 86.55 


24.64 


14.87 


23.07 


9.87 


12.15 
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S-K S-I S-B S-H S-F S-D 



37'.24 
.14 
.09 
.17 

.17 


25-.34 
.32 

.24 
.22 
.20 


15'.51 
.41 
.34 
.55 
.34 


23..73 
.45 
.60 
.57 
.50 


10'.43 
.38 
.50 
.44 
.31 


12*59 
.58 
.67 
.55 
.68 


M"> 37.16 


25.26 


15.43 


23.57 


10.41 


12.61 


Marzo 14. Aa. 













A-K A-I A-B A-H A-F A-O 



36<.52 


24'.56 


14'.91 


23'.05 


9'.91 


11'.99 


.32 


.57 


.95 


.14 


10.02 


12.02 


.54 


.56 


.81 


.06 


9.96 


11.95 


.60 


.79 


.94 


.02 


.93 


12.04 


.68 


.80 


.91 


22.96 


.84 


12.13 


M" 3653 


24.66 


14.90 


23.05 


9.93 


12.03 


S-K 


S-I 


' S-B 


S-H 


S-F 


S-D 


37.17 


25'.14 


15'.38 


23*68 


ltf.44 


12..77 


.15 


.26 


.42 


.55 


.37 


.64 


.08 


.04 


.39 


.61 


.33 


.67 


.05 


.09 


.34 


.57 


.36 


.91 


.02 


.12 


.52 


.71 


.42 


.79 


M"> 37.09 


2513 


15.41 


23.6? 


10.38 


12.76 



7. Da queste osservazioni prima di tutto si ricava per sottrazione il valore della dif- 
erenza S A che risulta : 



Marzo 10 


11 


13 


14 


0'.51 


(f.n 


0r.61 


0'.56 


0.51 


0,68 


0.62 


0.47 


0.55 


0.55 


0.56 


0.51 


0.48 


0.48 


0.50 


0.57 


0.44 


0.42 


0.54 


0.45 


0.59 


0.69 


0.46 


0.73 



KT 0.51 0.59 0.55 55 
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e poi le differenze definilive di ascensione retta che sono: 



Àa E. p. 1 sera E. p. Ì/P 



A-K 


36i.58 


O'.OS 


0.0S! 


A-I 


24.68 


0.04 


0.02 


A-B 


14.90 


0.01 


0.01 


A-H 


23.04 


0.03 


0.02 


A-F 


9.89 


0.03 


0.02 


A-O 


12.10 


0.03 


0.02 


S-A 


0.55 


0.02 


0.01 



8* Passa}>gi obliqui {an^rolo della coogiungenle| Marzo 15. 



A-K 


A-I 


A-B 


A-H 


S-A 


51'.89 


48'.34 


16'.05 


44'.98 


l'.37 


.88 


.48 


.09 


.95 


.45 


.87 


.48 


15.99 


.86 


.47 


.97 


.37 


16.08 


.90 


.48 


.85 


.55 


.11 


.85 


.28 


.89 






.91 
.94 
.86 


.50 


51.89 


48.44 


16.06 


44.91 


1.43 



Marzo 16. 










A-K 


A-I 


A-B 


A-H 


S-A 


52'.04 


48'.66 


16<.20 


44'.59 


l'.55 


51.93 


.64 


15.97 


.72 


.42 


52.01 


,53 


16.17 


,76 


.45 


51.87 


.52 


.14 


.59 


•43 


52.09 


.58 - 


.13 


.42 


.70 


.04 




.16 


.73 





M° 51.99 48.59 16.13 44.64 1.51 



Marzo il. 




• 






AK 


A-I 


A-B 


A-H 


S-A 


51'.88 


48'.72 


le-.os 


45M3 


ls43 


52.09 


.70 


.03 


.16 


.42 


51.89 


.46 


.20 


.05 


.41 


52.03 


.46 


.21 


.00 


.40 


51.97 


.24 


.06 


44.87 


.39 


52.24 




« 


.77 


.30 



M^ 52 02 48.52 16.13 45.00 1.39 
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Marzo 18. 










A-K 


A-I 


A-B 


A-H 


S-A 


52'.08 


48'.84 


16M1 


45>.00 


l'.42 


51.95 


.29 


.17 


44 88 


.86 


52.26 


.44 


.07 


.89 


.44 


.21 


.27 


15.89 


.88 


.58 


.04 


.72 


16.16 


.88 


.21 


51.99 


.41 


.10 


.81 


.38 



52.08 48 50 16.10 44.99 1.89 



9. = Passaggi obliqui A-F sotto V angolo della congiungente + 4V 



Marzo 15 


16 


17 18 


24'.60 : 
.70 
.72 
.78 
.82 


Ì5'.0S 

24.94 

.77 

.68 

.74 


24-.85 24'.89 

25.02 .89 
34.97 .88 

.75 .85 

25.03 .87 
24.79 .96 

.88 


M» 24.72 


24.82 


24.90 24.88 


Riunendo luiti questi numeri, i 


IVUtO 1 


riguardo al numero di osservazioni ratte ogni sera 


si ottiene per i passaggi ordinarli: 






A-K 




51'.99 ± 0'.08 


A-I 

1 




48.51 ± 0.01 


A-B 




16.11 


A-H 




44.89 ±0.08 


S-A 




143 ±0.01 


e per A-F poi: 

A-F 




24.84 ±0.01 



9. La stella D oon è stata osservabile a passaggi obliqui mentre che a differenza di 
a è stata ossenrabile. Io non sono ben sicuro delia causa di tale fatto. Avendola osservata 
rispetto alla A col micrometro di posizione ho trovato per essa T angolo 

4i—328*ar±(ri(y 

Ora siccome conosciamo la a« fra A e D così nel differenziare la formola -. es tg 4^ 

consideriamo àa come costante e quindi : 

j * d 4» 

à.^^òa — t: 

CC»S ^1 

dove prendendo Àa=12'.10It:0^02,fi-»— S'^Sd' si ottiene nel nostro caso did4':=10' 
e quindi riieniasQo la aS per A e D essere 4'54/'02=i:0%72 essendo la D al Nord, 
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Per le stelle K, I, H, B, S calcolando ael modo ovvio prima dal noto agc e dalla 
declinazione approssimata , la Aa in secondi d' arco al parallelo della stella e poi l' altro 
segmento d' ipotenusa del triangolo formato dalla intersezione ideale del filo trasverso con 
i fili ad esso perpendicolari condensati in un solo e delia intersezione di questi due fili 
col sentiero della stella, si avrà agevolmente la difiereoza di declinazione con la stella 
centrale. Ottengo così le differenze: 





K 


I 


H 


B 


S 


à8 


354".13 


361''.72 


334".66 


68".34 


9".97 


r 


+ 0.09 


+ 0.09 


+ 0.08 


+ 0.01 





Qui r è la correzione dovuta alla refrazione media ed è propriamente la differenza 
dell* efletto di questa fra la stella in parola e i Orione , con 4a quale le differenze defi- 
nitive di declinazione sono : 

K I H B S 

354".2 361''.8 834".7 63".3 10".0 

Per la stella F i passaggi sono stati osservati sotto l' angolo della congiungente + 45% 
e quindi o per una delle formole date nei precedenti miei lavori di questo genere o per 
la considerazione diretta della quistione si avrà per questa stella la a$ «a 4^54/^2 che cor- 
retta per la refrazione diviene 4^53/^5 che sarà scritta 4'54/'0. 

iO. Tutti questi risultati differenziali, per quello che si è detto, valgono anche per la 
posizione media al 1884.0, epperò vengono qui condensati nel quadro seguente nel quale 
accanto alle coordinate medie di ciascuna stella i simboli a — a» e B — Bo sono le diffe- 
renze con la centrale cioè t Orione : 



'o 



stella Or. NoBond. « (1884.0) (*) a — «o ^(1884.0) ('') B — B, 

K 9.0 489 6»»29"8-.95 — 8&.58 —6*5' ?.'« —6' 54." 2 

I 8 539 20 85 24.68 5 15. 4 — 6 1.8 

B 7.6 550 22.49 23.04 4 48. » — 5 84. 7 

B 8.7 590 30-63 14.90 — 6 16. 9 — 1 3. 3 

D 8.6 613 33.43 12.10 —5 5419. 6 +4 54. 

P 8.6 646 35.64 — 9.89 6 6 38. 1 —7 24. 5 

Orione-A 715 45.53 -^ —55913. 6 

S 9.2 717 46.08 + 0.55 —55923. 6 — 10. 



(*) Tutte le stélle euendo riferite a i Orione come origine , non ho creduto opportano di fire oso di metodi di 
eompeniaiione. 
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Le grandezie qui riportate sono copiate dal lavoro di Bond, dove è indicalo essersi 
sega ita la scala di Argelander. 

11. Esame del sistema AS come stella doppia. Dalle note al catalogo differenziale di 
Bond risulta che la posizione della S rispetto alla A è stata dedotta più da stima che da 
misura. Questa stima è di <p«=150» d«sl2^ e produce al 1884 <)/>» 149^51'. Ricavando 
dal catalogo di Greemvich 1860 augolo e distanza e riducendo anche al 1884 si ha * 



? 



1857 


149»51' 


12."00 (molto incerto) 


1860 


143 16 


11.50 


1884 


140 38 


12.94 



Se alla posizione della A al 1860 si applica il moto proprio per 24 anni che tratto 
dal Fundamental Calalog dell' Auwers è di — 0/25 nel parallelo e di -4-0/'17 in declina- 
zione, si oliieoe al 1884: 

4/=142*86' d = 11."79 

numeri che non spiegano la mia osservazione attuale e quindi nasce la probabilità che 
questo sia un sistema fisico. 

12. Se per le altre sei stelle si prendono dal Bond le differenze di a e S coni Orione 
e queste differenze si trasportino all'equinozio del 1884.0 si otterrai il seguente paragone 
di differenze fra le mie osservazioni e quelle di Bond: 



Stella N*Bond a — a„ (a— »o)S (a— «JB.corr. S— «i (^— «o)^ (8— $o)B.copp. 

K 489 — 36.«58 — 36.«68 — 36.» 60 — 5'54."2 — 5'54."4 •^5'58"2 

I 539 - 24. 68 — 24. 68 - 24. 60 — 6 1. 8 — 6 4. 8 — 6 4. 

H 550 ^23. 04 —22. 96 —22. 88 —534. 7 —534. 3 —533. 6 

B 590 — 14. 90 — 14. 90 — 14. 87 — 1 3. 3 — 1 3. 5 — 1 3. 1 

D 613 — 12. 10 — 12. 27 — 12. 30 + 4 54. + 4 56. 7 +4 57. (iocerti) 

P 646 — 9. 89 — 9. 87 ~ 9. 79 — 7 24. 5 -724.4 —724.2 



Ora in 27 anni il moto proprio di i Orione è — 0/019 e-hO.''19 e quindi nei nu- 
meri (a — (xj B.corr. e ($ — B^) B.corr, si è tenuto conto anche di ciò. Segue da questo che 
poiché là D dalle mie osservazioni è alquanto incerta, che solo alla stella I = 539 Bond 
possiamo attribuire un moto proprio in declinazione di circa — 10" in 100 anni. Tale 
piccolo moto proprio sarebbe confermato dalla osservazione di Lalaude che col N® 10527 
porta la steli» in parola la cui declinazione al 1884.0 diviene : — 6"" 5' IO,'' 6 dando — 4/'8 
in 83 anni. A questo piccolo moto proprio la stella H non partecipa. 
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13. Le stelle H ed I sono attualmente quasi di uguale splendore ed aoche almeno 
di grandezza 6-7. Ora la I si trova essere la 1238 Robinson e la 10527 Lalande ed è 
segnata dal primo di 9^ grandezza , dal 2^ di 8/ Non essendo possibile in alcuno di questi 
osservatori un tanto errore, posso concludere che questa stella sia variabile e probabil- 
mente fra le grandezze 6* e 9/ Su questo punto sarà utile di ritornare. Quanto alla stella 
H = 1239 Robinson =: 10592 Lalande, essa probabilmente è di splendore costante. 

Quanto alla stella D. = 613 Rond essa è notata di grandezza 8.6 vale a dire supe- 
riore alla K (Rond 9.0) ed alla S (Bond 9.2) mentre dal mio esame risulta essa D molto 
più difficile ad osservare delle altre due. Siccome non si può ammettere che col potente 
strumento usato a Cambridge vi siano stati tali errori , così concludo questa breve nota 
con r accennare la probabilità che le due stelle 

I » Bond 589 
D «* Bond 613 

siano stelle variabili di splendore. 



29 QMVWAio 1885. 
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Voi. III. N. 17 



ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE MATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



COME PROVVEDERE Al MARCIUME DELLE RADICI 

PER LE PIANTE FRUTTIFERE 



SFECIALIENTE PER U VITE MOLTO TRA7À6LIATE QUESf AMO 

TVrFTM'OIg/T A 

ORAZIO COMES 

letta nella Tornata Aocademioa del 18 dicembre 1884. 



Nel n.** 31 del' pregevole ^rìoàicoV Italia Agricola si riferisce del metodo 
da me consigliato per iscongiurare i danni arrecati alle viti dal marciume 
delle radici ; sebbene neir articolo del sullodato giornale passi sotto il nome 
di Comes per una menda tipografica. 

Nello stesso articolo poi (a pag. 494) si fa anche parola del metodo adot^ 
tato con buon successo da Dumas, tale quale si legge a pag. 52 del 9^ 
Bull. d. L Société d' Agricult. d. Nice ( 1884 ), supponendosi che la malsania 
della vite fosse dovuta alla Rhizomorpha fragilis^ oppure alla Roesleria - ht^ 
pogaea. 

Stante ciò , mi si conceda di fare qualche osservazione in proposito. 

Per amendue le crittogame , ricordate da Dumas , ho posto in dubbio il 
parassitismo fin del 1883 nella mia opera: Le crittogame parassite delle piante 
agrarie^ là dove tratto a lungo di ciascuna di esse ; ne ho poi combattuto ri- 
solutamente il preteso parassitismo dopo di aver compiuto speciali studii e 
ricerche , resi di pubblica ragione con la memoria; Sulla Rhizomorpha ne^ 
catrix , e sulla dominante malattia degli alberi , 16 marzo 1883. La malattia 
in parola è dovuta invece , ed anzitutto , ai difetti del terreno , dei quali mi 
occupai nelle memorie : Il mal nero della vite ; U Aubernage dans V Yonne et 

Atti - 8.» Serie^ VoL UL 1 
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le mal nero en Italie , 33 febbraio 1882. Essa é causata dalla mancanza di 
aerazione e dalla soverchia tenacità del terreno coltivato : circostanze aggra- 
vate dal ristagno delF umidità nel sottosuolo , se questo ò impermeabile (vedi 
la memoria: Il marciume delle radici e le gommosi delle vite , 18 maggio 
1884). Con tali pubblicazioni ho sempre combattuto il voluto parassitismo 
di azione micelica sugli organi aerei e sotterranei nelle piante affette. 

Ora , il rimedio sperimentato da Dumas consiste essenzialmente nello 
scalzare le radici , e nel tenerle esposte all' aria almeno per la durata di un 
mese ; da ultimo nello strofinare con polvere di zolfo le grosse radici venute 
a giorno. Convengo anch' io che questo metodo deve apportare dei buoni ri- 
sultati ; però fo osservare che esso non potrebbe essere diretto a combattere 
la Rhizomorpha o la Roesleria, inquantochè , mentre il male alle radici delle 
viti è identico in Francia ed in Italia , la Roesleria non è stata finora incon- 
trata in Italia (almeno eh' io sappia) come causa di detto male , e la Rhizo^ 
morpha non è stata incontrata, se non negli ultimi stadii della malattia, op- 
pure quando il ceppo della vite trovavasi in prossimità di un palo tutore già 
marcito alla base , o di una ceppala di qualche albero abbattuto ( olmo , 
pioppo, etc), r uno e 1' altra affetti dalla rizomorfa. Adunque , siccome il 
marciume delle radici si può produrre nella vite e nelle altre piante fruttifere 
pur mancando la Roesleria e la Rhizomorpha , queste non ne possono essere 
la causale. 

Il marciume delle radici consiste in una vera fermentazione putrida , 
accompagnata da un processo di gommificazione, e seguita dalla umificazione 
dei tessuti. Fin dai primi momenti dell' alterazione dei tessuti , ho trovato 
costante in essi la presenza di un batterio , al quale hq posto il nome di 
Bacterium gummis. Ora , questo fermento figurato , questo batterio, è desso 
1' agente principale del disfacimento dei tessuti radicali t Sul proposito fo con- 
siderare , che ho inoculato tale batterio nelle radici sane , e su queste, a 
cominciare proprio dal punto inoculato, si è prodotto il marciume, mentre le 
rimanenti radici dello stesso ceppo sono rimaste sane. Qualora poi sì voglia 
obbiettare , che l'organo era predisposto alla malatttia , e perciò il batterio 
debbasi ritenere meglio come effetto che come causa della malattia in pa- 
rola , giovami ricordare che se ha luogo la fermentazione, vi dev' essere an- 
che il fermento , senza del quale le sostanze , i tessuti e gli organi restereb* 
bero incorruttibih . Ammetto la predisposizione dell'organo, solo come il ter- 
reno adatto allo sviluppo del microbio , il quale nel caso contrario manche- 
rebbe della condizione indispensabile per svilupparsi. Su questo argomento 
però non intendo ora dilungarmi , avendolo già trattato in un apposito capi- 
tolo del mio lavoro : Notizie irti, ad ale. crittog. paras. delle piante agrarie, 
ed ai mezzi per combatterle, NapoH 1881. 

Determinata cosi la malattia , mi piace , nell' interesse della cosa , di 
analizzare separatamente gU effetti dello scalzo e della solforazione alle ra^ 
dici , secondo il rimedio proposto da Dumas. Se la causa precipua della ma- 
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lattia risiede nel ristagno della circolazione dell' aria e delP acqua nel terreno 
(cagionato di solito dal lavoro poco profondo, spesso dalla tenacità soverchia 
del suolo- o daUa impermeabilità del sottosuolo), ne siegue che basterebjbe il 
semplice scalzo delle radici , perchè si abbia subito una ripresa nella vege- 
tazione della pianta. Ecco come possono spiegarsi i buoni risultati ottenuti 
col rimedio Dumas , giusta quanto ho già pubblicato nella mia memoria: Il 
marciume delle radici nella vite, ove a pag. 22 mi espressi in proposito con 
le seguenti parole : t In quanto ai rimedii, per le vecchie piante raccoman- 
e do sopratutto di scalzare le radici , a tempo debito , per aerare bene il 
« terreno e per asportare tutte le radici guaste ; e di non introdurre nel vi- 
• gneto letame non fermentato. Qualunque scalzo farete alle radici apporterà 
« sempre una ripresa di vegetazione ». Seguendo questa norma, quando mi 
sono imbattuto in piante fruttifere (compresa la vite) deperenti per marciu- 
me alle radici e per gommosi , le ho fatto scalzare , anche nel mese di ago- 
sto , ed ho ottenuto sempre una pronta ripresa nella vegetazione. Delle piante 
trattate designo , fra le altre , la vite , il pesco, il susino, il fico e gli agru- 
mi ; e ritengo che nel medesimo modo si possono trattare il noce, Tolivo, il 
carrubo, il mandorlo affetti da pinguedine (o marciume) alle radici, nonché il 
gelso sofferente per Fatchetto, il castagno per mal d'inchiostro, e così via discor- 
rendo. Compiuto lo scalzo, essendosi così eliminata la causa precipua del- 
l' alterazione delle radici, cioè eliminato il ristagno della c|rcoIazione delParia 
e deir acqua nel terreno, n' è successo che le piante hanno ripreso nuova 
vigoria , perchè hanno potuto emettere nuove radici capillari dalle parti an- 
cora viventi delle radici stesse. 

Senonchè, col rinterrare le coppaie, si potrà pure ottenere che la pianta 
resti per sempre guarita ? Il Dumas dice che col metodo da lui adoperato 
€ ce mauvaiB parasite a complétement disparu méme des racines qui n'étaient 
t poM exposées au grand air » . Ma qual' è il parassita che scomparisce me- 
diante la solforazione t Forse la Roeslerial Prescindendo dalla sua abituale 
mancanza sulle radici marcite, lo stesso Thuemen, cioè l'autore della specie, 
viene a smontare il preteso parassitismo di tale micete , quando egli stesso 
dice , eh' esso vive sulle radici viventi e sulle morte ( lebenden und todten, 
vedi pag. 212 della sua opera : Die Filze des Weinstockes , Wien , 1878). 
Dello stesso avviso sono anche Frank (Krankh. d. Pflanz. , Bresiau, 1880, 
p. 519), Hartig {Der Wurzelpilz des Weinstockes, Berlin, 1883), nonché Oza- 
noii e Roumeguère , i quali affermano che a Rougeon (Saóne et Loire ) la 
Boesleria vive principalmente sulle radici esaurite o morenti {Revue mycolog. 
1880i, p. 125), 

Esclusa la Roesleria, non resterebbe che l'altra crittogama, cioè la Rhi-- 
zomorpha ad essere uccisa; ma, ammettendo pure la presenza della rizomorfa, 
lo zolfo non le potrebbe essere nocivo , essendo già risaputo che questo mi- 
ceUo spinge la sua vasta rete anche fra gli strati corticali, impegnando del 
pari la zona rigeneratrice e l'alburno. Potrei anche ammettere ( ma non lo 
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concedo ) che la sua parte superficiale potesse essere intaccata ; però la 
parte interposta ai tessuti ne resterebbe invece protetta dallo spessore, dei 
tessuti stessi. 

Dimostrata nulla TeiBBcacia della solforazione per combattere le due crittoga-^ 
me in parola, (le quali, ripeto, si possono del resto presentare solo negli ultimi 
stadii deir alterazione delle radici), a che si debbono attribuire i buoni risul- 
tati del rimedio f Non di certo allo zolfo, imperocché questo corpo, sottratto 
airazione della luce , col passare lentamente in nuove combinazioni nel ter- 
reno , non potrebbe spiegare alcuna azione pronta ed efficace per arrestare 
il marciume penetrato di già nel corpo legnoso della stessa radice. Ritengo 
che la bontà del metodo risiede anzitutto nello scalzo delle radici ; imperoc- 
ché, se lo scalzo non fosse stato eseguito, qualunque somministrazione dello 
zolfo al terreno non avrebbe apportato alcun giovamento alle piante, in quanto 
che il terreno sarebbe rimasto saldo attorno alle radici, e permanente il rista* 
gno della circolazione dell'aria e doU'acqua. 

La insolforazione delle radici per combattere il marciume non é poi un ri- 
medio nuovo, giacché essa é stata adoperata con vantaggio per gli agrumi del 
Palermitano dal signor Pasquale de Gregorio , come si legge nella Relazione 
sopra un nuovo rimedio per curare il mal di gomma, Palermo 1876. Il metodo 
de Gregorio consiste e essenzialmente nello scalzamento della terra sopra- 
« stante air apparecchio delle radici degli alberi infermi, e neir applicazione 
t in larga dose della polvere di zolfo » (1. e. p. 7). Ed il sig, de Gregorio 
applicò questo rimedio e sempre con vantaggio fin dal 1871, come si leggo 
nella memoria del Prof. Alfonso : Relazione sul rimedio de Gregorio contro 
la gomma degli agrumi, Palermo 1878 p. 12. 

A riconferma di quanto ho esposto per la solforazione delle radici marce 
debbo aggiungere che il Mal nero ed il marciume delle radici valgono per la 
vite, quel che per gli agrumi chiamasi Gommosi e Mal della cagna, come ho 
già dimostrato nella mia memoria citata : Sulla Rhizomorpha.... e sulla do^ 
minante malattia degli alberi, 16 marzo 1883. 

Io non so che cosa sia poi avvenuto delle piante trattate col metodo di 
cura applicato da de Gregorio; certa cosa é che la Commissione governativa 
per la gomma ha insistito che nelle nuove piantagioni si facesse uso esclu- 
sivamente di agrumi innestati sul melangolo. E ciò é un utile suggerimento, 
perché cosi praticando , il sistema radicale delle piante resta normale 
( ottenendosi la pianta da semi di melangolo ), e non già avventizio , e sito 
sopra un moncone facile ad infracidirsi, qual' é il caso dei margotti. Inoltre 
é pure da tenersi presente che il melangolo adoperato come portainnesto è, 
rispetto agli altri agrumi , più resistente al marciume delle radici ed alla 
gommosi. 

Però , quando occorre di arrestare V alterazione ed il marciume delle 
radici, invece di adoperare lo zolfo, secondo il metodo de Gregorio, vale me- 
glio il far uso del solfato di ferro, sperimentato con vantaggio per un decennio 
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dal Prof. Della Fonte» come leggesi nella memoria pubblicata nella stessa Italia 
agricola nel decorso anno intitolata : StMe cause probabili della malattia degli 
agrumi in Sicilia, e come io stesso ho praticato per cm*are le Cycas affette 
daUa clorosi e dal marciume alle radici. 

Per combattere lo stesso male sono stati adoperati in varii luoghi , 
ed in tempi diversi, dei liquidi e delle sostanze caustiche, e propriamente il 
latte di calce, la cenere non lisciviata, etc. (vedi la memoria De Novellis: U 
mal della gomma negli agrumi, 1879) , le quali sostanze ( previo sempre lo 
scalzo) hanno anche il vantaggio di servire di ammendamento al terreno 
e di rinforzare il lavoro nutritivo della pianta, come ho già reso di pubblica 
ragione nelFaltra mia nota: Primi risultati degli esperimenti fatti per la cura 
della gommosi o mal nero della vite, 1882. 

Senonchè , per .arrestare il marciume delle radici fa d' uopo ricorrere 
a mezzi più energici di quelli indicati , e perciò mi sono avvalso non 
più del latte di calce, o della cenere o del solfato di ferro, ma ho adoperato 
Facido fenico mescolato con latte di calce. Malgrado che non avessi fatto uno 
scalzo regolare, e che le piante si trovassero in gravissimo deperimento, pure 
ottenni una ripresa nella vegetazione ed un arresto nel marciume delle ra- 
dici per gli. agrumi a Palermo, pei fichi nel Cilento e per le Cycas a Messina 
ed a Portici (vedi le mie note: La JUlosserinosi ed il mal nero della vite, 1883; 
Sulla gommosi manifestatasi sui fichi del Cilento, 1884). 

Ad onta dei buoni risultati , V uso dell' acido fenico è sempre costoso , 
al pari di quello del permanganato di potassio, del percloruro di ferro , del 
cloruro di zinco, e di altri analoghi antisettici, sostituibili all'acido fenico. Vo- 
lendo adoperare un antisettico di poco costo, non pericoloso nel maneggio, e 
nel pari tempo potente , ho fatto ricorso al cloruro di alluminio ferruginoso 
(Dépérais), e ne ho annunciato i primi risultati ottenuti nella mia memoria : 
Sulla malattia del pomodoro, 1884. Con quel liquido (previo sempre lo scalzo) 
ho avuto non solo una pronta ripresa nella vegetazione , ma benanco una 
copiosa emissione di nuovi germogli nelle piante deperenti. Gli alberi affetti 
e trattati col cloruro di alluminio sono stati dei peschi, susini ed agrumi; di essi 
negU agrumi ho ottenuto una miglioria piuttosto lenta , ma costante e pro- 
gressiva; una più rapida nei susini, ed un'altra rapidissima nei peschi. La 
differenza del tempo nella ripresa della vegetazione è poi sempre subordinata 
allo stato di deperimento della pianta , ed alla facilità di questa nello emet- 
tere i nuovi germogli. Ed attualmente, in dicembre, avendo fatto una rivista 
a tutte le piante trattate in agosto , ho trovato che i Umoni hanno già dei 
nuovi e verdi germogli, ed i frutti in via di maturazione, mentre in agosto le 
stesse piante avevano le foglie clorotiche, molti rami nudi ed i frutticini ca- 
denti; ho visto ancora che i peschi ed i susini conservano tuttavia le foglie , 
tanto quelle dei nuovi germogli, quanto le altre del ramo precedente, laddove 
le corrispondenti piante, non curate , hanno tutte perduto le foglie al cadere 
di ottobre. 
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Per amor del vero , non posso omettere quanto siegue. Nei mesi di 
agosto e di settembre, quando mi accingevo a curare le piante inferme per 
marciume alle radici, le facevo dapprima scalzare tutte, e poi, per due 
piante egualmente affette e non distanti, nella fossa dell'una facevo versare 
il cloruro di alluminio ferruginoso (Dépòrais) allungato molto con acqua (1 
a 50), e nella fossa dell'altra non versavo nulla, anzi la facevo rimanere 
scoperta, mentre facevo ricolmare Taltra. N'ò successo che le une piante e 
le altre hanno germogliato quasi egualmente. Ma che ne avverrà in seguito? 
preveggo che a capo di qualche anno le piante semplicemente scalzate, ed 
esposte con le grosse branche radicali al sole, torneranno ad ammalarsi, e 
che le altre invece resisteranno per più lungo tempo. 

Con ciò , non intendo dire che basterebbe la sola somministrazione 
dell'antisettico alle radici scalzate, perchè. la pianta guarisca. Anzitutto debbo 
dichiarare che la pianta attaccata dal marciume ha i tessuti della sua parte 
aerea più o meno gommosi, e che tale pianta cosi affetta può migliorare e 
può arrivare a produrre tanto quanto prima (mediante cure assidue), ma 
non potrà mai assolutamente guarire della gommosi. Essa resta sempre una 
pianta cagionevole; quindi le rigide temperature invernaU, o gli sbalzi di 
temperatura primaverili, o le annate piovose, o le ricche concimaziomi azo«- 
tate, o le irrigazioni abbondanti, sono per essa sempre occasioni d'rntristi* 
mento, e di grave sofferenza fino a perire. La gommai è malattìa costituì 
siionale, com'ho già detto nelle relative memorie da me pubblicate ; essa, una 
volta contratta, si può arrestare,* ed anche rendere innocua; ma non si pò» 
tra giammai allontanare dalla pianta, la quale n'ò stata incolta. Presto o tardi 
basta una delle occasioni indicate di sopra per farla riapparire minacciosa 
e devastatrice, specialmente quando resta permanente la causa prima del 
marciume e della gommosi, cioè il terreno saldo e freddo a causa del rista-- 
gno della circolazione dell'acqua e deiraria nei suoi strati. 

Torniamo ora al nostro punto di partenza: per la vite è necessario op* 
pur no Tuso degli antisettici per curarne le radici marcite? francamente dico 
che non ne vale la pena. Se si trattasse degli agrumi, del mandorlo, del 
pesco, ecc., scalzerei le radici, ne reciderei la parte marcita, e <lopo aver 
causticato con Tantisettico tutto il sistema sotterraneo della pianta, a capo di 
qualche giorno fognerei il terreno. Allora potrei essere certo che il beneficio 
del trattamento sarebbe durevole per lungo lasso di tempo. Per il gelso , il 
fico e la vite, basterebbe invece lo scalzo ed il rinnuovo del terreno, Taspor» 
tazione delle radici marce, e la fognatura. E giacché la vite mi ha fornito 
Toccasione di questo scritto, per essa adotterei il seguente sistema: quando 
essa mostrasse segni evidenti di deperimento nella parte aerea, la scalzerei, 
qualunque fosse la stagione (meglio però lungo Tinvemo), ne scoprirei tutto 
il sistema radicale, ne asporterei tutte le radici marce, e prima di ricolmare 
il fosso praticato, vi collocherei in fondo al fosso un miscuglio di strame, 
di ciottoU, di fascine ed anche di letame, e poi ricolmerei il fosso non già 
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con lo sterro fatto, ma col terreno preso da quello degrinterfilari. Se si po- 
tesse smuovere tutto il tert*eno del vigneto, in modo da sostituire quello che 
ha attorniato il ceppo (supponiamo quest'anno) con Taltro degFinterfilari^ e 
per la profondità di scalzo di circa 50 centimetri (e non meno nei terreni 
tenaci), seppellendovi nel pari tempo, nel fondo della fossa, strame, fascine 
^d altro, e cosi successivamente di anno in anno, si starebbe ben sicuri, 
che difficilmente la vite ammalerebbe per marciume alle radici e per gial^ 
lume nelle foglie, qualunque fosse Tandamento dell'annata. Questo lavoro di 
scalzo, fognatura e rinnuovo del terreno, che i coltivatori asseriscono sem- 
pre di praticare ogni anno , non è fatto per solito se non molto superficial* 
mente a causa del costo del lavoro. Ebbene mancando il rinnuovo profondo 
del terreno circostante alle radici, poiché il terreno resta saldo per la nuova 
annata, e le nuove barbe radicali si sviluppano perciò in minore Copia, la 
pianta trovasi esposta a tutte le avverse vicende dell'annata. Se questa va 
molto secca, la pianta soffrirà pel secco, ed il prodotto sarà scarso e me- 
schino ; se poi l'annata corre umida, il prodotto potrà essere anche copioso, 
ma prima di maturare bene, e quindi prima della raccolta, si guasta, di- 
venendo facile preda d'insetti e di crittogame, come è avvenuto appunto 
quest'anno per la vite, pel fico, pel carrubo, e per le altre piante ancora. 

Intanto, nel n* 28 dei Comptes rendus de VAcadémie des scienceè (8 di- 
cembre 1884) è comparsa una breve nota dei Professori Fobx è Viala, la 
quale ha per titolo: Sur la maladte de la Vigne connue sous le nom de pour- 
ridié. I eh. Autori riferiscono che dietro gli esperimenti eseguiti non possono 
ritenere come parassiti, causali della malattia in parola , né la Fibrillaria , 
nò la Roesleria hypogaea , e neppure 1' Agaricus melleuSy sotto forma di Ri- 
zomorfa. Mi piace che i due Autori sieno venuti in questa conclusione, alla 
quale per altro io era giunto prima di loro , come si legge a pag. 3 della 
mia memoria Sulla Rhizomorpha necatrtx, 16 marzo 1883, sebbene essi non 
si siano compiaciuti di tener presente questa precedenza di tempo a mio 
favore. 

Ma non posso convenire con loro che , la causa della pourridié è la jRAi- 
zomorpha neeatrix , Hrtg., per le ragioni e pei fatti da me esposti in quella 
memoria , la quale per giunta è quasi interamente riprodotta ( nell' idioma 
francese ) nel pregevole periodico la Revue myeologique , 1883, p. 119, ove 
a pag. 125 sono indicati tutti i fenomeni patologici del morbo, e lo stadio nel 
quale suole apparire ( se pure ) la Rhizomorpha sia o no necàtrix. Quindi 
trovo superfluo di ritornare ad esporre gli stessi fatti e le stesse argomen- 
tazioni. 

Nella nota citata i due distinti autori, nell'indicare il sito dove si trova- 
no le piante cosi affette, si esprimono con le seguenti parole: Cest, du re^te, 
danz le$ sols cu V eau reste stagnante que les viticulteurs meridioneaux ont 
tignale la présence du pourridié. Ebbene, queste parole mi tornano molto gra- 
dite, perchè desse non sono altro che la ripetizione, quasi letterale, di quanto 
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si legge in un'altra mia pubblicazione del 23 maggio 1884, avente per titolo: 
Sul marciume delle radici e suUa gommosi della Vite. Ed invero il eh. Prof. 
Roumeguère nel fare il riassunto di tale mia memoria , cosi traduce le mie 
parole : que la cause première est dans la plantation /iute trop prqfondement 
du cep y plantation qui est aggravée par la difficulté d'écoulement des baux 
STAGNANTES. otc. ( Vedi Rcvue mycclogiquey 1884, p. 195). E per conseguen- 
za i due autori vengono alle stesse mie conchiusioni, quando dicono: Le mo- 
yen le plus ^cace est Vassainissement du sol. 

E poiché con questo mio scritto sono costretto a combattere opinioni, le 
quali potrebbero tornare nocive agli interessi agricoli , qualora venissero -ac- 
cettate dai viticoltori , cosi non posso tacere di un' altra opinione posta ora 
innanzi dal eh. Prof. Frank, della Scuola sup. di Agricoltura di Berlino, in- 
torno alla gomma, la quale forma la nota dominante della presente comuni- 
cazione. Mentre è generalmente risaputo, massime nelle contrade meridiona- 
li di Europa, che le piante fruttifere, le quali emettono gomma , sono molto 
sofferenti, al punto che il coltivatore fa poco assegnamento su di esse, fino 
ad abbatterle invece di conservarle e di curarle ; tuttavia il Prof. Frank ha 
un'opinione ben diversa della gomma , almeno come rilevasi da una comu- 
nicazione da lui fatta alla Società botanica tedesca nella tornata del 18 luglio 
1884, e avente per titolo: Ueber die Gummibildung im HolzCy und derenphy- 
siologische Bedeutung. 

Il eh. Prof. Frank, dietro alcuni esperimenti fatti , è giunto a ritenere , 
che la produzione della gomma dev'èssere considerata come un processo vi- 
tale comune nelle piante legnose, e che la gomma funziona come mezzo pro- 
tettore del legno sano , dappoiché col consolidarsi , stante la sua insolubilità 
nell'acqua, impedendo l'accesso dell'aria esterna, fa si che. detto legno con- 
tinui nella sua funzionalità. Senza entrare nel merito della quistione e nell'e- 
same degli esperimenti da lui compiuti, per me ritengo, che i lamenti soUe- 
vati, specialmente nell'ultimo ventennio, dagli albericoltori d'Italia, di Grecia 
e di Spagna, per la mortalità delle piante fruttifere, e sopratutto degli agru- 
mi, cagionata dalla gommosi, sieno più che sufficienti a far considerare come 
poco ammissibile l'opinione del Prof. Frank. 

Alla stregua di quanto si é esposto finora, facciamoci ad esaminare l'an- 
damento della vegetazione di quest' anno in rispetto allo stato , in cui trova- 
vansi le piante , ed al retaggio eh' esso trasmetterà alla prossima annata. 

In molte regioni italiane , e specialmente in quelle del centro e dell'alta 
Italia , i coltivatori hanno avuto quest' anno a deplorare una inaspettata ed 
insolita malsania , la quale con intensità varia si é appalesata sulle viti, sui 
fichi , sui gelsi ed in generale sulle piante legnose , ' non risparmiando nep- 
pure molte fra le erbacee. In alcuni siti i ceppi delle viti non hanno germo- 
gliato punto ; in altri il germogliamento é stato tardivo, stentato e meschino; 
in molti luoghi i pampini sono stati colpiti dal seccume o giallume ^ massime 
in luglio , al quale malanno aggiuntasi poi la peronospora , si é avuta una 
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caduta molto anticipata e prematura delle foglie ; la cocciniglia o il pidocchio 
e la fumaggine non hanno risparmiato gli agrumi , V olivo , il fico ; da ul- 
timo la malattia del secco e la gangrena umida hanno colpito, specialmente nel 
mezzogiorno» le patate ed i pomidoro , nonché i fagioli e le fave (vedi la mia 
citata memoria: SuUa malattia del pomodoro^ 1884 , e le mie relazioni pub- 
blicate dal R. Ministero nel Bollettino delle notizie agrarie, 1884). 

Mal si appone chi crede che la deplorata malsania sia dovuta esclusi* 
vamente alla primavera piovosa , e spesso frédda , di quest' anno, ed al ra- 
pido avvicendarsi della pioggia al sole cocente. É ben vero che tali vicende 
meteoriche sono sempre nocive alle piante ; ma è pur vero eh' esse riescono 
fatali a quelle che sono già infermicce e cagionevoli per non essere state bene 
coltivate 9 ed alle altre allevate in un terreno non convenientemente preparato. 
Limitandoci per ora alla vite , fa d' uopo rilevare che Tintristimento^ al quale 
essa ò andata soggetta quest' anno in molte regioni italiane, ò stato la fatale 
conseguenza della malsania , ond' essa era affetta da lungo tempo. Difatti 
da circa un decennio la vite in Italia ò attaccata àdAVantracnosi riconoscibile 
da certe pustole nere, le quali si appalesano sugli acini e sui stralci ( vedi 
r altra mia memoria : SulV antracnosi o vaiolo della vite, 1881) ; ma siccome 
il morbo sotto questa forma , ed in questo stadio , non ammazza il ceppo , 
cosi i viticoltori non se ne sono preoccupati. Essi hanno lasciato correre le 
cose a loro verso , tanto più che non si conoscevano rimedii sicuri per com- 
battere il morbo , essendo state per giunta discutibili , perchè incerte, le opi- 
nioni emesse intorno alla sua natura. Intanto la malattia , ad onta degli ap- 
prezzamenti degli scienziati e del pratici , é andata di anno in anno aggra- 
vandosi , e con vicenda varia , secondo che le annate correvano umide o 
secche , fino a quando non si ò appalesata sotto la forma di marciume alle 
radici , minacciando cosi V esistenza del ceppo. Dei casi di morte istanta- 
nea sono avvenuti sporadicamente lungo V estate nei vigneti , malgrado che 
le piante colpite mostravansi vegete , almeno in apparenza; oppure le piante 
affette venivano deperendo al cadere della vegetazione , ed alla novella pri« 
mavera non germogliavano , come ho già riferito nella mia nota: Sul prete- 
so tannino solido scoperto nelle viti affette da mal nero, 1882. 

Stante la legge sulla fillossera, le autorità locali appena hanno avuto 
sentore della mortalità avvenuta in un vigneto , hanno subito sollecitato dal 
R. Governo le opportune ispezioni ; ma quando V insetto devastatore non si 
è trovato , non si è avuta la premura di provvedere alle viti sofferenti, non 
ostante che per mezzo delle gazzette e di apposite memorie non si sia desi- 
stito di raccomandare ai viticoltori di non lasciare i loro vigneti , per incuria, 
in balia delle eventualità «delle stagioni. Doveva correre umida e fredda la 
primavera di quest^ anno ed apportare gravi danni a moltissimi vigneti, per- 
ché il viticoltore , sollevando alti lamenti per la perdita del prodotto , avesse 
invocato i mezzi per provvedei'e alla sciagura toccatagli. 

È ben vero che le vicende della primavera di quest' anno non potevano 
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non arrecare dei gravi danni alle piante , come pur troppo è avvenuto ; ma 
in quale stato trovavansi in molti siti le piante ? La vite già sofferente da 
più anni per antracnosi e per marciume alle radici , con V eccesso delle 
piogge primaverili è deperita vieppiù per Taccelerato disfacimento delle radici; 
a causa degli sbalzi repentini di temperatura n' è seguito poi che le sue fo- 
glie si sono ingiallite ed i rami teneri si sono avvizziti. Le piogge cadute nel 
tempo della fioritura hanno impedito la normale fecondazione , si che molti 
fiori sono rimasti infecondi , e molti acini non hanno alligato ; donde là co- 
piosa colatura nelle uve. Ma come se questi malori non fossero stati bastanti 
per compromettere il raccolto , un altro terribile nemico si è presentato per 
aggravare la triste condizione dei vigneti. All' entrare dell'estate, con T in- 
nalzamento rapido di temperatura seguito alle copiose piogge, la Peronospora 
si è presentata sulle foglie delle viti a niaggior detrimento di queste. E quando 
la Peronospora ha fatto la sua riapparizione al cader di agosto, dopo le piogge 
agostegne , le foglie delle viti così maltrattate dal giallume dapprima, dalla 
Peronospora dappoi , se ne sono cadute innanzi tempo , in modo che n'è suc- 
cesso uno spampanamento naturale molto dannoso , perchè i grappoli non 
hanno potuto assolvere la loro maturazione. Nelle località le quali sono state 
più colpite da tante . influenze nemiche è successo , che V uva si è marcita, 
prima che fosse giunta a completa maturazione , o è maturata molto tardi- 
vamente. Ciò. è stato aggravato anche dalla poca efficacia delle insolforazioni , 
le quali sono state contrariate dal tempo umido e piovoso. 

Ma i danni non si sono limitati alla perdita dei frutti pendenti ; dappoi- 
ché un altro grave inconveniente minaccia anche il raccolto novello. E si ò 
che le viti , le quali avevano perduto prematuramente le foglie , come si ò 
accennato dianzi , hanno rigermogliato fin dall' ottobre. Era doloroso vedere 
anche in novembre le viti provviste di novelle foglie (tanto nel mezzogiorno 
quanto nel settentrione dltalia ): fatto molto deplorevole, perchè torna a totale 
svantaggio della vegetazione ventura. Ed infatti, codesti nuovi germogli, svoltisi 
in ottobre, si sono formati a spese del materiale plastico destinato ad essere 
adoperato dalla pianta nella primavera ventura. Ora è accaduto, che mentre 
la vite in quest' anno , a causa delle vicende meteoriche e dei parassiti che 
r hanno assalito, aveva immagazzinato poco materiale di riserva per la 
vegetazione novella, questa poca riserva poi è venuta a sua volta ad essere 
impoverita dallo sviluppo di prematuri germogli, i quali per giunta nulla hanno 
potuto contribuire ad accrescere la riserva dei materiali, stante l'inoltrata sta- 
gione. Le conseguenze di questo fatto sono già fin da oggi constatabili per 
la incompleta lignificazione dei tralci. Sicché per la vegetazione novella la 
pianta si presenta fin da ora già molto travagliata» per la malsania perma- 
nente ereditata dagli anni precedenti ed aggravata quest' anno ; e nel pari 
tempo la vite si presenta già estenuata per la prematura caduta delle foglie, 
e per l'anticipata e nociva emissione dei nuovi germogli. 

Nello stato attuale delle cose il viticoltore deve dunque provvedere alla 
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conseguenze dannose della malsania permanente , ed alle altre della tempo- 
ranea dovuta in massima parte al cattivo andamento della stagione di que- 
st'anno.. 

Per provvedere al male temporaneo ora indicato occorrono lavori più pro- 
fondi nei vigneti^ acciò venga aumentata la produzione delle nuove barbe radicali. 
Se si dispone di concime , tanto meglio ; si concimi piuttosto generosamente 
la vite; se manca poi il concime, si ricorra in via succedanea ai sovesci. Ma 
non basta: come regolare la potatura? bisogna tagliar corto o tagliar lungof 
occorre lasciare qualche capo a frutto di più o di meno? Da quanto si è so- 
pra, indicato emerge netta la risposta : se la vite è già indebolita, necessita 
farla lavorare di meno nell'anno venturo, quindi bisogna recidere qualche oc- 
chio di più e qualche tralcio a frutto di più dell' ordinario. Altrimenti potrà 
accadere che lo sviluppo erbaceo della pianta si presenti rigoglioso, e la fio- 
ritura scarsa, giacché questa nei suoi primi momenti si forma quasi intera- 
mente a spese dei materiali di riserva accumulati neir anno precedente. Ciò 
posto, sono dolente di non potere essere d'accordo sul modo di potatura sug- 
gerito per quest' anno dall' ottimo mio amico Prof. G. A. Ottavi ( Vedi pag. 
310 del Coltivatore ) , il quale consiglia di potar ricca la vite , lasciandole 
qualche capo a frutto di più, ovvero i soliti capi, ma più lunghi. D' altronde 
aggiungo che la forza vegetativa della pianta detterà la norma al viticoltore 
per la potatura. 

La causa poi della malattia permanente per molte viti risiede, come ho 
avuto occasione di constatare in svariate regioni d' Italia , nel maremme o 
male bianco delle radici. Quando il terreno resta saldo, sia perchè non è ab- 
bastanza smosso dagli strumenti da lavoro , sia perchè non è mantenuto 
soffice con gli abbondanti sovesci, l'acqua di pioggia, massime se è copiosa, 
ristagna là dove sono distese le radici , inducendo o aggravando in esse la 
fermentazione putrida^ la gommificazione e la umificazione dei tessuti, com' è 
avvenuto nella scorsa primavera. E poiché su tali organi alterati non tardano 
a manifestarsi dei parassiti d' indole diversa ( vuoi vegetali, vuoi animali ) , 
non si è mancato, ma con poca ragione, d'incolpare tali parassiti della mal- 
sania nelle radici e nell'intera pianta, mentre le stesse alterazioni di disfaci- 
mento e gii stessi parassiti (meglio saprofiti) si mostrano anche sulla parte 
sotterrata dei pali infitti in quei terreni per tutori delle piante. 

Lasciando poi da parte il peccato d'origine relativo al modo poco razio- 
nale, col quale in molti luoghi s'impiantano e si mantengono i vigneti (come 
ho già indicato in apposite memorie) , preme ora di rilevare il fatto , cioè , 
che al sistema di coltivazione dei vigneti devesi ascrivere spesse volte la 
malsania delle viti e degli alberi ad esse associati. Ed in vero, quando dal 
vigneto si vuol ricavare non solo il frutto pendente , ma anche il prodotto 
della terra, ordinariamente si suole coltivare quel vigneto come se le viti non 
vi esistessero. Vi si coltiva ogni specie di pianta, più o meno esauriente, ad 
esempio la patata, il pomodoro, il fagiolo, il pisello , la fava (secondo i luo- 
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ghi) non omettendo il cavolo^ il frumentone^ TavenA^ il fromento, e così Yia. 
E ciò si fa colla presunzione che col lavorare il terreno del vigneto, mentre 
la vite se ne avvantaggia, le altre piante vi possono prosperare senza alcun 
detrimento di quella. Invece la vite poco o nulla risente di quel preteso 
beneficio; avvegnaché le sue radici, trovandosi negli strati profondi, non po8* 
sono risentire la benefica influenza nò dell'aer azióne, perchè il terreno si la» 
vora molto superficialmente, nò della concimazione, perché le piante erbacee 
Usufruiscono quasi tutto il letame adoperato , e per giunta sottraggono dal 
terreno molti di quei sali solubili e necessarii per la buona vegetazione della 
vite. Le radici di questa, giacendo negli strati profondi del terreno ( i quali 
restano sempre saldi , perché non mai smossi , e perciò umidi e freddi ) , 
marciscono ; ed il marcimento è poi in particolar modo favorito dal letame 
di. stalla, non bene fermentato, come di aolito occorre vederlo somministrato 
alle piante erbacee allevate nei vigneti* 

Non fa mestieri neanche ripetere che il terreno del vigneto dev'essere 
esclusivamente dedicato alla vite; ma se vi si voglia introdurre la coltiva* 
zione delle piante erbacee, si approfondi il ferro e si cessi di lavorare troppo 
superficialmente il terreno ; si adoperi il letame , ma quello fermentato , e 
sempre con parsimonia, (consiglierei invece di usare a preferenza i concimi 
minerali); infine nel piantare le piante erbacee, si abbia almeno la cura di 
/ allontanarle, per quanto più si può dal ceppo della vite. 

Mi si permetta ora una lieve digressione. Ovunque in Italia la questione 
agraria comincia ad imporsi in un modo più o meno imponente: si d& il 
grido di allarme per una crisi agraria minacciante, e si fa pressione al R. Oo^ 
verno ed ai corpi morali per iscongiurarla. £ ben vero che i nostri prodotti 
richiedono di essere meno gravati da imposte e più garentiti con dazii pro^ 
tettori ; ma il coltivatore delle località più minacciate ha posto finora tutto 
rimpegno per migliorare la qualità dei prodotti del suo suolo , per aumentare 
la fecondità del terreno, e bonificarlo per allevarvi le piante in modo razionale? 
Invece assistiamo al desolante spettacolo del dissodamento di terre senza 
avere i capitali corrispondenti per coltivarle; dello abbattere dei boschi per 
l'avidità di pronto e facile guadagno, pur mancando i mezzi per coltivare i 
luoghi diboscati, ed apportandosi nel pari tempo un grave perturbamento nelle 
condizioni meteoriche della contrada, a danno di tutti. Non é quindi da mera- 
vigliarsi che le calamità delle campagne sieno ormai molto più frequenti , 
più intense e più disastrose di una volta ; tanto più che oggi siamo in preda 
ad una attività febbrile per ispossare le piante ad esclusivo nostro uso e 
consumo, poco preoccupandoci del loro crescente indebolimento ed intristi** 
mento, in cui noi stessi le induciamo mediante la mala governata coltura 
intensiva. 

Fatta questa breve digressione, torno subito all'argomento. Non potendosi, 
o npn volendosi lavorare più profondamente il terreno, perché la manodopera 
é costosa, si provvegga almeno ad impedire il ristagno dell'acqua presso 
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alle radici. Si mantenga soffice il^ terréno, e si otterrà che le radici deìlà 
vite e delle altre piante legnose (ed in'isjpeèie di quelle che si sogliono mol- 
tiplicare per talea o per margotto) non saranno più travagliate dal marciume, 
ed esposte cosi a tutte le insidie delle avvèrse stagioni. Ora, per eliminar^ 
l'eccesso di umidità accumulatasi quest'anno nel terreno, si scavino dei ca- 
nali da scolo negrinterfllari, alle profondità non inferiore a mezzo metro; 
nel fondo di questi canali si mettano dei ciottoli, o pietrame, misti a fascine, 
a sterpi, ed anche a letame, e si ricolmi il fosso fino alla superficie del 
terreno. Il viticoltore intelligente regoli a suo modo il numero, la direzione, 
la profondità e la inclinazione dei canali dà scolo, secondo le circostanze 
della località. Se il ma^le è limitato a pochi ceppi, ed è saltuario, si : scalcino 
le viti infette fino ad incontrare le grosse radici; quivi attorno si collochi il 
pietrame con sterpi e fascine, e si ricolmi il fosso col terreno sito negl'in- 
terfilari. Non si risparmi! in ogni caso il sovescio di qualsiasi pianta erbacea, 
specialmente dei lupini, da farsi generalmente nel vigneto, prima che rico-= 
minci la prossima vegetazione. 

Se lungo quest'inverno il viticoltore resterà inerte, limitandosi alle cure 
consuete del vigneto , le quali per altro si riducono a ben poco , succederà 
che molte di quelle piante, le quali quest'anno sono state sofferenti per gial-^ 
lume alle foglie e per marciume alle radici , nella prossima primavera ger- 
moglieranno o stentatamente o per nulla. Ed allora sì solleveranno di bel 
nuovo forti i lamenti dei coltivatori, e si segnaleranno molti casi di morta- 
lità, destando dovunque nuovi ed inopportuni allarmi , e reclamando con in- 
sistenza r attenzione delle Autorità. Ebbene , la mortalità ,. che preveggo 
per la prossima primavera, non è altro che il triste retaggio del corso ^ di" 
quest'annata molto infausta, la quale ha peggiorato la condizione non lieta 
di molte contrade, facendo venir meno forse la principale loro risorsa eco- 
nomica. 

E quanto ho detto per le viti valga pure per qualunque altro albero 
fruttifero, che abbia sofferto quest'anno, e specialmente per il fico , pel car- 
rubo e pel gelso. È necessità imprescindibile di prevenire e di scongiurare 
la mortalità per tali piante, tanto più che i possibili rigori di quest' inverno, 
. e le possibili gelate tardive aggraveranno di molto lo stato delle piante ora 
sofferenti. Premuniamoci , prevenendo il male ; e ciò , ripeto, si otterrà ese- 
guendo lungo quest'inverno lavori profondi nei frutteti e nei vigneti sofferen- 
ti, scalzo e rinnuovo di terra alle piante più deperite, e canali di scolo nel 
modo sopra indicato. 

Che se poi la deficienza dei mezzi non comporterà la spesa di tali la- 
vori ( la cui utilità è per altro indiscutibile ), il coltivatore non dimentichi di 
eseguire profondi sovesci, prima che le piante tornino a germogliare. 

Qualora poi il marciume delle radici è tanto grave da compromettere 
l'esistenza della pianta istessa, il mighor mezzo sarebbe di promuovere dal 
ceppo, quand'è possibile , un nuovo sistema di radici. Trattandosi dei fichi o 
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dei gelsi ^ si dirami la pianta in modo da impoverirne molto la chioma ; si 
scalzino le radici, e se ne asportino tutte le parti guaste ; si rinnovi il ter- 
reno attorno ad esse, mescolandolo sempre con pietrame o fascine , o meglio 
con calcinacci ; si pratichino delle incisioni alla base del fusto e nella parte 
ancora sana di esso , e si ricolmi di terreno la fossa fino a ricoprire le in- 
cisioni fatte al pie della pianta. In tal modo si avrà che in primavera spun- 
teranno nuove radici , le quali mano mano varranno a sostituire le vecchie 
e deperite. Se poi si tratta della vite , e non s'intende svellerla, per non ri- 
correre a tale rimedio estremo, non resta che a propaginarne il fusto, per otte- 
nere su di esso lo sviluppo delle nuove radici. È necessario però che nel 
posto, nel quale il fusto intero deve essere propaginato, cioè sotterrato, si scavi 
profondamente il terreno ( almeno ad un metro ), nel fondo del fosso si col- 
lochi il solito pietrame misto a fascine, si ricolmi il fosso per metà di terra, 
poscia vi si distenda il fusto sulla terra soffice, e si copra questo con altra 
terra presa jiegF interfilari. Si prolungherà in tal modo l'esistenza e la pro- 
duttività della pianta , per il ringiovanimento dei suoi tralci a frutto e delle 
sue radici. 
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Oceopaiidoiiii di Ulope rifierehe , €0«ie àkb in segiMlo ^ mi ni ^^ prpa^ni^o mi fencK 
jflieQo tàt per quanto mi soYvienai noo trovo ricordato neTibri di Fisica. Q^eato fef^omeoo 
•«mpliciaaimo, e utì tempo isteaao di qod lieve iuteresae, è la facile estii^iouf della luce 
elettrica mercè aaa corrente di oaaigeiio,- diparta, o di altro gas. Basta soffiare sull'arco 
voliaico coD la bocca o anche meglio con un maotice di guisa che la corrente vi arrivi 
a ventaglio normale air asse della luce , per vederla spegnere quswi ^d im tnjtto. Nei 
miei esperimenti la luce eleiirica era prodotta da una corrente di 60 Bunsen, ; medio mo- 
dello, ed era tanto intensa da illuminare benissimo una dell@ sale del laboratorio di 
chimica deli' Università di Napoli, dove gli esperimenti souo^tati eseguiti; ebbene ba- 
stava soiDarvi su con la lK>oca , come si Airebbe per spegnente una fiaii)m| qualunque , 
ovvero dirigervi su una corrente aeriforme., cbe^ usciva dai, un gas^pqeiro alla pressione 
di soli pochi millimetri di mercurio, perchè tosto quella vivissinm luce' venisse meno. 
Si potrebbe quasi ritenere, mi pare, che la luce elettrica .19 :Pf!^pQrs¥>M della sua in- 
tensità riesca più facilmente estinguibile delle fiamme comuni ; per queste si richiede un 
vento tanto più ferie per spegnerle, quanto maggiore % la loro intensità luminosa: cosi una 
fiamma a gas resiste al vento meglio di una ad olio a pari superficie, ed invece per spegnere 
la luce elettrica, che è di certo la sorgente luminosa più intensa, basta un modesto vento. 

La ragione di questo fatto è anch'essa semplicissima: la corrente d' aria diretta sul- 
r arco luminoso caccia via per azion meccanjca il pulviscolo di carbone rovente , che fa 
da reoforo , un gas coibente ne prende il posto , il circuito si spezza, e la corrente s'in- 
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terroDipe \ perciò mi pare esser nel vero dicendo che la ragione per la quale il vento 
oslingae la luce eleUrica è inleramenle diversa da quella per cui spegne una fiamma co- 
mune-, in questo caso, come si sa, Taziotie principale del vento è prima meccanica aspor- 
tando via il gas rovente, e poi fisica, raffreddando il combustibile: in vece nella luce elet- 
trica il vento interviene principalmente interrompendo il circuito, come un corpo coibente. 
L'Accademia ora vorrk concedermi che io esponga brevemente come fossi giunto in- 
direttamente a scoprire questo fatto, lo per verìtài andava in cerca di un' esperienza per 
dimostrare quasi visibilmente ciò che da tutti si ritiene , che la luce elettrica cioè sta 
dovuta ad un pulviscolo tenuissimo di carbone , che si forma fra il carbone positivo ed 
il negativo, il quale per la grande resistenza che oppone alla corrente, assume T in- 
candescenza e si ha così come una fiamma *, e pensava fra me : se le cose stanno proprio 
in questo modo, la conseguenza dovrebbe esser questa, che dirigendo una corrente di gas 
ossigeno nel cuore della luce elettrica, questo gas dovrk bruciare le molecole di carbone^ come 
avviene in un becco Bunsen, e cosi mancato il reoforo, la luce dovrebbe spegnersi. Per 
eseguire quest' esperienza feci forare secondo Tasse uno de'due carboni che si usano per 
luce elettrica, e lo fissai sul portacarbone di un regolatore in guisa che il canaletto che 
lo attraversava, comunicasse con una chiave fissata sul piede dell'apparecchio, e questa poi 
alla sua volta con un gassometro pieno di ossigeno. Fatti comuuicare i due carboni con i 
reofori di una pila di 60 Bunsen, portatine a contatto gli estremi e poi allontanati, si ebbe 
r arco di luce elettrica. Allora aperta la chiave , l' ossigeno uscendo pel canaletto , si 
versò proprio nel cuore della fiamma ; ne' primi istanti la luce si fa più forte, i carboni 
si arroventano anche maggiormente , ma poi dopo una brevissima lotta impegnatasi fra 
l'ossigeno che ad ogni costo vorrebbe salvare la sua riputazione di favorire eminente- 
mente la produzione della luce e l' elettricità in vece che vuole andar via , V arco 
si spense , e ripotendo più volte 1' esperienza , si ebbe sempre lo stesso risultato. Io 
dapprima ne fui Jietìssimo , perchè credetti sul momento aver dimostrato quello eh' era 
nella mia ^ intenzione ; ma ripensando meglio sulla cosa, riprovai usando l'azoto, un 
gas incapace a mantener la combustione , e la luce si spense ugualmente : dunque 
dissi allora è una corrente gassosa , che viene a spegnere 1' arco , e non gih la com- 
bustione delle particelle di carbone , dunque non è necessario che questa corrente sia 
nel cuore dell' arco o vi giunga da fuori; e così senza molto filosofare, soffiai sull'arco, 
e la luce ubbidiente si spense. Per verità avrei preferito veder sparir la luce col solo 
ossigeno, ma innanzi tutto la verità de' fatti. Ciò però non t<^ìe il sospetto che quando 
ciò avviene con l' ossigeno , possa concorrervi non solo lo spezzarsi del reoforo , come 
ho detto , ma anche il bruciare delle molecole di carbone : mi propongo perciò quando 
mi sarà possibile ritornare su queste ricerche. Intanto sento il debito ringraziare il chia- 
rissimo prof. Ogiialoro dell' Università di Napoli di avermi gentilmente fomiti tutti gli 
apparecchi per queste ricerche, interessandosi personalmente alla loro riuscita. 
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RAPPORTO letto dal Sodo Prof. Eugenio SemmolOj mi Minore elettromagnetico presentato 
dal 8ig. Giuseppe Bìicd, nella tornata accademica del giorno 6 marzo 1884. 

lì motore eleltromagoetìco , presentato air esame di quesl' Accademia dal giovane 
signor Giuseppe Bucci, alunno del nostro Istituto tecnico , si compone di due calamite 
temporanee fisse piegate a ferro di cavallo \ innanzi a' loro poli si trovano due ancore 
mobili di ferro dolce , le quali sono articolate ad un asse a due gomiti. Ora facendo 
passare la corrente elettrica alternamente , ora in una , ora neir altra elettromagnete, 
mercè un commutatore, le due ancore acquistano un movimento di va e vieni alternativo 
rettilineo, e mettono così in rotazione Tasse a gomiti. Come si vede il motore è semplicis- 
simo , però la disposizione delle sue parti non è certamente nuova: aggiungi a questo che 
i motori elettrici poggiati come questo sulla mutua azione che passa fra i poli di un 
elettro e le ancore di ferro , già da un pezzo sono stati condannati e messijn disparte, 
ed hanno invece ceduto il posto ai motori del tipo della macchina Pacinotti-Gramme. 

La Classe perciò propone che si ringrazi Y autore , invitandolo a continuare i suoi 
studi suir applicazione dell' elettricità come forza motrice, applicazione che rimasta asso- 
pita per molti anni , oggi si ridesta con forza, e promette conquistare un posto im- 
portante nella meccanica applicala. 

La Qasse 
L. Palmieri 
A. De Gasparis 
N. Trudi 
C. Depérais 

S. ZlNNO 

E. Semmola relatore 



RAPPORTO sulla Memoria presentata daU* ingegnere sig. Alessandro Battaglia a intorno 
al modo e sulla convenienza di ìjUilizzare il calore solare » letto dal Professore Eugenio 
Semmola netta tornata del (ì Aprile 488 i. 

La quantità di calore che la nostra Terra riceve ogni anno dal Sole è presso a poco 
costante , ed è talmente grande che se venisse tutta impiegata nel solo lavoro della fusione, 
sarebbe snflBciente a fondere uno strato di ghiaccio che ne ricoprisse interamente la superficie, 
dell'altezza media di oltre SI metri, secondo i calcoli del Fouillet, o di 45 metri come dalle 
ultime ricerche del Yiolle; ma non tutto questo calore giunge alla superficie solida o liquida 
pel pianeta che abitiamo^ perchè una parte abbastanza considerevole resta assorbita traver- 
sando Tatmosfera terrestre, e la porzione che giunge fino a noi è non solo minore ma varia- 
bilissima al variare deMuoghi, delle stagioni, l'ora della giornata, le condizioni atmosferiche; 
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come ne fa testìpaoniaDza la temperatura dell'aria, che ne è conseguenza diretta, e che al 
pari dr essa è così mutabile, come tutti sanno, pel mutar delle stesse cagioni. Madre natura 
utilizza largamente questo calore luminoso, e la vita degli animali, delle piante e di tutta 
la Terra è alimentata da questa beneGca radiazione. Ben presto l'uomo ebbe il pensiero di 
utilizzare anche lui questo calore gratuito, sostituendolo a quello che ci procuriamo per 
combustione o altrimenti, il quale si paga sempre. Esso però è relativamente debole e non 
può per conseguenza sostituirsi alle nostre sorgenti di calore che solo in pochissimi casi; 
così è di certo ben sufficiente a riscaldarci l'inverno, anzi è il migliore de' caloriferi in 
questa stagione; torna anche utilissimo ad evaporare le acque nelle saline^ ma quando si 
vogliono temperature più alte è necessità raccogliere o concentrare i raggi del sole, e da ciò 
^on nati ì collettori o forni solari, de' quali i migliori sono a specchio o a lente; ed in questo 
caso il calore raccolto in un dato spazio può esser tale da far bruciare legna, carbone e fondere 
metalli, e queste lenti e questi specchi si ebbero perciò il nome di ustorii. Il primo collettore 
solare fu il vase di terso metallo usalo dalle vestali per riaccendere con i purissimi raggi del 
sole il fuoco spento del tempio-, e poi lo specchio d' Archimede per bruciare, come vuole la tra- 
dizione, le navi di Marcello all'assedio di Siracusa, tradizione avvalorata poi dalle esperienze 
del Buffon, che raccogliendo in un fascio il calore riOesso da 168 specchietti piani, giunse 
a far bruciare le legna alla distanza di 65"° dagli specchi, ed a fondere lo stagno a 49"; e 
lasciando stare gli apparecchi di de Sansurre e di Herschell per preparare col calor del sole 
un eccellente brodo ed un migliore stufato , si giunge a' tempi nostri dove l'americano 
Ericsson ed il francese Mouchot ritornano sulla quislione ma con più alti propositi : essi 
dicono perchè non giovarci del calor solare per riscaldare le caldaie delle nostre macchine 
a vapore? e trasformare cosi in energia meccanica la radiazione solare? Si misero al- 
l' opera e riuscirono : di fatti nella grande esposizione francese del 1878 il pubblico era 
chiamato sulla piazza del Trocadero dal fischio della prima caldaia a vapore riscaldata dal 
calor solare , e sì arrestava meravigliato a guardare un grandissimo specchio concavo co- 
nico con la bocca rivolta sempre al sole, e nel suo interno una piccola caldaia, dalla quale il 
vapore usciva fumante con impeto alla pressione di quasi sei atmosfere, e mettendo in moto 
una tromba sollevava una colonna d' acqua; e questa caldaia era unicamente riscaldata dal 
calor solare che lo specchio convergente vi raccoglieva : si potrebbe dir questa un' espe- 
rienza di trasmissione di forza a distanza dal Sole alla Terra. L'ingegnere Pifre allo spec- 
chio conico del Mouchot, ne sostituì uno paraboloide , riuscendo così a raccogliere anche 
meglio sulla caldaia tutto il calore riflesso dalla superficie speculare, ed ottenne da que- 
sto insolatore risultati anche migliori. 

La memoria presentata a quest' Accademia dall' ingegnere sig. Alessandro Battaglia « sul 
modo e sulla convenienza di utilizzare il calor solare per le macchine a vapore » prende le 
mosse dalla macchina solare Mouchot-Pifre, ne mostra i vantaggi, cerca difenderla dagli at- 
tacchi della slampa, ma nel tempo islesso conviene che dal collettore solare Mouchot-Pifre 
non si potranno mai avere grandi effetti sia perchè la caldaia dovendo esser mobile con 
lo specchio e girare con questo per tenersi sempre in direzione de' raggi solari, non po\A 
mai assumere grandi dimensioni per motori industriali; sia perchè esposta come essa è 
all' aria libera, si trova in cattive condizioni sperdendo facilmente il suo calore, e sia in- 
fine perchè la superficie dello specchio mobile non può crescere moltissimo. Per evitare 
questi gravi inconvenienti l'autore propone di separare lo specchio dalla caldaia: questa è fissa 
ed è tutta chiusa in un forno di mattoni, avente una bocca lunga quanto la caldaia, alta 
più meno un metro: un sistema poi di specchi piani disposti a gradinate è collocato innanzi 
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alla bocca del TorDO in modo che il calor solare da essi riflesso, venga tutto diretto e raccolto 
nella bocca stessa e vada così a battere sulla caldaia ed a riscaldarla. In questo modo sareb- 
bero evitati grincoDvenienli detti sopra, poiché la caldaia essendo fissa può prendere grandi 
proporzioni; venendo protetta dalle pareti del forno, le correnti d'aria non la raffreddano, ed 
infine si è padroni di far crescere la superficie dello specchio fisso quanto si vuole: sono 
queste in breve le idee nuove che l'ingegnere Battaglia apporta alla costruzione delle mac- 
chine eliotermiche : mi si permetta ora di dire succintamente come l'autore ha creduto 
sviluppare il lavoro. In una prima parte egli si occupa determinare la quantità di calore 
misurata in calorie che i raggi solari con incidenza normale portano sulla terra per ogni 
unità di superficie e di tempo; sia nella zona tropica o temperata, sia per le diverse sta- 
gioni dell'anno, sia al variare l'umidità dell'aria. In questa prima parte, la quale non 
è certamente nuova , 1' autore con paziente lavoro ha eseguiti dieci diagrammi per calco- 
lare le calorie di temperatura , per metro quadrato e per ora in base alle memorabili 
esperienze del Pouillet ed alla Tormola da questi accettata t=>ap^ . Determinata così la 
quantità di calore incidente su di uno specchio di un metro quadrato di superficie, egli cal- 
cola dato il potere riflettente dallo specchio e supposta l'incidenza normale, la quantità di 
calore riflesso; e da questa determina quale dovrebbe essere l'ampiezza della superficie spe- 
colare per ottenere che il calore raccolto sulla caldaia evaporizzi tanta acqua da sviluppare un 
cavallo di forza-, e trova che supposta sempre V incidenza normale, lo specchio ali* equatore 
dovrebbe avere una superficie minima di 21 m.q., ed alla lat. di Parigi di 31 m. q. per ogni ca- 
vallo di forza: per le lat. intermedie poi questa superficie varierebbe in proporzione. Fa poi 
un parallelo fra la spesa del carbone che bisogna bruciare tenuto conto di tutte le perdite 
per sviluppare un cavallo di forza in una caldaia a vapore comune, ed il capitale impiegato 
per l'impianto degli specchi, e trova nell'uso di questi un vantaggio considerevole. Parli 
poi lungamente del modo come fabbricare gli specchi, preferisce farli di lamine di ferro da 
un metro quadrato ciascuna, sulle quali verrebbe inchiodato una lamina di rame battuto, 
che si inargenta e brunisce. Discorre poi del modo come disporli a gradinate, e de' lavori di 
costruzione, in legno, in ferro ed in muratura; e descrive un motore a peso per dare a tutto il 
sistema speculare un movimento comune come si fa per Io specchio di un eliostata da 
compensare il moto del sole ed ottener così che il fascio di calore riflesso conservi una 
direzione costante verso la bocca del forno. Fa il progetto di una caldaia a vapore della forza 
di SO cavalli e per mettersi nelle peggiori condizioni, suppone che essa fosse senza espan- 
sione e senza condensazione, e che debba funzionare all'equatore: propone una caldaia ci- 
lindrica orizzontale lunga 50" e dì poco più di un metro di diametro, tutta chiusa in un 
forno a mattoni, il quale ba una bocca lunga quanto la caldaia ed alta un metro; innanzi a 
questa enorme apertura vi ba un sistema di 1250 specchi piani, ciascuno di un metro quadrato, 
disposti a piano inclinato in modo che tutto il calore riflesso da questi entri nella bocca, e 
sMmpieghi a riscaldare la caldaia; questi specchi sono distribuiti in 42 file di 30 ciascuna 
e la spesa d'impianto sarebbe, tutto compreso, presso che di centomila lire. Determina la tem- 
peratura del forno, ed il vantaggio considerevole che si ottiene dato che ristesse calore si dovesse 
sviluppare col carbone; rivolge quindi la sua attenzione a restringere la bocca del forno, modi- 
ficando opportunamente la forma dello specchio e fa alcune proposte in proposito. Si può del 
pari scemare, egli dice, la superficie dello specchio usando una macchina ad espansione ed a 
condensazione, la quale utilizzando assai meglio il calore, darebbe in proporzione una mag- 
giore economia. Ma l'uso del condensatore suppone avere acqua fresca a disposizione, ciò 
che non è possibile all'equatore; per raggiungere lo scopo l'autore propone un condensa- 
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tore speciale , che egli chiama ad evaporazione ed a corrente d* aria , formato da od si- 
stema di tubi roelallici leggermente inclinati circondati da un bagno di acqua, la quale si 
mantiene fresca mercè la continua evaporazione che avviene alla superflcie del bagno, evapo- 
razione promossa da un grande ventilatore, messo in moto dalla stessa macchina. Un motore 
a vapore che si giovi unicamente del caler solare è solo possibile, dice l'autore, in quei luoghi 
della zona torrida dove non piove mai ed il sole vi è intensissimo. Nei paesi della zona 
temperata, come in Italia ed anche in Francia, egli consiglia usare delle caldaie riscaldate 
dal caler solare ed insieme dal carbone: queste caldaie perciò sarebbero disposte come le 
precedenti, ma di più avrebbero un fornello interno dove si brucerebbe il carbone per 
provvedere alla deficienza del caler solare, deRcienza dovuta o alla laiit. o al tempo variabile 
alla diversa intensità dalla radiazione secondo che il sole è più o meno alto sull'oriz- 
zonte^ ed anche in questo caso trova una considerevole economia nell' uso del collettore 
solare, infine l' autore aggiunge alcune note dichiarative sulla costruzione delle murature di 
sostegno degli specchi e su quella del condensatore, ed intorno ad altri particolari. 

La Classe prima quantunque giudichi che la memoria presentata dair ingegnere Bat- 
taglia sia pregevole, e mostri nell'autore coltura e capacità per far progredire quest'im- 
portante ma diflQcile applicazione, pure crede suo debito sottoporre all' Accademia alcune 
considerazioni. Innanzi tutto , lasciando pure dì discorrere della completa inutilitk di al- 
cune parti del lavoro, cosi delle confutazioni dirette a'giornali , e della discussione sul ca- 
lore necessario per cavallo e per ora, son cose notissime^ e di talune inesattezze che s'in- 
contrano, come il conrondere la frazione di saturazione conia quantità di vapore contenuta 
neirunìtà di volume dell'aria, fa osservare che l' autore^ per calcolare la quantità di calore 
incidente su di una data superficie si giova de' dati e della formola del Pouillet; certamente 
sarebbe stato preferibile anche nel suo interesse se avesse tenuti presenti i lavori più recenti 
sull'intensità della radiazione solare, ed in particolar modo di quelli diEricson, Vinile, Crovae 

H+(Z-i)kf 

Rossetti e si fosse giovato della formola Q=Àa ^^ ' nella quale sì tien conto pure 
del valore della pressione atmosferica e dell' altezza della colonna d' aria oltre la quale 
si può dire non vi ha più vapore d'acqua^ si aggiunga che in questa valutazione anche 
il calcolo del come varii r colla formola di Lambert non è esatto. In generale 1' au- 
tore nelle sue citazioni ha una predilezione per autori poco recenti: i coefficienti perciò 
dì cui si serve sono per lo più non del tutto esatti ^ cosi p. e. nello studio de' motori 
a fuoco accetta come rapporto del calore sviluppato dal combustibile a quello utiliz- 
zato nell'evaporazione, la frazione 0,52, e pure oggi si ritiene che un chilogramma di carbon 
fossile di buona qualità potrebbe evaporare teoricamente 11 chili d'acqua^ praticamente si 
è giunti a produrne nelle caldaie di eccellente costruzione 9 e perfino 9 11*2: dunque il 
rapporto può salire fino a 0,86 e non già rimanere limitato a 0,S2 come vuole l'autore. 
Così ritiene del pari che i gas caldi che escon dal camino portano via 1|4 del calorico totale 
sviluppato nella combustione del carbone, mentre in vece senza parlare de'fornelli fumivori 
ne' quali la combustione del carbone si può dire quasi completa, in generale i gas escono ad 
una temperatura di un SOO^*. Tutte le conseguenze perciò che l'autore ricava fra la spesa di 
un motore a fuoco ed uno solare andrebbero ben rivedute, accettando quei coefficienti che oggi 
i grandi miglioramenti delle macchine termiche ci danno il dritto di ritenere come esatti. 
Aggiungi che l'autore talvolta è largo nell'assegnare il modo come il suo forno solare, 
la determinazione della cui temperatura avrebbe meritato esser meglio chiarita e discossa, 
utilizza il calore ricevuto-, così dopo aver detto, esser molto probabile {invece è ben certo) che 
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DOD tatto il calore riunito nel forno passi nel ventre della caldaia, ritiene con troppa facilità 
per coefficente di trasmissione traverso le pareti dalla caldaia 0,93! Piace anche osservare 
cbe r autore non coLsidem che la radiazione solu re non riscalda direttamente che solo una 
zona della caldaia, e che se V impiccolire la bocca del forno è certo un vantaggio da 
una parte^ dall' altra però contribuisce a scemare la superflcie della caldaia direttamente 
riscaldata: tutto sommato perciò i calcoli sul rendimento andrebbero riveduti. L' autore, al- 
tresì ha dimenticato tener conto della spesa di manutenzione dell'apparato speculare, e pure 
questa non è indifferente*, basta un tenuissimo pulviscolo depositato sugli specchi perchè il 
potere riflettente si modifichi fortemente: nelle notti lasciati gli specchi al cielo libero, chi 
sa se sarebbero in grado di funzionare al domani: e poi pensi l'autore che cosa si ridur- 
rebbero i suoi 1200 specchi dopo un'ora sola ed anche molto meno, di pioggia o di vento ! 
meteore che anche nelle nostre regioni senza arrivare a Parigi, avvengono bene spesso nella 
Primavera e nell'Autunno. Non pare poi niente esatto, come ammette l'autore, che negli otto 
mesi da Marzo ad Ottobre, periodo nel quale le macchine termo solari potrebbero secondo 
lui funzionare nelle nostre regioni, visone in Italia 200 ed a Parigi 150 giorni affatto se- 
reni, mentre per verità il numero di essi è anche molto inferiore al centinaio. Nelle macchine 
poi che egli propone per le nostre regioni a calor solare ed a combustibile, il macchinista 
dovrebbe essere continuamente attento in un giorno nuvoloso, e ce ne son tanti, a regolare 
la combustione ora in più, ora in meno, perchè la pressione si conservi costante-, e l'autore 
ricorda egli stesso cbe basta un velo di nubi quasi impercettibile, un po' di polvere nell' aria 
per modificare fortemente l' intensità della radiazione termica solare. 

Per tutte queste considerazioni la classe pur giudicando lodevole l'idea messa in- 
nanzi dall'autore di separare l'apparato speculare dalla caldaia, non solo crede, come già si è 
detto, cbe tutti i calcoli sul rendimento ed i vantaggi che si spera ottenere, andrebbero riveduti^ 
ma piii di tutto crede che in simili ricerche l'esperimento pratico è inseparabile ^alla teoria: 
chi sa se un giorno, certo non vicino, si giungerà ad utilizzare il calor solare per le nostre 
macchine termiche, ma questo giorno non giungerà mai se i cultori de' forni solari non si 
persuaderanno a far meno teoria e più esperimenti. La medaglia d'oro ed il brevetto della 
legion d'onore furono dati al Mouchot per il suo collettore solare, non come il premio 
di una scoperta, ma solo per tutte le difficoltà pratiche che egli aveva dovuto superare 
per far funzionare la prima macchina solare, cattiva che fosse. La Classe prima intanto 
considerando il lavoro intelligente cbe l' ingegnere sig. Battaglia ha speso nella compila- 
zione della sua memoria, ed insieme le utili innovazioni messe innanzi per migliorare i col- 
lettori solari, propone si ringrazii l'autore e gli si conferisca il diploma di menzione onore- 
vole, col sincero augurio che continuandosi ad occupare di eliodinamica, gli riesca un giorno 
possibile far passare^ le sue idee pel crogiuolo sicuro dell'esperienza. 

L. Palmieri 
A. DB Gàsparis 
C. Dkpérais 

S. ZlNNO 

N. Trudi 

E. Sbmmola Relatore 
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RAPPORTO della Commissione sul nuovo meccanismo per la trasformazione del movi-- 
mento rettilineo^alternativo in circolare continuo ideato dall' Ingegnere Vittorio di 
Matteo, memoria letta nella tornata accademica del dì fi aprile 488i. 



illustrissimi signorif 

V ingegnere sig. Yiltorìo di Matteo ha presentato a qaesto rispettabile Istituto ana 
relazione sopra un nuovo meccanismo per la trasformazione del movimento rettilineo- 
alternativo in circolare-continuo. 

Detto congegno , applicato ad una macchina a vapore sarebbe cosi costituito. Lo 
stelo dello stantuffo , dotato di movimento rettilineo-alternativo , sarebbe connesso per 
mezzo d' una testa a croce con due bielle , le quali vanno ad articolarsi dall' altro capo 
coi bottoni di due manovelle infilate suir albero del volano che deve prendere il movi- 
mento circolare continuo. Dette manovelle, tirate e respinte alternativamente dalle due 
bielle , non compiono una rotazione intera attorno all' asse , ma oscillano I' una di so- 
pra e r altra di sotto , entro un angolo di 90", simmetricamente alla verticale passante 
pel centro di rotazione. Intanto sugli estremi delle manovelle stesse sono articolati due 
pezzi che l' ingegnere di Matteo chiama scivolatoti i quali (mediante una porzione del 
loro contorno intagliato circolarmente), dovrebbero produrre tale attrito sulla faccia in- 
terna di un anello sporgente da un disco , da mettere questo in rotazione e per conse- 
guenza anche l' albero del volano sul quale il disco stesso è imbiettato. 

La vostra Commissione chiamata a dare un parere sul congegno in parola, osserva 
che non può dirsi nuova V idea di trasformare il movimento rettilineo-alternativo in cir- 
colare-continuo per mezzo di leve e pezzi oscillanti. Di fatti la si vede applicata già da 
parecchi anni nei torchi , cosi detti a leva multipla , per comprimere vinaccia , olive 
e simili. Potrebbe piuttosto riguardarsi come nuova la sua applicazione alle macchine a 
vapore. 

In ordine all' utilità di cotesto sistema nelle macchine a vapore, ed alla convenienza 
di sostituirlo all'ordinaria combinazione di biella e manovella, la Commissione non crede 
di poterne giudicare a ragion veduta dai soli studi compiuti 6n qui dall' ingegnere di 
Matteo. Trova però ad osservare che la nuova disposizione riesce meno semplice dell'an- 
tica , pel maggior numero di organi meccanici che la compongono; ed invece riesce più 
delicata dell' antica per 1' esattezza colla quale cotesti organi dovrebbero esser conservati 
per funzionare a dovere. Né le ispira troppa fiducia il vedere che gli organi oscillanti 
non stiano connessi al disco che deve rotare continuamente. 

Esprime dunque il desiderio che l' ingegnere di Matteo , il quale reclama a favore 
della nuova disposizione il vantaggio d' una migliore utilizzazione della forza di pressione 
esercitata dal vapore sullo stantuffo , continui i suoi studi! tenendo presente le osserva- 
zioni fatte dalla vostra Commissione. 



S. Tessitore 

G. Masdea 

F. MiLONE relatore 
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RAPPORTO' — // sodo prof, Carlo Depèrais, legge una memoria col titolo: Nuovo metodo 
di trattamento del sego grezzo, letto nella tornata ac4:ademica del dì ti aprile 4884. 

Lo scopo priocìpale che si propone Y autore si è quello di evitare completamente 
le emanazioni incomode ed insalubri delle fonderie di sego , e di utilizzare neir alimen- 
tazione dei polli e dei suini i residui di quella fabbricazione. 

La fusione del sego a fuoco diretto , fornisce un prodotto di color bianco sporco, 
e torte che ritengono sempre una notevole quantità dì materie grassa. Il metodo della 
fusione mercè l'acqua mantenuta in ebollizione dal vapore, e del successivo trattamento 
con soluzioni saline ed acide , se dà sego più abbondante e di miglior qualità , dà 
pure notevole quantità di liquidi da rifiuto fetidi ed insalubri , e residui che non pos- 
sono essere utilizzati neir alimentazione dogli animali. 

Il Depèrais impedisce innanzi tutto la putrefazione della carne , del sangue, e del 
siero che imbratta il sego , immergendolo in un bagno di cloruro di allumìnio à 5^ 
B. Dopo un certo tempo lo sgocciola , lo tritura , lo mescola con un pò' dì paglia ta- 
gliuzzata e lo fonde tra placche metalliche a doppio fondo, percorse internamente dal- 
l' acqua calda o dal vapore. 

Mercè la pressa idraulica , convenevolmente modificala ed usata, si spossano i residui 
dalle sostanze utili, 

Mercè questo procedimento igienico ed economico , del sego grezzo si traggano sego 
fuso di ottima qualità, gelatina e torte commestibili. 

Questo procedimento posto in atto a Roma ed altrove ha dato ottimi risultamenti , 
nonostante che si (ossero adoperati dei seghi da lungo tempo raccolti ed in gran parte 
alterati dalla fermentazione putrida. 

Lo Slesso socio , continuando le sue ricerche igieniche , lesse una Relazione dei ri- 
sultali ottenuti degli esperimenti fatti sopra due vacche morte di carbonchio, nello scopo 
di distruggere i germi infettivi che contenevano. 

Egli si è servito d' una soluzione concentrata di cloruro di calcio , portata a 130^ 
centigr. ed operante sul cadavere dell' animale , da disinfettare dentro una caldaia di 
ferro , munita di valvole e di termometri. 

Così facendo ne ha ottenuto sego, tessuto animale ed ossa scevre da germi infettivi, 
cosicché il mezzo da esso profferto mentre gareniisce la pubblica salute , porge modo 
di utilizzare a vantaggio dell' agricoltura le materie azotate del tessuto muscolare ed i 
fosfati delle ossa in condizioni perfettamente innocue. 

E posciacchè il socio Dèperais erasi messo in questo importante campo della pub- 
blica igiene, riassunse i suoi studii intorno alle sostanze disinfettanti, con altra memoria 
portante il titolo : La dìsinfezione delle materie putride| ed infettive. Applicazione alle di- 
sinfezioni dei cessi e delle fogne della Città di Napoli. 

In essa passa a rassegna il valore assoluto e relativo dei principali disinfettanti, sus- 
sidiandosi col ricordo di fatti sperimentali e di cifre. E dopo lunga disamina tenute pre- 
senti i massimi vantaggi ed i minimi inconvenienti , accorda la preferenza al cloruro dì 
alluminio ferruginoso , come quello che non lascia nei sterquilini sostanze nocive all' a- 
gricoltura , e perchè non possiede né qualità venefiche , né oclor9 avverso all' olfatto , né 
presenta diiBcoItà per fabbricarsi prontamente su vastissima scala. 
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1 terremoti che concitarono ultimamente V ìsola d' Ischia , richiamarono la pietà 
dell'intero mondo civile, e volsero gli studii degli uomini d'arte a trovar modo di ren- 
dere meno disastrose le conseguenze di un probabile rinnovellamento di quei paventosi 
fenomeni. Il Depérais propose dunque un suo speciale sistema di costruzioni di case, che 
espose innanzi a questo R. Istituto nella seguente memoria : 

Descrizione di un nuoto sistema di doppie pareti applicate atte case baraccate* 

Egli evoca 1' esperienza dei secoli e richiama in vita le doppie pareti dei caldani 
dei Greci e dei Romani , di cui rimangono tuttora bellissimi esempi nelle terme antiche 
campate da distruzione. Usa quindi mattoni acconci a comporre una parete vuota, fatti 
cosi che un peduncolo cilindrico parimente vuoto li rattenga assieme. Loro mercè è pos- 
sibile intrattenere una corrente d' aria continua tra la parete interna dei muri perime- 
trali e quella interna della intelaiata, e ciò per evitare gli effetti della umiditii e del ca- 
lore, senza dire che sarìi sempre possibile di ottenere facilmente la rinnovazione dell'aria 
neir interno degli ambienti col sussidio di un tubo metallico che funziona come l' aspira- 
tore Gìffard. 

- Un' editizio intero è stato costruito a Casamicciola nella proprietà del sig. Giuseppe 
Monti , dopo il tremuolo del 28 luglio 1883, e potrebbe essere tenuto presente per la 
costruzione di case salubri ed economiche. 



RAPPORTO su di un nuovo cesso inodore immaginato dal sig. Luigi MoscOj 

letto nella tornata accademica del 24 agosto 488i. 

Il signor Luigi Mosca , fabbricante di stoviglie , presentò un modello di cesso inodore 
da lui immaginato ed eseguito. Fra i tanti apparecchi di questo genere , che da alcuni si 
vanno ideando ed utilmente propagando , questo del signor Mosca con grande semplicità 
raggiunge perfettamente lo scopo. Con la sola mossa di un manubrio, il fondo del vaso 
collettore si chiude a tenuta d' aria , e quindi riesce perfettamente incapace di far sentire 
il benché minimo odore. 

La vostra Commissione quindi crede che il signor Mosca sia meritevole almeno di 
una medaglia di bronzo del grande conio accademico, tanto più che gli apparecchi di simil 
genere , sono comunemente importati dall' estero , ed il signor Mosca ha messo già in 
commercio un gran numero di quelli della sua fabbrica a prezzi che sostengono la con- 
correnza cogli stranieri. 

S. Zumo 
A. Meevdu 
L. Palmieri. 
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RAPPORTO della CùmmissUme nominata per e$porre le osservazioni da potersi fare sopra 
due schemi di legge, che il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio intende 
presentare ai Parlamento^ per ovviare possibilmente i pericoli della pellagra — Letto 
dal Vice* Presidente Commendatore Antonio Ciccone, neUa tornata straordinaria del 
dì i 5 Novembre 488 i. 



Signor Prbsidbktb, 

Il Ministro dì Agrìcoltara, Industria e Commercio , vivamente commosso dal tristo 
spettacolo di cento e più migliaia di contadini straziali e stupiditi dalla pellagra » cerea il 
modo di prevenire 1' ulteriore sviluppamento di un morbo , che si mostra ribelle ad ogni 
specie di cura -, e per raggiungere questo nobile scopo sì propone di attaccare il funesto 
malanno nelle sue cagioni , speciali e generali. 

II Ministro parte dal principio , che la causa determinante del morbo sia 1* uso abi- 
tuale del frumentone immaturo , non bene essiccato , guasto o avariato; e questo è vera- 
mente il concetto di quasi tutti i medici che hanno studiato questo argomento. A questa, 
che la Commissione ritiene come causa principalissima , uno de' suoi membri , il profes- 
sore Comes , aggiunge che vi contribuisce non poco V uso del granone affetto dalla ma- 
lattia del carbone^ dappoiché le spore prodotte dalle piante infettate vanno a depositarsi 
sulle spighe sane. 

Le cause generali , che concorrono e cooperano alla generazione della pellagra , si 
possono compendiare nel difetto di una buona igiene ; e il ministro si ferma principal- 
mente all'abitazione, alle aje e alle acque potabili nelle campagne. 

Queste cause intende combattere il ministro con due disegni di legge , l' uno con- 
tro la causa speciale , ossia contro l' uso del frumentone immaturo, guasto o avariato ; 
r altro contro le cause generali , ossia contro il cattivo stato delle abitazioni , delle aje 
e delle acque potabili nelle campagne. 

Col primo disegno si stabiliscono nel commercio e nell' uso del frumentone alcune 
norme , che valgano a impedire che i contadini si alimentino del frumentone guasto; sj 
minacciano multe a' trasgressori delle norme stabilite, e si dichiara la procedura da se- 
guire nella ricerca delle contravvenzioni e nell' applicazione delle multe. 

Col i.<* art. si vieta in generale l' uso alimentare del frumentone immaturo , guasto 
o avariato', o non bene essiccato. E affinchè non manchi la comodità della essiccazione, 
coir art. 2" si provvede alla eostruzione degli essiccato] per que' comuni che ne mancano. 

L' art. 3.<» vieta sotto qualunque forma la distribuzione o la somministrazione del 
frumentone guasto a chicchessia. 

Coir art. 4.^ Se ne vieta la macinazione. 

L' art. S.*" in ognuna dì queste contravvenzioni presume lo scopo di alimentazione 
per l'uomo, salvo la pmova del contrario fornita per iscritto. 

Negli art. 6 e 7 si minaccia a' contravventori la multa di L. 81 a 2S0, e coirultimo 
conma dell' art. 7 si estende anche alle persone che portarono al mulino il granone gua* 
sto: a mvgnaj si aggrava la multa da 100 a 800: in tutti i casi alla multa si aggiunge 
la confiscazione delto merce. 

▲sn*8.»iSMe Vói. UL t 
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Rispetto alla procedura la Commissione si restringe a notare dae cose ^ l'obbligo ai 
mugnaj di denunziare entro 24 ore coloro che presentarono alla macinazione frumentone 
guasto (art. 7)^ e l' assegnamento della meth della multa e del valore del granone con- 
fiscato agli scopritori e denunzialori delle contravvenzioni (art. 10). 

La Commissione sente una grande ripugnanza per l'art. iO, che assegna un premio 
alla denunzia , perchè la denunzia , gratuita , è male appresa ; pagata , è aborrita ; per- 
chè può provocare contravvenzioni supposte per avidità di guadagno^ perchè diventa sor- 
gente fecondissima di odi e rancori, di dissensioni e risse. 

Né crede applicabile Y obbligo de' mugnaj di denunziare i portatori di frumentone 
guasto al mulino , quando il mugnajo non abbia la facoltà di sequestrare la merce e ar- 
restarne il portatore. Altrimenti, come potrebbe provare la denunzia? 

La Commissione trova del tutto inutili gli art. 1. e 3., perchè» quando chi dà e chi 
riceve sono d' accordo , non si potrà mai provare la contravvenzione. Né giova la dichia- 
razione dell'art. 5, che è presunta la destinazione alimentare per l'uomo, perchè nulla 
osta, che per iscrilto si dichiari destinato al majale quello che in fatto si destina all'uomo. 
La Commissione crede , che il solo art. 4 colla multa che lo riguarda nell' art. 6 
basti a conseguire lo scopo della legge. lmperi»cchè l'uso alimentare del frumentone per 
l'uomo e per le bestie presenta questa diflereiza, che per queste si può adoperar sempre 
e quasi sempre si adopera in granella , per quello è assolutamente necessario che sia ri- 
dotto in farina : Tasta dunque che se ne impedisca la macinazione , perchè ne resti im- 
pedita la nutrizione. Né v' ha a temere, che l'interesse del mugnajo lo induca alla frode: 
il suo guadagno è sempre lo s lesso , sia cbe macini il buono, sia che macini il cattivo 
frumentone , perchè il contadino che vive di frumentone , se non può macinare il cattivo, 
dee necessariamente macinare il buono. E la paura della multa , che non è bilanciata da 
nessuna speranza di compenso , assicura l' adempimento della legge. ÀI che si aggiunge 
la facilità delle ispezioni e delle ricerche e la sicurezza della proova senza il bisogno di 
premiare i denunziatori. 

La Commissione , pur riconoscendo la probabilità cbe alla produzione della pellagra 
concorra T uso del granone contaminato dalle spore del carbone ^ ma non crede che vi 
si possa riparare con un artìcolo dì legge. Ciò non dimeno , non sarebbe inutile una 
istruzione , nella quale si consigli al contadino di cercare attentamente e svellere e di- 
struggere le piante carbonchiose prima del ricolto. 

Il secondo disegno di legge rìsguarda le case coloniche , le aje e le acque potabili 
nelle campagne. 

Vieta assolutamente l' abitazione in luoghi sotterranei , e in ciò non v' ha nulla ad 
osservare. 

Vuole che le case coloniche sieno sufficientemente asciutte, aerale e illuminate, vieta 
a' proprie tarj , cbe sieno destinale ad uso dì abitazione quelle che manchino delle qua- 
lità sopra indicate •, e punisce la contravvenzione colla multa di L. 51 a 500. 

I proprietarj obbediranno alla legge , e saranno chiusi i tugurj e dove andranno ad 
abitare i contadini ? E se il contadino è proprietario del suo tugurio e non ha mezzi da 
migliorarlo, gli sì applicherà la multa minacciata al proprietario ? 

E neir affermativa , come si farà , se il tugurio non vale la multa ? 
La logge vuole che le aje sieno pavimentate , e che i locali di deposito pel frumen- 
tone sieno sufficientemente asciutti e aerati -, e a' proprietarj cbe non li serbiu tali mi- 
naccia la slessa multa dì L. 51 a 500. Questa minaccia a' proprietari si può giustificare, 
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perchè sì presume che abbiano i mezzi per adempiere a' comandi della legge: ma, se il 
proprietario è lo stesso contadino che non ne ha i mezzi, gli applicherìi la legge fatta 
pei proprietari ? 

I pozzi ^ le cisterne , o altri serbatoi d' acqua destinata nelle campagne agli usi del- 
r alimentazione , debbono mantenersi tali da serbar l'acqua potabile e salubre^ e il pro- 
prietario, che non provvegga a ben mantenerli, sark punito colla multa di L. 250 a 800. 

Ln Commissione si permette di osservare sulla minaccia delle multe , che nel mag- 
gior numero de' casi l'opera comandata dalla legge e trascurata dal proprietario no» 
esige una spesa maggiore della multa minacciala al proprietario : con pache centinaia 
di lire, spesso anche con poche lire , si può pavimentare un' aja , aerare un magazzino, 
migliorare una casa colonica, nettare una cisterna , rialtare un pozzo ; e intanto , quando 
il proprietario avrk pagalo la multa , il governo avrì^ esalto alcune centinaia di lire , e 
il contadino rimarrai nelle medesime condizioni che la legge mira a correggere. Non sa- 
rebbe più logico stabilire, che 1' aulorilk pubblica faccia Lei le opere richieste, salvo a 
rìvalersene sul proprietario ? Sarebbe una minaccia più efficace della multa, perchè il pro- 
prietario sa bene, che le opere fatte dall' auloriik pubblica gli costerebbero il doppio. 

(X Comes. 

G. A. Pasquale 

A. ClGCONE. 



RAPPORTO sui saggi de* liquori, presentati dal sig. Ludovico di Gennaro, 
letto nella tornata accademica del 4S novembre i88i. 



Egregi Colleghi 

La commissione per lo studio dei liquori presentati a questo Istituto dalla Ditta Re- 
nato di Gennaro, dopo accurato esame ha potuto ritenere che le diverse qualità esaminate 
sono degne di considerazione, vuoi per la scella delle materie prime impiegate alla con- 
fezione degli stessi, zucchero, alcool, aromi, materie coloranti, e droghe diverse, vuoi per 
gì' allri caratteri non meno importanti che debbono distinguere i così delti liquori zucche- 
rini ; cioè, la densitii, la limpidezza, la colorazione ben determinala , ed innocua *, e più 
d' ogni altro , un tutto armonico che ben risponda col dolce, con lo spiritoso eccitante , 
col profumo, col ristoro del gusto, dell' odorato, ed a quel benessere che lo stomaco ri- 
sente, e che si generalizza immediatamente neir organismo intero, con soddisfazione ben 
sentita. 

Inoltre non è stato trascurato, quanto altro, tuttocchè di secondaria importanza , può 
fare grata impressione, e che concorri nondimeno in buona parte per il facile consumo di 
tali articoli, vogliam dire : di queir esterno necessario quasi , che ben li raccomandi , e 
che risulta, dalla bottiglia, all' etichetta, dalla capsola al turaccio. £ questa una civetterìa 
necessaria per cui la produzione francese si è sempre distinta, e per cui^ è da un secolo 
che gode del monopolio su tutti i mercati del mondo, dello smercio dei liquori. 
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Non è cerio desio dì gloria, se irogliam ricordare i nomi di Raimondo Lullo, e di 
Michele Savonarola come quelli che per i primi aprirono la mente alla confezione dei 
liquori, col loro grande trovato, che fu la così della Acquavila ; di cui V ano discorre 
nel suo TeitametUum nomssimumf e V altro nel suo Trattato Canficiendu AquavUae; nonché 
del piemontese Alexis, che preparava una bibita alcoolica aromatica VHippocras» che divenne 
la bibita favorita, e di moda, alla quale Luigi XIV , era tanto appassionato , e di coi la 
Città di Parigi, gliene facea presente ogn'anno di un cerio numero di bottiglie^ né di 
tutti quegli altri italiani, i quali per i primi stabilirono in Francia colossali industrie dei 
cosi detti liquori^ voce italiana, e poi dei cosidetti rotsoli^ oggi, rosolii nel 1532, grazie 
alla prolezione di Caterina dei Medici, allora maritala ad Enrico II Duca d' Orleans. 

Sebbene non dovessimo lacere il nome di un francese , Eduardo Adum di Rauen , 
il quale diede un grande impulso all' industria dei liquori col suo celebre, per quei tempi, 
apparecchio di distillazione deflemmatore ddlo spirito, in grazia di che, sebbene un pò 
lardi, nel 1855 il consiglio di Dipaitimento di Montpellier, gli decretò 1* erezione di un 
monumento. 

Non era necessario, dicevamo, il breve ricordo di tale tratto di storia, se ambissimo 
alla gloria delle invenzioni-, ma lo era per mirare a tuli' altro, a ricordare cioè: che dalla 
statistica rilevata all'epoca della ultima Esposizione Internazionale a Parigi nel 1878, la 
produzione dei liquori francesi, vi figurava per la rispettabile cifra di 150 milioni di franchi!. 

Ora rbe V Italia possiede numerosi, e grandiosi stabilimenti, per la produzione del- 
l' alcool, articolo che compete con tutti i prodotti stranieri. Ora che possiede RaflBnerìe 
di zucchero , e fabbriche di glucosio. 11 gusto artistico , e spesso originale , che non 
ci ha mai abbandonato , per le forme eleganti , vogliam far voti che gì' italiani fac- 
ciano rinascere, e prosperare quesl' industria che noi per i primi fondammo \ e però 
per quanto riguarda questo Istituto, che è detto d' incoraggiamento, facciamo in modo 
d' incoraggiare chi cerca il nostro ajulo, coi mezzi, e coi modi a noi consentiti. 

La Ditta Di Gennaro fabbrica da diverso tempo i suoi liquori che ha perfezio- 
nato man mano. Essa ne ha presentato diversi campioni. La maggior parie di questi 
sono copie, come 1' Anisette di Bordeaux, la Chartueuse eie. 

Del primo liquore diciamo : che sta benissimo a fronte di quelli , delle migliori e 
stimale fabbriche di Bordeaux , e però ameremmo che lo dica piuttosto anisetta di 
Napoli. Quanto alla Chartueuse , ha presentato la varietìi gialla, la quale a dir vero non 
è la copia fedele della Chartueuse dei Monaci di S. Bruno a Grenoble ; ma d' altronde 
è un liquore che ha le sue speciali caratteristiche, di un fine e buon gusto, e però gli 
sarebbe meglio appropriato un nome speciale. 

L' Elixir Eucaliptus , è anch' esso un ristorante per eccellenza , è squisitamente 
preparalo ; ma tiene sempre del farmaceutico , e però vii meglio distinto dalla classe 
dei liquori da tavola, e da dessert. 

La specialiili degna di nota della Ditta Di Gennaro, e di maggiore considerazione, 
è un liquore che chiama stomatico , e che noi ameremmo che lo battezzasse diversa- 
mente, essendo una tal voce corounisaima, a diversi liquori spesso a base di profumi, 
e di aromi differentissimi. 

Il suo stomatico è dotato di un profumo gentile , squisito , soavissimo , risponde 
ad un' armonia ben indovinala che lo rende gratissimo al gusto all' alfatlo allo stomaco. 
La giusta proporzione dell' aroma con lo zucchero , e V alcool , ne fa un tutto squisi- 
tamente piacevole. 
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Alla Ditta Di Geooaro, è bene lo sappia V Istituto , non mancò 1' ardimento di 
misurarsi coi suoi prodotti all' Esposizione internazionale di Nizza Ì883-1884, ed il suo 
ardire, Tu coronato di successo poiché fu premiala eoa mcdai^lia d* argeuto. Ora che si 
preseuta a noi per avere il nostro verdetto, la vostra commissione, allo scopo d'incorag* 
giare gì' ardimentosi, che vogliano, e possono dare un serio impulso ad un' iuJustri a 
di qualche importanza , qual' è quella dei liquori , vi propone di concedere alla Ditta 
Renalo di Gennaro, la medaglia di Bronzo del grande conio. 

C. Depèràis 

S. ZlNNO 

Ferd. Yeterb relatore 



RAPPORTO ni di una collezione di ferri normali patologici e correttivi pe' cavalli^ 
tetto dal socio Oreste^ nella tornata accademica del 20 novembre 488 i. 

La ferratura in medicina Veterinaria ò ciò che V ortopedia è in medicina umana. 
Essa non solo protegge delle violenze esterne un organo meraviglioso per struttura ed 
uffici qual' è il piede ma ne corregge i difelli e ne combatte le malattie. 

Riguardata la ferratura da questo punto di vista è una branca dello scibile dì non 
piccola utilità. No foot, no horse, cosi si legge sul frontespizio della classica opera di 
Blacy-Clavh. Presso noi l' arte di ferrare i cavalli è affidata a gente rozza ed empirica, 
destituito per fino di elementari conoscenza sulla struttura e funzione del piede. Il sig. 
Baselire colla collezione dei ferri che ha presentato a questo Istituto ha dato a divedere 
che egli sì allontana dalla comune dei maniscalchi , non già che i diversi ferri da lui 
forgiati rappresentassero qualche cosa di nuovo \ essi sono gà noti ai cultori delle ippo- 
dologie ; ma l' indirizzo che egli segue è buono , razionale, e quale oggi si richiede. Una 
professione , dice Goyau, senza la quale gli è impossibile utilizzare seriamente un cavallo, 
e che ha una grande influenza sulla qualitSi e sulla durata dello slesso, merita di essere 
incoraggiata. Laonde la vostra Commissione propone di accordo a titolo d'incoraggiamento 
al Baselice la medaglia di bronzo del piccolo conio accademico. 

A. Cristin 
Oreste, relatore. 



RAPPORTO iulV apparecchio elettrico avvisatore degli ineendiif presentato dall'Ingegnere 
sig. Filippo (wusman, letto nella tornata accademica del dì 48 dicembre 488 i. 

Nella breve memoria presentata a quest' Accademia dall' Ingegnere signor Filippo Gu- 
sman , Y autore più che un nuovo apparecchio , espone un sistema da lui imaginato per 
4(iovani delle lìnee telefoniche a trasmettere automaticamente la notizia di un incendio 
deititoai in una casa , alla stazione centrale de' telefoni. Per raggiungere questo scopo 
r astore propone ooflocare nelle case che baino il telefono nel posto ove meglio si 
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creda un avvisatore degl' inceudii , quello p. e. a spirale bimelallica , il quale sia io- 
lercalato opporiunamenle nel circuito telefonico. Nella stazione centrale de' tei efoni si trova 
il solito quadro con due elettrocalamite, ambedue in circuito , ed avente due piccole fine- 
stre, innanzi ad una delle quali al passar della corrente si abbassa, come tutti sanno, una 
tendina bianca, che porta scritto il numero dell'abbonato che ha chiamato, e innanzi 
air altra una tendina sulla quale è scritto « incendio ". Ora è manifesto che se nella stanza 
dov'è collocato l'avvisatore divampa il fuoco, supposto che in casa non vi fosse alcuno, 
r avvisatore scaldandosi prontamente , si curva e chiude, automaticamente il circuito del 
telefono , come se l'abbonato premesse il tasto p^r chiamare-, la corrente elettrica circo- 
lando nelle elettrocalamite del quadro che si trova alla centrale, fark abbassare le due 
tendine, l'una che dice all'impiegato di guardia il numero dell'abbonato, e l'altra cbe si 
tratta d' incendio, e così la notizia sarebbe subito trasmessa ai pompieri. Nel modo come 
l'autore ha disposto le comunicazioni , la corrente alla centrale passa sempre per le due 
elettro calamite, sia che funzioni l'avvisatore in caso d'incendio, sia che l'abbonato chiami 
per mettersi in comunicazione con altri per proprie faccende, e perciò le due tendine una 
che porta il numero e l'altra la parola «incendio» si abbassano sempre: però nel caso che è 
l'abbonato slesso che chiama, la tendina che porta l'indicazione e incendio » resta abbassata 
innanzi alla finestra solo durante il breve tempo della chiamata, cioè fino a che l'abbonato 
preme il tasto , e poi automaticamente si rilira : mentre invece se la corrente passa per- 
chè funziona l'avvisatore in caso d' incendio, allora il circuito resta in permanenza chiuso, 
e la tendina resta in permanenza innanzi alla finestra del quadro infino a che il circuito 
non sia di nuovo ad arte interrotto. É manifesto che disposte le cose in questo modo po- 
trebbe pure avvenire che o per distrazione o per soverchio zelo dell' impiegato della cen- 
trale per una chiamata insolitamente prolungata dell' abbonato , questi avesse la poco 
grata sorpresa di vedersi arrivare in casa i pompieri , niente desiderati. La Commissioue 
perciò non può non far delle riserve sulle proposte dell'autore, anche perchè non può di- 
menticare di certo che l'uso degli avvisatori per giuste ragioni è generalmente abbandonato. 
Ciò non pertanto essendo Essa affatto convinta che è sempre utilissima cosa incoraggiare tutto 
ciò che venga immaginato o eseguito per isconginrare gli orrori di un incendio , propone 
all'Accademia si dia all' autore la medaglia dì bronzo del piccolo conio accademico. 

La Commissione 

S. TUSSITORB 

L. Palmieri 

E. Semmola, relatore. 



RAPPORTO suU'EleUro-vigile LanzUlo, letto air Accademia nel A 48 dicembre 488i. 



Il signor Vincenzo Lanzillo ha immaginato già da molti anni un sistema elettrico de- 
stinato a trasmettere automaticamente la notizia di un infortunio qualunque che avvenga 
in città per chiedere aiuto ai pompieri, p. es., se fosse un incendio , alla questura se si 
tratta chiedere soccorso contro i ladri e via dicendo]; e dì questo meuo potrebbe ser- 
virsi ogni privato, se è abbonato, ovvero gli agenti pubblici. L' elettro-vigile è Catto un 
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sistema lelegraGco speciale » esso perciò si compone di pile elettriche , di bussole, di Gli 
di comunicazione , di campanelli , di macchine Morse scriventi e di un trasmettitore ó 
tasto automatico, al quale propriamente l'autore dà il nome di elettro vigile , e che 
egli ritiene la parte nuova del sistema , quantunque la Commissione non sia intera- 
mente dell' istesso avviso. Questo tasto automatico si compone di una ruota , sulla cui 
circonferenza sono sporgenti in rilievo de* punti e de' brevi tratti metallici disposti in 
un certo ordine , su i quali preme sempre una piccola molla fissa. Ora è chiaro che se 
la ruota e la molla sono in circuito elettrico con una macchina Morse , basta far girare 
la ruota per un solo giro , perchè la scrivente segni sulla carta de' punti e delle linee 
in corrispondenza de' punti e de' tratti metallici , che sono in rilievo sulla ruota ^ i quali 
segni tradotti in lettere , formano , come in una qualunque macchiua Morse , il tele- 
gramma spedito. Supponiamo ora che un privato voglia garentire la sua casa da'^ladri, ed 
esser sicuro che se questi venissero, il posto più vicino di polizia ne fosse subilo informato: 
egli fa co! locai e in un silo qualunque della casa una scatola contenente il tasto automa- 
tico , sulla cui ruota sono scritte in punti e lince niente altro che due soli numeri -, di 
più nella medesima scatola vi è un elettro calamita : questi apparecchi sono in circuito 
con una macchina Morse e con un campanello elettrico collocati al posto di polizia più 
vicino. Ora ilato che venga un ladro , sia che egli tenti forzare la porla d' ingresso , sia 
che introduchi la chiave nella toppa , è facile ottenere che mediante queste operazioni 
si chiuda il circuito elettrico, la corrente passa per l'elctiro calamita, che è nella scatola, 
l'ancora è attirata, ed obbliga la ruota deirelettro vigile a girare-, la corrente viene allora 
trasmessa al posto di polizia , fa suonare un campanello di allarme , mentre la macchina 
Morse nel tempo stesso scrive i due numeri segnati sulla circonferenza del trasmetti lore, si 
può dire che il ladro personalmente s'incarica chiamare le guardie. L'agente letti i due nu- 
meri, va a riscontrare nel prontuario il significato di quei numeri, e l'uno gli dirà T in- 
dirizzo della casa che chiama , e l'altro che si chiede soccorso contro i ladri. Se in vece 
si voglia mettersi in grado di chiamare ì pompieri, tutto è disposto nel modo istesso» so* 
lamento sulla ruota vi sono scritti numeri diversi, e per chiudere il circuito automaticamente 
r autore colloca in casa un avvisatore degli incendi a lamina bimetallica, il quale appena 
divampa il fuoco , incurvandosi chiude la comunicazione, la ruota dell'elettro vigile gira, 
e trasmeite la chiamata a' pompieri. Di queste scatole l'autore ne colloca anche sulla via, 
chiuse da una chiave affidata agli agenti pubblici \ ed in ogni scatola vi sono conservate 
cinque o più ruote di ricambio, sulla cui circonferenza sono numeri diversi , i quali nel 
prontuario corrispondono ad indicazioni speciali, cosi incendio , inondazione , oltre il nu- 
mero indicante la contrada. 

L' agente in caso di bisogno apre la scatola , fissa sul tasto la ruota che corrisponde 
al bisogno, laia girare ed eccoti il telegramma bello e spedito. L'autore ha presoli brevetto 
in Italia ed in Francia , e non è mancata qualche cittk come Palermo , che abbia fatta 
una prova dell' elettro vigile. La Commissione trova ingegnose le modificazioni apportate 
dall' autore agli apparati è tutti i particolari delle comunicazioni e degli adattamenti dì 
questo sistema elettrico , crede però che esso difficilmente potrk aver vita prospera , sia 
per una certa complicazione e spesa dell' impianto , sia per la grave concorrenza che gli 
fa oggi il telefono , e sia principalmente perchè questi impianti elettrici , che non fun- 
zionano ogni giorno ma ad intervalli più o men lunghi , corrono scinpre il gravissimo 
rischio che mancano proprio nel momento in cui dovrebbero agire. La Commissione in- 
tanto valutando tutto il lavoro, le difficoltà e lo spese che ha sostenute l'autore nell'im- 
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maginare ed attuare Teletlro vigile, propone airAccademia che gli sia dato an diploma di 

meuzioDe onorevole. 

La Commisrione 
L. Palmibri 
Tessitore 
E. Semmolà, relaiore. 



RAPPORTO sul metodo del Prof. Vincenzo Strianese per riprodurre in incisione i disegni 
litografici a pastello^ letto nella tornata accademica del 48 dicembre 4881. 

Egregi Colleghi, 

Il metodo per riprodurre i disegni litografici a pastello , del prof. Strianese è stato 
accoratamente esaminato dalla vostra Commissione. Per quella prudente riserva che le 
viene imposta, e per desiderio espresso dall' inventore non può rirerire i detUgii del me- 
todo stesso ^ non essendo stato ancora pubblicato ond' è che io questa relazione non può 
che fare qualche cenno da cui si possa rilevare quale sia il merito della invenzione, senza 
che questa possa essere ancora di pubblica ragione. 

È riconosciuto che nel giro di un secolo , dall' epoca della invenzione della litografia, 
questuarle ha sempre progredito e sebbene al suo progresso avessero concorso diversi in- 
gegni , pure è mirabile il rilevare che quanto finora è stato praticato , fu intraveduto da 
quel genio che fu il Senefelden inventore della litografia. 

L'arte litografica fece una splendida conquista quanto per suo mezzo si potè ripro- 
durre il disegno a pastello \ ma comunque con accuratezza eseguiti tutti i processi all'aopo 
messi in pratica, per la stampa lasciava sempre a desiderare, sia perchè il disegno ori- 
ginale dopo un gran numero di tirature vien sempre più indebolendosi ; e però le sfu- 
mature , e le mezze tinte che nei primi tiraggi , e per un buon numero di copie risul- 
tano perfette , e col massimo vigore nella loro intonazione , in seguito , dopo buon nu- 
mero di tiraggi , si alterano da confondersi coi toni i più spiccati , o non si riproducono. 
Sia pure perchè nei casi di dover ritoccare il disegno sulla pietra da riporto, questa ope- 
razione si rende estremamente difficoltosa ed infine il massimo degli inconvenienti a de- 
plorarsi è : che il disegno originale , che spesso è un capolavoro d' arte non può conser- 
varsi in tutto per novelle riproduzioni, quando abbia gik servito per diverso tempo a ri- 
produrne. 

Senza notare i particolari del metodo del prof. Strianese , basta rilevarne i tratti 
principali. Eseguito il disegno a pastello su d'una pietra acconciamente preparata , e che 
può dirsi matrice, si rileva sulla carta dalla quale vien trasportato su d' una altra pietra 
che ha subito anch' essa una preparazione opportuna. 11 disegno così riportato è da ri- 
tenersi come una copia negativa , fatta subire alla pietra riportante il disegno negativo , 
r influenza di diversi agenti , dopo poco tempo il disegno resta inciso perfettamente solla 
pietra stessa , da acquistare tutti i caratteri , e la proprietà di una vera incisione miglio- 
rata in questo : che ammesso che il bulino per 1' incisione possa essere maneggiato con 
quella sicurezza , e leggiadria con cui si può maneggiare il pastello, è indubitato che ona 
incisione diretta costa molto tempo, e lavoro, di quello, che s' impila col metodo Stria- 
nese , poiché r incisione in questo è il risultato del disegno fatto a pastello. 
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É chiaro adunque che tutte le copie che si tirano da (juesta pietra incisa debbono 
avere tutte le prerogative dì un' incisione. È chiaro che quale che sia il numero delle 
copie che si tirano su questa pietra, il disegno non ne sarìi mai indebolito , e ne risul- 
teranno sempre i piii minuti particolari. È chiaro infine che la pietra matrice su cai fu 
fatto il primitivo disegno a pastello, può indefinitamente conservarsi, ed adibirsi alla pro- 
duzione di altre negative , tanto da rendersi perpetuo un capolavoro d* arte. 

Nel metodo del prof. Strianese si fa uso dì mezzi già conosciuti nel!' arte litografica, 
ma usali ad ottenere scopi disparati , e diversi, tanto che può affermarsi essere il meiodo 
del prof. Strianese , nel concetto , nazionale e nuovo, nella pratica , di facile applicazione, 
e di risultati splendidi , siccome ebbe a convincersi la vostra Commissione, dai molti 
esperimenti eseguiti in sua presenza. 

E per riassumere , il metodo del prof. Strianese arreca il vantaggio di conservare 
sempre intatto l'originale, di togliere facilmente qualche difetto allo stesso originale, di 
essere facile e spedito nella esecuzione, e nella tiratura delle copie ^ e quel che più me- 
rita ^ siccome V incisione è la copia fedele dell' originale a pastello , i suoi effetti risul- 
tano morbidi, e delicati , come il pastello che li ha originati , effetti che si ottengono ^ 
ma con grande difiBcoltà con la incisione diretta *, praticala coi mezzi oggi in uso nell'arte. 

La Commissione è di avviso che 1' arte giovandosi del metodo Strianese segnerà un 
passo di vero progresso poiché il pastello in litografia potrà prendere un posto eminente, 
le copie incise poiché ottenute con somma faciltà mentre rispondono fedelmente ali* ori- 
ginale saranno più economiche , e quindi di più facile smercio. 

In vista degli enumerati vantaggi la vostra Commissione sente il dovere di racco- 
mandare il prof. Strianese alla vostra considerazione , non senza ricordare che egli si é 
reso tante volte meritevole del vostro encomio, e del vostro incoraggiamento, e però vi 
propone che a titolo di premio sia conferita al prof. Strianese la medaglia di argento del 
grande conio accademico. 

E. Sbmmola 
S. Zimuo 

F. Veterb Relatore. 
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UBBI E PUBBLICAZIONI PERIODIGHE 



OFFERTE IN DONO 



AL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO. 



Dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 



Annali di Agriooltara 1883 — Belazioni tra alcuni elementi meteorici ed i prodotti 

della campagna in Italia negli anni 1875-79 e 1880-82. Boma 1884. 

Idem Idem 1884. L'Industria Agraria in Inghilterra. Boma 1884. 

Idem Idem » Sull'allevamento dei grossi colombi da carne. Boma 1884. 

Idem Idem » Atti della Commissione consultiva per la fillossera. Boma 1884. 

Idem Idem » Atti della Commissione Consultiva per la pesca. Boma 1884. 

Idem Idem » Atti del convegno dei produttori divino, tenuto in Boma nei 

giorni 18, 19, 20 e 21 Febbraio 1884. Boma 1884. 

Idem Idem 1884. Della influenza dei boschi sulla malaria dominante nella re- 
gione marittima della provincia di Boma. Boma 1884. 

Idem Idem 1884. SuUa preservazione dell'uomo nei paesi di malaria. Boma 1884. 

Idem Idem » Le scuole pratiche di Agricoltura in Italia. Parte l.« e 2.«. Bo- 
ma 1884. 
Annali dell'Industria e del Commercio 1884. Sulla industria dei guanti in Napoli 

e sui provvedimenti che la riguardano. Boma 1884. 

Idem Idem Disposizioni sul lavoro dei fanciulli. Boma 1884. 

Idem Idem Belazione sulle industrie principali della Bussia. Boma 1884. 

Idem Idem 1884. Belazione dell'Ispettorato generale degl'Istituti di emissione, 

ecc. Boma 1884. 

Idem Idem Commissione Centrale dei valori per le dogane. Sessione 1883-1884. 

Boma 1884. 

Idem Idem 1884. Atti del Consiglio del Commercio e dell'Industria. Sessione 

del 1883. Boma 1884. 
Annali del credito e della previdenza , anno 1883. Atti della Commissione consul- 
tiva sugli Istituti di previdenza e sul lavoro. Seconda sessione del 
1883. Boma 1884. 
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Annali del credito e della previdenza, anno 1884. Atti della Commissione consultiva 

sulle istituzioni di previdenza e sul lavoro. Prima Sessione del 
1884. Boma 1884. 

Annali dell' Industria e del Commercio. 1884. L' industria delle coperte di lana in 

San Cipriano Picentino (Prov. di Salerno), delazione dell'Inge- 
gnere Oreste Lattes. Boma 1884. 

Aliarne Statistico del Begno d' Italia. Statistica del bestiame. Tavola I, II, e HL 

Boma 1883. 

Aiti della Giunta per la inchiesta Agraria e sulle condizioni della Classe Agricola. 

Voi. XI. Belazione del Commissario Marchese Francesco Nobili- 
Vitelleschi. Provincia di Boma e Grosseto. Boma 1884. 
Idem Idem Voi. XV. Belazione finale sui risultati dell'inchiesta. Boma 1884. 
Idem Idem Voi. XI. Belazione del Commissario Francesco Nobili-Vitelleschi , 

sulla quinta circoscrizione ( Province di Boma , Grosseto , Peru- 
gia, Ascoli, Piceno, Ancona, Macerata e Pesaro). Boma 1884. 

Atti Parlamemari. Camera de' Deputati. Tornata di Sabato, 15 Marzo 1884. Somma- 
rio. Commemorazione funebre del Deputato Sella. 

Bolleiiino di Notizie Agrarie. Anno VI. 1884. 

Idem Idem Indice Alfabetico. Anno V. 1883. Voi. V. Boma 1884. 
PolleUtno di Notizie Commerciali. Anno VI. Boma 1884. 
Idem Bimestrale del Bisparmio. Anno Vili. Boma 1884. 
idem Appendice al N. 6. Sommari e rafironti relativi alla fine degli anni dal 

18T7 al 1883. Anno VHI. Boma 1884. 
Idem dei fallimenti pel 5.» e 6.<* bimestre dell' anno 1883. Anno VI. Boma 1884. 
Idem Anno VII. pel 1.® e 2.® bimestre dell'anno 1884. Boma 1884. 
BoUeUino mensile delle situazioni dei conti degli Istituti d'emissione. Anno XIV. 
Appendice. Biassunto delle situazioni dei conti dal 31 Dicembre 1870, 
al 31 Dicembre 1883. 
Idem Anno XV. Boma 1884. 

Idem di Notizie sul credito e la previdenza. Anno IL Boma 1884. 
Idem semestrale del credito cooperativo, ordinario, agrario e fondiario. Appendice 

al bollettino del secondo semestre 1883. Boma 1884. 
Idem Settimanale dei prezzi di alcuni dei principali prodotti agrari e del pane. 
Anno 1884. 

Calendario dell' Osservatorio dell' Officio centrale di meteorologia al Collegio roma- 
no. Anno V. 1884. Boma 1884. 

Discussione del bilancio del Ministero di Agricoltura, Industria e Commeicio per 
l'esercizio finanziario dal l.<* Luglio 1884 ai 30 Giugno 1885. Discorsi 
del Ministro (Grimaldi) pronunziati nel Senato del Begno nelle tornate 
del 10, 13 e 14 Maggio 1884. Boma 1884. 

Griffint Luigi. La Fillossera. Estratto dalla Bivista di viticoltura ed enologia italia- 
na. Serie 2.* Anno VITE. Boma 1884. 
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Dalle Accademie e Società scientifiche 



Annali della Società Agraria Provinciale di Bologna. Volume '^'>rTTT degli Annali, 

e XXXTTI delle Memorie. Bologna 1884. 
Annalesàe la Société Entomologique de Belgique. Tome vingt-sixieme. Bruxelles 1882. 
Annales de la Sociedad Cientifica Argentina. Tomo XVII. Buenos-Aires 1884. 
Holmberg Eduardo Ladislao. La Sierra de Curà-Malal (Currumalan) ecc. Buenos- 
Aires 1884. 
Latrina Frangois. La Itepublique Argentine relativement à l'emigratioueuropéenne. 

Buenos- Aires 1883. 
Annual Eeport of the Board of Regents of the Smithsonian Institution, Showing the 

Operation, Expenditures, and Oondition of the Institution for the 
year 1881. Washington 1883. 
Index Oataloque of the surgeon General 's office. United States Army. Voi. IV , e 

Pizes. Washington 1883. * 

Annuario della E. Scuola Superiore d'Agricoltura in Portici. Volume terzo 1883. 

NapoU 1884. 
Idem Idem Voi. quarto 1884. Napoli 1884. 
Annali del B. Istituto tecnico e nautico di Napoli. Anno I. 1884. 
Atti dell'Accademia Pontificia dei Nuovi Limei. Anno XXXV. (1881-1882) Roma 1882. 
IdPtn Uhm Anno XXXV e XXXVI. 1883. 
Idem Idem Anno XXXVI. Sessione II, IH e IV. 
Idem Idem Anno XXXVI, (1882-83) Sessioni Vm, IX e XL 
Idem Idem Anno XXXVII. (1883-84). Sessione I, li, ITE, IV, V, VI, VII e VUL 

Breve Storia dell'Accademia dei Lincei, scritta da Domenico Carutti. Boma 1883. 

Atti della B. Accademia dei Lincei. Anno OCCLXXXT. 1883-84. Serie Terza. Tran- 
sunti. Voi. Vin. Roma 1884. 
Atti della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali residente in Padova Anno 

Tomo m. Padova 1884. 
Atti e Memorie dell' I. B. Società Agraria di Gorizia. Anno XXTTT. Gorizia 1884. 
Atti della Begia Accademia de' Fisiocritici di Siena. Serie Terza. Voi. II e III. 

Siena 1883. 
Atti del Beale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Tomo Primo, Serie Se- 
sta. Venezia 1882-83. 
Idem Idem Tomo Secondo. Serie Sesta. Venezia 1883-84. 
Atti della B. Accademia delle Scienze di Torino. Voi. XVm. Torino. 
Idem Idem Tomo XIX. Torino. 

// Prtmo secolo della B. Accademia delle Scienze di Torino. Notizie Storiche e bi- 

bUografiche. (1783-1883). Torino 1883. 
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Ani della Società Toscana di Scienze Naturali residente in Pisa. Memorie. Voi. VL 

Pisa 1884. 
Aiti della Società Italiana di Scienze Naturali. Volume XXYII. Milano 1884. 
Atti dell'Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Catania. Serie Terza. Tomo XVII. 

Catania 1883. 

Bollettino della Società Adriatica di Scienze Naturali in Trieste, redatto dal Segre- 
tario Prof: A. Wierthaler. Voi. Ottavo. Trieste 1883-84. 

Bollettino dell' Osservatorio della Begia Università di Torino. Anno XVII. (1881) ed 

anno XVHI (1883). 

Bollettino mensuale pubblicato per cura dell'Osservatorio Centrale del Beai Collegio 

Carlo Alberto in MoncalierL Serie II. Voi. IV. Torino 1884. 
Idem decadico. Anno Xm. 1883-84. 

Bollettino deUa Società Entomologica Italiana. Anno Quindicesimo e Sedicesimo. Fi- 
renze 1883 e 1884. 

Bollettino della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali. Tomo IIL Padova 1884 

Il Pieentino Giornale della Società Economica ed Organo del Consiglio Agrario di 
Salerno. Anno XXVII. Salerno 1884. 

Journal de Fècole polytecnique pubblio par le Conseil d'instruction de oet etablisse- 
ment. Cinquante-Troisieme Cahier. Paris 1883. 

V Agricoltura Meridionale. Anno Vii. Portici 1884. 

Memorie della Società Italiana delle Scienze. Serie Seconda. Tomo I e II. Mode- 
na MDCCCLXn. 
Idem Serie terza. Tomo I e II. Parte II. Firenze 1869-76. 
Memorie dell' Accademia delle Scienze di Bologna. Serie IV. Tomo I V e V. Bolo- 
gna 1883 e 1884. 
Memorie della Beale Accademia delle Scienze di Torino. Serie Seconda. Tomo 

XXXV. Torino 1884. 
Memorie della Begia Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti in Modena. Serie II. 

Volume n. In Modena 1884. 
Mèmoires de l'Acadèmie des Sciences, belles lettres et Arts de Savoie. Troisieme Serie 

Tome IX. Chambèry 1883. 
Bonnefoy L A. Le prìeurè de Chamonix. Documents relati& au prieurè et a la Vallèe de 

Chamonix. Voi. IV, Chambéry 1883. 
Idem Opinion de la Presse sur Ignis. Paris 1884. 
Museo Artistico industriale e scuole officine di Napoli. Statuto Begolamento gene- 
rale e relazione per gli anni 1882 e 1883. Napoli 1883. 
Proceedings of tbe Academy of Naturai Sciences of Philadelphia. Part. II. June. Octo- 

ber 1883. Philadelphia 1883. 
Idem Idem Part. ni. November aud December 1883. Philadelphia 1884. 
Idem Idem Part. I. lanuary. — Aprii 1884. Philadelphia 1884. 
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Reaìe hiùuio l/ymbardo di Scienze e Lettere. BendicontL Serie L Voi. XVII. 

lano 1884. 
Idem Idem Indice del volarne XYI. Milano. 1883. 



Rendiconto dell' Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiclie. Anno XXTTT. Na* 

poli 1884. 



Dagli Autori: 



Abate Felice — Proposta di una necessaria riforma del sistema cloacale pel più pronto 
ed efficace bonificamento della Cittì di NapolL Napoli 1884. 

Bajo Ing. Alessandro — Studi sugli studi dell' ufficio d' Arte delle strade ferrate del- 
l'alta Italia. 
Idem Dell' equilibrio dinamico del vagone ferroviario, e de' rapporti di velocità 
sopra ferrovie di sezioni diverse. 
Bonaccorsi Pietro — Le case economiche per gli operai. Con tavola. Milano 1879. 
Idem Le strade a schiena (Bombe) Loro difetti idraulici ed igienici, mezzo per 

emendarli. (Con tavola) 1879. 
Id m Dell' altezza dei fabbricati che fiancheggiano le pubbliche vie. Catania 1884. 
Idem Un buon vase otturatore. 
Idem Quali acque ci avvelenano? Catania 1884. 

Chiaja V. e Fiore Sabino — La Puglia Agricola. Anno VII. Bari 1884. 
Cremona Adolfo — Ferrovia su piani inclinati e trazione funicolare secondo un nuovo 
sistema. Salerno 1884. 

Di Majo Prof. Leopotdo — L'Ateneo, Giornale dell'Istituto GkJileo-Gkililei. Anno Vili. 
NapoU 1884. 

Favaro Antonio — La vita di Nicolò Coppemico secondo gli ultimi studi di Leopoldo 
Prowe. Boma 1884. 

Idem Vita di Leon Battista Alberti, di Girolamo Mancini in Firenze. 

Idem Intorno ad un discorso sopra la Calamita del P. D. Benedetto Castelli 
pubblicato integralmente per la prima volta. Boma 1884. 

Idem Litterargeschtliche eco. ecc. 
Ferrerò Prof. Luigi Ottavio — Contribuzioni e studi igienici sul lavoro nelle campagne 
e in parecchie arti ed industrie in Provincia di Terra di Lavoro. Ca- 
serta 1884. 

Idem Condizioni idrografiche e loro attinenze economiche. Caserta 1884. 

Idem Sopra la determinazione della rugiada. Torino 1884. 

Idem DfJla pietra al suolo. Note sopra una collezione didattica di materiale per 
lo studio chimico del suolo agrario. Napoli 1885. 
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Fiore Mg. Vincenzo — Nota sopra alcune formolo d'Idraulica. 

Lawsan Tait F, R. C. S. — La inutilità della vivisezione degli animali riguardata come 

metodo di ricerca scientifica. Firenze 1883. 
LeonardeUi Giuseppe — Il Saldarne^ il Bego e la Terra di punta Merlerà in Istria come 

formazione termica. Boma 1884. 
Napoleone Passarini — Sulla Filaria terminalis. 

P allotta Galileo — Galateo Agrario. Napoli 1883. 

# 
Ricciardt Leonardo — Sulla pretesa combinazione della miscela tonante ali* oscuro. 

Napoli 1884. 

Idem 1 tufi vulcanici del Napoletano. 1884. 

Rossi-Bey — Institut Ègyptien. Oonférence sur la demière epidemie cholerique. Le 

Cairo 1884. 

Scacchi Arcangelo — Nuove ricerche sulle forme cristalline dei paratartrati acidi di am- 
moniaca e di potassio. Napoli 1884. 

Schiavone Federigo — Deviazione del filo a pombo. Napoli 1884. 

Semmola Eugenio — Nuove esperienze sull'elettrolisi, Napoli 1884, 

Idem Sullo spegnimento della luce elettrica ad arco mercè un soffio di ossigeno o 
di aria. Napoli 1884. 

Siciliano Michelangelo — Loghismogeno. Palermo 1884, 

Silex Albert XJalire8bericIitderQewerbeschulezuBistritzinSiebenbùrgen.Bistritz 1884. 

Tenore Gaetano — Discorso proemiale alle lezioni di Geometria pratica nella B. Scuola 

di Applicazione per gl'Ingegneri in Napoli Napoli 1884. 

ISoceo Rosa A. — L'età preistorica ed il periodo teologico-metafisioo del diritto penale 

a Boma. Catania 1884. 
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